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			COME L’ALTA MAREA






			PERSONAGGI

			GIAPPONE ANTICO

			Yoshiro Shimezu Guerriero samurai che si ribella allo Shōgun

			Kasimoto Shōgun, signore feudale che governa la maggior parte del Giappone centrale

			Goro Masamune Il più famoso maestro spadaio del Giappone. Ha forgiato la Honjo Masamune, considerata la spada più potente della storia giapponese

			Sengo Muramasa Presunto apprendista di Masamune nonché secondo miglior spadaio dell’epoca. Ha forgiato la Spada Cremisi

			CINA

			Wen Li Potente e misterioso membro del governo cinese e del Partito comunista. Scaltro stratega noto anche come Lao-Shi, ossia dotto maestro

			Walter Han Facoltoso industriale sino-giapponese. Talvolta agisce per conto di Wen Li

			Mr Gao Capo ingegnere di Han, esperto di robotica e informatica

			Generale Zhang Importante membro dei servizi segreti cinesi, capo del Ministero della sicurezza di Stato

			NATIONAL UNDERWATER AND MARINE AGENCY

			Rudi Gunn Vicedirettore della NUMA, diplomato alla Naval Academy

			James Sandecker Ex capo della NUMA, ora vicepresidente degli Stati Uniti

			Kurt Austin Capo della squadra Progetti speciali della NUMA; subacqueo di prim’ordine ed esperto in operazioni di recupero, un tempo lavorava per la CIA

			Joe Zavala Braccio destro di Kurt, esperto di progettazione e costruzione di motori e veicoli nonché abile pilota di elicotteri e pugile dilettante

			Paul Trout Capo geologo della NUMA, con i suoi due metri e zero tre di statura è il membro più alto della squadra Progetti speciali. Sposato con Gamay

			Gamay Trout Biologa marina, sposata con Paul, patita di fitness e abile subacquea

			Priya Kashmir Esperta di varie discipline, avrebbe dovuto fare parte di una squadra operativa della NUMA prima che un incidente d’auto la lasciasse paralizzata. Assegnata al progetto sull’innalzamento del livello dei mari

			Robert Henley Geologo della NUMA, assegnato al progetto sull’innalzamento del livello dei mari

			GIAPPONE ODIERNO

			Kenzo Fujihara Scienziato che vive in solitudine ed ex geologo. Ora a capo di un gruppo antitecnologico, ha sviluppato un metodo per rilevare le onde Z

			Akiko Dopo un passato nel mondo del crimine, è ora responsabile della sicurezza e della protezione di Kenzo

			Ogata Membro del gruppo antitecnologico di Kenzo

			Sovrintendente Nagano Agente di alto grado della polizia federale giapponese, assegnato al caso di Kenzo Fujihara, esperto di yakuza e crimine organizzato

			Ushi-Oni Ex sicario yakuza che adesso lavora per proprio conto. Conosciuto anche come Demone, è un lontano parente di Walter Han, con il quale ogni tanto fa affari

			Hideki Kashimora Sottocapo della yakuza e gestore del Sento, un locale illegale di scommesse e fight club alla periferia di Tokyo







			SANGUE E ACCIAIO

			Giappone centrale. Inverno 1573

			Quando i due eserciti si trovarono l’uno di fronte all’altro su un campo di battaglia degli altipiani giapponesi, lo zoccolio dei cavalli al galoppo cedette il passo al clangore delle spade.

			In sella al suo cavallo, Yoshiro Shimezu combatteva con un perfetto equilibrio tra forza ed eleganza. Ruotava e menava fendenti, manovrando il suo destriero con movimenti precisi, il tutto senza hakusha, speroni, dal momento che non ne usava mai.

			La sua armatura samurai dipinta di colori vivaci aveva ampi spallacci, massicci guanti d’arme e un elmo ornato da corna di cervo. La lama scintillante della sua katana lacerava l’aria, riflettendo ogni singolo raggio di luce.

			Yoshiro disarmò l’avversario più vicino con un guizzo del polso. Seguì poi un colpo di rovescio che spezzò in due la spada di un altro nemico. Mentre questi si dava alla fuga, un terzo uomo si scagliò contro Yoshiro con una picca e lo colpì alle costole, ma le lamelle dell’armatura risparmiarono al samurai una ferita letale. Yoshiro si voltò di scatto e uccise l’uomo con un fendente.

			In quell’attimo di tregua fece girare il suo cavallo con una piccola piroetta. L’animale, protetto da un’armatura simile a quella di Yoshiro, si impennò, scalciò con le zampe anteriori e balzò in avanti.

			I suoi zoccoli di ferro colpirono in pieno viso due avversari, che caddero a terra insanguinati e doloranti. Dopodiché, atterrando, il cavallo ne schiacciò un terzo, ma ormai i soldati nemici si stavano avvicinando da tutti i lati.

			Yoshiro si girò per poi voltarsi di nuovo. Era sceso in campo contro lo Shōgun, il cui esercito si era rivelato essere in netta superiorità numerica. La battaglia aveva seguito il suo prevedibile corso e la fine era ormai prossima.

			Determinato a uccidere il maggior numero possibile di nemici, Yoshiro attaccò il gruppo più vicino, ma i soldati arretrarono e si misero in formazione difensiva, sollevando scudi e lunghe picche. Yoshiro allora si voltò e partì al galoppo verso un altro gruppo, che però mantenne a sua volta la posizione, riparandosi dietro una foresta di lance.

			Forse volevano catturarlo. Forse lo Shōgun avrebbe preteso che commettesse il seppuku davanti alla corte, ma Yoshiro non avrebbe mai accettato una morte simile.

			Spronò il cavallo prima in una direzione e poi nell’altra, ma ogni volta i soldati di fanteria indietreggiavano. Yoshiro si fermò. Non voleva sacrificare il suo cavallo invano. Oltre a essere uno splendido animale, era il suo unico vantaggio.

			«Forza, combattete!» gridò spostando lo sguardo sui vari gruppi di nemici. «Combattete se sapete cos’è l’onore!»

			Un verso animalesco catturò la sua attenzione. Voltandosi, Yoshiro vide una lancia volare verso di lui a tutta velocità. I suoi straordinari riflessi gli permisero di parare il colpo. Con la spada tagliò l’asta di legno, deviandola e spezzandola al tempo stesso. L’arma cadde a terra divisa a metà, innocua.

			Da dietro lo schieramento di soldati si levò una voce. «Non attaccate! La sua testa appartiene a me.»

			Nell’udire quell’ordine i soldati si drizzarono, e una sezione del cerchio si aprì per lasciar passare il cavaliere.

			Yoshiro riconobbe il drappeggio di seta del cavallo, il pettorale d’oro dell’armatura e l’elmo alato. Finalmente lo Shōgun era venuto a combattere.

			«Kasimoto!» disse Yoshiro a gran voce. «Non credevo avresti avuto il coraggio di affrontarmi in duello di persona.»

			«Non permetterei a nessun altro di infliggere a un traditore come te la punizione che merita», replicò Kasimoto sfoderando una katana simile a quella di Yoshiro, benché più scura e con una lama più spessa. «Avevi giurato fedeltà al tuo signore feudale, a me, eppure adesso ti stai ribellando.»

			«E tu avevi giurato di proteggere il popolo, non di ucciderlo e impossessarti della sua terra.»

			«La mia autorità è assoluta», tuonò lo Shōgun. «Sia su di te che sul popolo. Non posso rubare ciò che già mi appartiene. Se mi implorerai, però, sarò clemente.»

			Quando lo Shōgun fischiò, un gruppetto di prigionieri fu condotto sul campo di battaglia. Erano bambini. Due maschi e due femmine. Alle loro spalle, i servitori dello Shōgun armati di pugnale li costrinsero a inginocchiarsi.

			«Ho più di mille prigionieri», disse lo Shōgun. «E una volta sconfitta la tua gentaglia, non ci sarà più alcun ostacolo tra me e il villaggio. Se ti arrendi adesso e ti togli la vita, ucciderò soltanto metà dei prigionieri e risparmierò il villaggio. Se invece decidi di sfidarmi, li ucciderò tutti, fino all’ultimo uomo, donna o bambino, poi darò il villaggio alle fiamme.»

			Yoshiro sapeva che sarebbero arrivati a quel punto. Ma sapeva anche che tra le fila dello Shōgun in molti erano ormai stanchi di tutta quella brutalità, e sentivano che presto o tardi si sarebbe abbattuta pure su di loro. Quel pensiero accese in lui un barlume di speranza. Se avesse ucciso lo Shōgun su quel campo di battaglia, forse il potere sarebbe passato nelle mani di menti più sagge. E finalmente, dopo tanto tempo, avrebbe regnato la pace.

			Yoshiro valutò le sue possibilità. Lo Shōgun era un guerriero astuto, forte e di grande esperienza, ma lui e il suo cavallo non ricordavano nemmeno cosa fossero il sangue, il sudore o il terreno. Era passato parecchio dall’ultima volta che lo Shōgun aveva combattuto per salvarsi la pelle.

			«Allora, qual è la tua risposta?»

			Yoshiro diede un calcio al fianco del cavallo e partì alla carica, portandosi la spada lucente sopra la testa.

			Lo Shōgun non reagì prontamente, ma riuscì comunque a schivare l’attacco all’ultimo secondo e a spronare in avanti il suo animale, superando Yoshiro sulla sinistra.

			I due guerrieri si scambiarono di lato e attaccarono di nuovo. Questa volta i cavalli, entrambi protetti da un’armatura, si scontrarono così violentemente al centro del cerchio che le loro zampe cedettero e i due cavalieri furono sbalzati a terra.

			Yoshiro si rialzò per primo e si scagliò contro l’avversario, pronto ad assestargli un colpo letale.

			Kasimoto lo parò e fece uno scarto di lato, ma Yoshiro girò su se stesso e menò un fendente.

			Ogni volta che le spade si toccavano, dalle lame si levava una pioggia di scintille. Dopo aver recuperato il controllo, lo Shōgun colpì Yoshiro con un montante che gli fece volare via l’elmo e gli procurò un taglio sulla guancia. Yoshiro ricambiò, privando Kasimoto di uno degli spallacci.

			Accecato dal dolore e dalla rabbia, lo Shōgun avanzò come una furia, brandendo la spada in un alternarsi letale di finte e fendenti.

			Il samurai fu costretto a indietreggiare e rischiò di perdere l’equilibrio. Lo Shōgun mirò alla sua gola, e l’avrebbe decapitato se Yoshiro, con un abile movimento delle mani, non avesse bloccato il colpo servendosi della parte piatta della spada.

			Dopo un tale impatto la sua arma avrebbe dovuto ridursi a un cumulo di frammenti inservibili, e invece incassò il colpo, si fletté e respinse la spada del nemico.

			Passando al contrattacco, Yoshiro sferrò un potente colpo di traverso all’addome di Kasimoto. Il filo della lama era così tagliente, e il colpo così deciso, che riuscì a trapassare l’acciaio dipinto dell’armatura e il duro strato di cuoio sottostante, facendo sanguinare le costole dello Shōgun.

			I soldati radunati tutt’intorno trasalirono. Kasimoto indietreggiò, incespicando e stringendosi il fianco. Quando alzò lo sguardo verso Yoshiro, la sua espressione era sbalordita. «La tua spada rimane intatta, mentre la mia armatura si taglia come fosse un panno bagnato. Può esserci una spiegazione soltanto. Ciò che si vocifera è vero: sei in possesso della spada di Masamune, il grande maestro spadaio.»

			Yoshiro stringeva la lucente spada con fierezza. «Quest’arma mi è stata lasciata da mio padre, che a sua volta la ereditò dal suo. È la migliore di tutte le armi realizzate dal maestro. E porrà fine alla tua ignobile vita.»

			Lo Shōgun si tolse l’elmo per respirare e vedere meglio. «Sì, è un’arma molto potente. La custodirò con molta cura quando l’avrò strappata dalla tua mano morta. La mia spada però è più forte. È la lama stessa ad avere sete di sangue.»

			Yoshiro riconobbe la katana tra le mani dello Shōgun. Era opera dell’altro grande spadaio giapponese, Muramasa, allievo del celebre maestro.

			Si diceva che i due spadai fossero in feroce competizione e che Muramasa avesse realizzato le proprie armi infondendovi tutta la gelosia, l’odio e il risentimento che provava nei confronti del suo maestro. Le sue erano diventate armi di conquista, distruzione e morte, mentre quelle di Masamune venivano usate per difendere i giusti e portare la pace.

			Si trattava senz’altro di leggende, ma nelle leggende non si celava sempre un fondo di verità?

			«Fidati di quella spada oscura e ti porterà alla rovina», lo ammonì Yoshiro.

			«È sufficiente che mi porti la tua testa.»

			I due guerrieri cominciarono a girare l’uno intorno all’altro, feriti e ansimanti, preparandosi per lo scontro finale. Yoshiro zoppicava e Kasimoto sanguinava. Presto uno dei due sarebbe caduto.

			Yoshiro sapeva di dover agire con decisione. Se avesse mancato il bersaglio, Kasimoto l’avrebbe ucciso. Se invece l’avesse soltanto ferito, lo Shōgun sarebbe arretrato, impaurito, ordinando ai suoi uomini di avventarsi contro Yoshiro. In quel caso, nemmeno la magnifica arma che brandiva sarebbe riuscita a salvarlo.

			Il suo colpo finale avrebbe dovuto uccidere lo Shōgun all’istante, come un fulmine.

			Rendendosi conto di zoppicare sempre di più, Yoshiro si fermò. Assunse la classica postura da samurai, una gamba indietro e una avanti, entrambe le mani arretrate e strette intorno all’elsa della spada, all’altezza dei fianchi.

			«Sembri stanco», disse lo Shōgun.

			«Mettimi alla prova.»

			Lo Shōgun si mise a sua volta in posizione difensiva. Non aveva alcuna intenzione di abboccare.

			Yoshiro doveva fare la sua mossa. Si scagliò in avanti a una velocità sorprendente, e le lamelle della sua armatura si aprirono come ali.

			Quando fu abbastanza vicino, cercò di colpire lo Shōgun alla gola, ma lui respinse la katana con la manopola, menando a sua volta un fendente che aprì un taglio nel braccio di Yoshiro.

			Il dolore fu lancinante, ma Yoshiro lo ignorò. Fece un giro completo su se stesso e si lanciò di nuovo alla carica con un impeto tale che lo Shōgun indietreggiò, barcollando. 

			Kasimoto si ritrovò a piegarsi a destra, poi a sinistra e poi di nuovo a destra. Gli tremavano le gambe e boccheggiava.

			Sopraffatto da quell’attacco, inciampò e cadde accanto a uno dei giovani prigionieri. Proprio quando Yoshiro stava per sferrare il colpo letale, lo Shōgun si fece scudo con il bambino.

			La spada di Yoshiro era già in movimento, ma non colpì né la testa dello Shōgun né quella del bambino. Proseguì invece verso il basso e, rimbalzando contro la caviglia dello Shōgun, andò a conficcarsi nel soffice terreno calpestato.

			Yoshiro provò a estrarla, ma la lama restò bloccata giusto per un istante, che per Kasimoto, però, fu sufficiente. Scaraventò il bambino da parte e si avventò contro Yoshiro stringendo l’elsa della spada con entrambe le mani.

			La lama tagliò la gola di Yoshiro, uccidendolo sul colpo. La testa decapitata del samurai cadde pesantemente a terra. Ma non sarebbe stato l’unico a morire.

			Per scagliarsi contro il suo nemico, Kasimoto aveva dovuto alzarsi dalla sua posizione accovacciata. Quando fece per riabbassarsi, la caviglia che Yoshiro aveva colpito con l’ultimo fendente cedette. Lo Shōgun incespicò in avanti, allungando le mani per attutire la caduta, e nel farlo rivolse la punta della propria spada verso se stesso.

			La lama gli si conficcò nel petto, proprio dove Yoshiro gli aveva fatto saltare una parte dell’armatura. Gli trafisse il cuore, infilzandolo, e lui rimase sospeso sopra il terreno.

			Kasimoto aprì la bocca come per gridare, ma non gli uscì alcun suono. Restò lì, sorretto dalla sua stessa arma, con il sangue che scorreva lungo la lama ricurva.

			La battaglia si concluse così, e con essa la guerra. 

			Gli uomini dello Shōgun erano esausti, indeboliti, e ora anche senza una guida. La loro terra distava parecchie settimane di cammino. Anziché proseguire e dare fuoco al villaggio, radunarono i loro morti e se ne andarono, portando con sé sia la spada lucente di Masamune sia l’arma intrisa di sangue forgiata da Muramasa, l’apprendista. 

			Da quel giorno i racconti della battaglia presero ad arricchirsi di dettagli sempre più fantasiosi, e nel giro di poco l’intera storia arrivò a rasentare l’incredibile.

			La katana di Yoshiro divenne nota come Honjo Masamune, la creazione più straordinaria del miglior maestro spadaio giapponese. Si diceva che fosse infrangibile eppure capace di piegarsi quasi a metà ogni qual volta fendeva e frustava l’aria. Secondo una leggenda brillava di una luce propria talmente forte da accecare gli avversari. Altri sostenevano che la lama fosse così affilata che quando Yoshiro la teneva davanti a sé, suddivideva la luce in un arcobaleno in grado di renderlo invisibile.

			La spada scura dello Shōgun avrebbe raggiunto quasi la stessa fama. Era color del carbone, tanto per cominciare, e correva voce che, dopo essersi impregnata del sangue di Kasimoto, fosse diventata più scura e rossastra. Prese il nome di Spada Cremisi, e nel corso dei secoli divenne a sua volta oggetto di numerose leggende. Molti di coloro che ne entrarono in possesso conquistarono notevoli ricchezze e grande potere. E quasi tutti conobbero una morte tragica.

			Entrambe le armi sarebbero state tramandate di samurai in samurai, di signore feudale in signore feudale, e il popolo giapponese prese a considerarle veri e propri tesori nazionali. Sarebbero state conservate da famiglie potenti, stimate e apprezzate dalla gente comune, e poi sarebbero scomparse nel nulla nei caotici giorni che segnarono la fine della seconda guerra mondiale.







			BOCCA DEL SERPENTE

			Mar cinese orientale, novanta miglia da Shanghai. Un anno fa

			Il sommergibile grigio navigava lentamente in un vero e proprio paradiso acquatico. Dall’alto filtrava la luce del sole, e le praterie di alghe ondeggiavano nella corrente. Pesci di ogni forma e dimensione possibile sfrecciavano tutt’intorno. In fondo a quella sconfinata distesa di blu si stagliò un’ombra minacciosa. Era uno squalo balena, enorme ma innocuo, che con la bocca spalancata setacciava le acque alla ricerca di minuscoli banchi di plancton.

			Dalla poltrona di comando nel muso del sommergibile, il dottor Chen osservò con espressione meravigliata l’incredibile varietà di esseri viventi intorno a sé.

			«Ci stiamo avvicinando alla Bocca del Serpente», disse una voce femminile accanto a lui.

			Chen annuì, ma senza distogliere lo sguardo dal mondo esterno. Sapendo che non avrebbe visto la luce del sole per un mese, voleva godersela fino all’ultimo.

			Il sottomarino proseguì, e a un certo punto la prateria di alghe cedette il passo prima alla barriera corallina e poi a una gola a forma di V. Nel tratto iniziale la gola non era nient’altro che una piccola fessura, che poi però andava allargandosi man mano che si estendeva in lontananza. Vista dall’alto, ricordava una bocca aperta.

			La bocca di un serpente, appunto.

			Il fondale della gola sotto di loro si abbassò bruscamente.

			«Scendiamo», ordinò Chen.

			La donna ai comandi manovrò con estrema precisione il sommergibile, carico di rifornimenti, facendolo inclinare in avanti per cominciare la discesa tra le pareti a strapiombo della gola.

			Centocinquanta metri più in basso si ritrovarono avvolti dall’oscurità. Dopo altri duecentocinquanta metri, la luce riapparve. Stavolta però si trattava di luce artificiale, proveniente da una struttura ancorata a una parete della gola.

			Chen riuscì a distinguere il piccolo spazio abitabile, sotto il quale erano allineati numerosi moduli aggiuntivi che arrivavano fino al fondo della gola. Lì si snodava un intrico di tubi e condutture che poi spariva nel terreno.

			«Immagino che saprai attraccare senza problemi», disse Chen.

			«Certo. Solo un momento.»

			Per la prima volta Chen si voltò a studiare il pilota. Era una donna con grandi occhi espressivi, la pelle liscia e labbra color prugna. Aveva un bel viso, ma i progettisti l’avevano lasciata senza capelli, e in alcuni punti gli ingranaggi che le permettevano di funzionare erano in bella vista.

			Si vedevano ossa di titanio ed elementi lucidi in corrispondenza delle giunture che collegavano ciascun braccio al busto, e poi minuscole pompe idrauliche e servosistemi, oltre a grovigli di cavi simili ad arterie che svanivano sotto pannelli di plastica modellati in modo tale da rievocare le curve del corpo umano.

			Quei pannelli le rivestivano il petto, l’addome e le cosce. Altri pannelli simili le coprivano le braccia, salvo interrompersi all’altezza dei polsi. Le sue dita erano meccanica allo stato puro, potenti e precise, di acciaio inossidabile ma con punte di gomma per facilitare la presa.

			In quanto ingegnere, Chen non poteva che provare ammirazione davanti a quel prodigio tecnico. E in quanto uomo apprezzava il tentativo di riprodurre la bellezza umana. Tuttavia si vide costretto a domandarsi per quale motivo le avessero dato un viso così grazioso, una voce così dolce e un aspetto così attraente senza però terminare l’opera. L’avevano lasciata nel limbo tra essere umano e macchina.

			Peccato, pensò.

			Guardò di nuovo fuori mentre il sommergibile si avvicinava a poco a poco alla porta di attracco, la urtava dolcemente e si agganciava. Ricevuta conferma del completamento della manovra e della perfetta tenuta stagna di tutte le parti, Chen non perse tempo. Si alzò, prese il suo bagaglio e aprì lo sportello interno del sommergibile. La donna ai comandi non gli rivolse un solo sguardo e non batté ciglio. Restò seduta lì, immobile, con gli occhi fissi davanti a sé.

			No, non è mezza umana, per niente, pensò Chen.

			Entrando nell’habitat, passò davanti ad altre macchine che avanzavano lentamente su cingoli. Lontane cugine del pilota del sommergibile. Molto lontane.

			Quelle macchine assomigliavano più a un incrocio tra un transpallet a guida autonoma e un piccolo muletto. Il loro compito era scaricare rifornimenti e attrezzature dal sommergibile e portare tutto nei giusti magazzini. E per farlo non avevano necessità di alcun comando dalla stazione.

			Nel frattempo altri automi caricavano sul sommergibile il minerale estratto da una profonda fessura sotto il fondale marino.

			Che parola semplice. Minerale. In realtà quel materiale era diverso da qualunque altra sostanza fosse mai stata estratta fino ad allora. Si trattava di una lega che risaliva dalle profondità della Terra e, pur pesando un terzo del titanio, era molto più forte e dotata di altre proprietà uniche mai riscontrate in nessun’altra lega o polimero esistente.

			Chen e le altre pochissime persone che erano al corrente dell’esistenza di quella lega la chiamavano Adamante Dorato, o AD in breve. La miniera subacquea era stata costruita in segreto allo scopo di estrarlo.

			Per non lasciar trapelare nulla e assicurare la massima efficienza, la stazione era stata progettata in modo tale da essere quasi completamente automatizzata. Veniva presidiata soltanto da un essere umano per volta, che dirigeva le attività di duecento operai robotici.

			Le macchine erano di ogni forma e dimensione. Alcune avevano sembianze umanoidi, come la donna ai comandi del sottomarino; altre venivano definite «sirene» perché combinavano braccia simili a quelle umane, una «testa» sferica riempita da una telecamera e un gruppo propulsore nel punto in cui un nuotatore umano avrebbe avuto le gambe.

			Altre assomigliavano ai classici ROV impiegati per le esplorazioni oceanografiche, e altre ancora alle grosse attrezzature dei cantieri edili. Gran parte degli ultimi modelli lavorava sul fondale marino o all’interno del profondo pozzo. Tutti funzionavano con batterie ricaricate attraverso un reattore nucleare compatto proveniente da un sottomarino d’attacco cinese, che era stato riconvertito e fissato al modulo inferiore.

			La prima volta, Chen era rimasto incantato alla vista della stazione, e ne aveva esplorato ogni singolo anfratto. Era stato entusiasta anche della seconda missione. Ora però raramente lasciava il livello superiore, l’unica sezione dell’habitat realmente progettata per gli esseri umani.

			Arrivò all’«ufficio», che sarebbe stato la sua casa per i trenta giorni successivi. Ad attenderlo c’era l’uomo che avrebbe sostituito. Il comandante Hon Yi della Marina dell’Esercito popolare di liberazione.

			Hon Yi era già pronto, con il borsone accanto alla porta.

			«Non vedi proprio l’ora di andartene, eh?»

			«Capirai come mi sento dopo aver passato un altro mese qua sotto senza nessuno a farti compagnia all’infuori delle macchine.»

			«Alcune sono interessanti», rispose Chen. «In particolare il pilota del nostro sommergibile. Anche alcuni dei robot subacquei hanno tratti espressivi. Se non ho capito male i progettisti stanno lavorando a un robot donna che riproduca in tutto e per tutto un essere umano per non farci sentire troppo soli.»

			Hon Yi scoppiò a ridere. «Se sarà troppo realistica, finirete per litigare su chi dovrà preparare la cena.»

			Anche Chen rise, ma per la verità non avrebbe disdegnato la compagnia di un robot che assomigliasse a un essere umano, a patto che riuscissero a eliminare l’inquietante sguardo vacuo che avevano tutti gli automi quando andavano in stand-by.

			«Allora, come procede qui?» domandò Chen. Era ora di pensare al lavoro.

			«Purtroppo l’estrazione sta rallentando», disse Hon Yi. «Sta andando peggio del mese scorso, che come sai è andato peggio del mese prima.»

			«E di quello prima ancora», aggiunse Chen storcendo la faccia. «Pare che la resa stia crollando.» 

			Hon Yi annuì. «So quant’è prezioso questo minerale. E so che tu e gli ingegneri dite che può fare grandi cose, ma se non individuiamo un’altra miniera o non troviamo un metodo più efficiente per estrarlo, qualcuno al Ministero finirà sotto accusa per aver speso tutti questi soldi.»

			Chen ne dubitava. Le disponibilità economiche del Ministero erano sconfinate. E in quel caso stava collaborando con il multimiliardario che aveva sviluppato i robot. Immaginava che nessuna delle parti coinvolte badasse propriamente al centesimo, ma quando guardò i numeri sulla consolle informatica e vide quant’era esigua la quantità di Adamante Dorato estratto, rimase stupito. «Cento chili? Tutto qui?»

			«La vena è esaurita», disse Hon Yi. «Ma tranquillo, non lo dirò ai nostri capi.»

			L’interfono gracchiò e si udì una voce maschile che avrebbe potuto benissimo essere umana. «Qui TL-1. Iniettori di profondità in posizione. Oscillatori armonici caricati. Raggio di impatto Z meno centotrenta.»

			Parecchi metri sotto la stazione, i robot si stavano preparando per la fase successiva dell’operazione. Sembrava che stessero per concentrarsi sulla parte più profonda della fessura.

			Chen guardò Hon Yi. «Vi siete spinti in profondità.»

			«Il geosonar indica che l’unica vena di minerale rimasta corre dritto verso il basso. Se vogliamo che l’operazione prosegua, è questa vena profonda che dobbiamo scavare. L’alternativa è levare le tende.»

			Chen non ne era così sicuro. Era notoriamente rischioso scavare troppo in profondità.

			«Vuoi che dia l’ordine? Oppure preferisci essere tu a fare gli onori?» chiese Hon Yi.

			Chen alzò le mani. «Ci mancherebbe, fai tu.»

			Hon Yi premette il tasto dell’interfono e diede l’ordine con le specifiche modalità che erano stati addestrati a utilizzare per comandare i robot. «Procedere come pianificato. Obiettivo primario: massimizzare l’estrazione del minerale e la velocità. Proseguire fino a quando la resa sarà inferiore a un’oncia per tonnellata salvo diverse istruzioni.»

			«Confermato», rispose TL-1.

			Dopo pochi attimi un ronzio distante riempì la stazione. Era un effetto collaterale delle attività di estrazione, così costante che nel giro di un paio di giorni Chen non ci avrebbe più nemmeno fatto caso. Ormai lo sapeva. Se ne sarebbe ricordato soltanto quando le macchine si fossero prese una pausa per autoripararsi, rivalutare le procedure o sostituirsi le batterie.

			«La stazione è tutta tua», disse Hon Yi porgendogli le chiavi di comando e un tablet.

			«Goditi il viaggio di ritorno», disse Chen. «Quando sono sceso c’era un tempo splendido.»

			Hon Yi sorrise al pensiero di rivedere il sole. Afferrò il suo borsone e si diresse a passo svelto verso la porta. «Ci vediamo tra un mese.» 

			Chen restò solo. Si guardò subito intorno in cerca di qualcosa da fare. Ovviamente c’erano parecchi rapporti da leggere e scartoffie di cui occuparsi, visto che non era ancora stato inventato nessun robot in grado di farlo, ma avrebbe avuto parecchio tempo, e poi non aveva alcuna fretta di cominciare ad annoiarsi.

			Posò il tablet sulla scrivania e andò all’acquario, nel quale nuotavano diversi pesci: pesci a coda doppia, pesci con gli occhi a bolla e un pesce testa di leone. Hon Yi aveva proposto di prendere un pesce combattente e di metterlo in un acquario separato sulla mensola, dal momento che non poteva convivere con gli altri pesci. Chen però era riuscito a fargli cambiare idea: là sotto c’era già solitudine a sufficienza.

			Guardando attraverso il vetro, Chen notò che i pesci si muovevano rapidamente avanti e indietro. Erano agitati, come tutte le volte che i robot riprendevano a estrarre il minerale. Per calmarli, Chen prese la confezione di mangime e ne versò un po’ nella vasca. Il cibo non fece in tempo a toccare l’acqua che i pesci si precipitarono in superficie.

			Chen non riuscì a trattenere un sorriso. Non era ironico avere un acquario dentro un altro acquario? Uno che permetteva ai pesci di sopravvivere in un ambiente dominato dall’aria e l’altro che permetteva a lui e Hon Yi di sopravvivere nelle profondità del mare. Sia i pesci che loro non avevano nient’altro da fare oltre a guardare fuori dalla finestra e nutrirsi. Se non fosse successo nulla di particolare, Chen avrebbe messo su almeno cinque chili prima di tornare in superficie.

			Versò altro mangime nell’acquario, ma d’un tratto i pesci smisero di mangiare e si immobilizzarono. Tutti nello stesso istante. Chen non aveva mai visto nulla di simile.

			Cominciarono a scendere verso il fondo. Le loro pinne non si muovevano e le loro branchie erano piatte. Era come se fossero stati storditi o drogati.

			Chen bussò sul vetro. I pesci si rimisero subito a nuotare, sfrecciando da un’estremità all’altra dell’acquario. Sembravano in preda al panico. Molti andarono a sbattere contro le pareti di vetro come api che cercano di passare attraverso una finestra. Uno dei pesci si portò sul fondo dell’acquario e cominciò a scavare nella sabbia.

			Mentre Chen osservava incredulo la scena, la superficie dell’acqua si increspò e la sabbia sul fondo prese a sollevarsi e a muoversi. Anche le pareti dell’habitat si misero a tremare.

			Chen fece un passo indietro. Le vibrazioni prodotte dall’attività di estrazione stavano diventando sempre più forti. Più di quanto avrebbero dovuto. Di solito non erano così intense. Libri e frammenti decorativi di corallo iniziarono a tremare sullo scaffale. L’acquario cadde e andò in frantumi accanto a lui.

			Chen premette il pulsante dell’interfono. «TL-1», disse per chiamare il robot di comando. «Cessate all’istante le operazioni.»

			TL-1 rispose immediatamente, in tono pacato. «Autorizzazione, prego.»

			«Sono il dottor Chen.»

			«Codice di comando non riconosciuto», replicò il robot. «Necessaria autorizzazione.»

			Chen capì subito che i robot si aspettavano di sentire la voce di Hon Yi. Doveva ancora effettuare l’accesso al computer e sostituire l’autorizzazione di Hon Yi con la propria.

			Afferrò il tablet e batté freneticamente le dita sullo schermo. Mentre digitava, udì un rombo cupo, simile a uno sfregamento di sassi. Il rumore si intensificò sempre di più, avvicinandosi con una rapidità terrificante, dopodiché qualcosa colpì la stazione. 

			Chen si ritrovò scaraventato prima per terra e poi contro la parete. Intorno a lui cadde tutto quanto. Quando una giunzione della struttura di metallo dell’habitat si aprì, entrò un fiotto d’acqua che travolse Chen con più forza del getto di un idrante. Gli spezzò le ossa e gli perforò la pelle, schiacciandolo contro la parete come un camion lanciato a tutta velocità verso di lui.

			Nel giro di pochi secondi il modulo si riempì d’acqua, ma Chen non morì annegato: a quel punto i suoi occhi si erano chiusi per sempre già da un pezzo.

			Fuori dall’habitat, il sommergibile si era appena staccato dalla stazione quando le scosse erano cominciate. 

			Hon Yi udì il rombo attraverso le pareti del sottomarino. Vedendo cadere enormi frammenti di roccia nella luce abbagliante delle lampade posizionate più in alto, capì che sopra di lui stava crollando qualcosa. Al tempo stesso nuvole di sedimento esplodevano dal basso.

			«Via!» disse Hon Yi al pilota. «Andiamocene di qui.»

			Lei reagì con gesti meccanici ed efficienti, ma senza urgenza.

			La frana colpì il livello superiore della stazione, che si staccò dal resto della struttura. Il sottomarino fu investito da una pioggia di detriti.

			Rendendosi conto che il robot non sarebbe mai riuscito a capire che rischiavano la vita, Hon Yi afferrò i comandi. Cercò di spingere la leva dell’acceleratore al massimo, ma la presa del robot era di ferro.

			«Lascia i comandi.»

			Il robot obbedì e si appoggiò allo schienale, impassibile. Hon Yi spinse il sommergibile alla velocità massima e girò la valvola per svuotare le casse di zavorra. Il sommergibile accelerò e cominciò la risalita.

			«Forza, forza!» esclamò Hon Yi.

			Il sommergibile proseguì la sua corsa. Un’ondata di detriti simili a chicchi di grandine bersagliò lo scafo esterno e un frammento di roccia grosso come un pugno scheggiò il tetto della cabina. Sassi di dimensioni più grosse ammaccarono l’alloggiamento dell’elica.

			Hon Yi cercò di allontanarsi dal pericolo, ma con l’alloggiamento dell’elica danneggiato procedere in linea retta era impossibile. Sempre accelerando, il sommergibile virò, tornando dritto verso la zona in cui si stava consumando la catastrofe.

			«No!» gridò Hon Yi.

			Una seconda valanga di detriti investì in pieno il sommergibile. Il tetto della cabina si frantumò. Un masso schiacciò lo scafo come se fosse una lattina di alluminio e la cascata di frammenti di roccia spinse il sottomarino verso il basso, mandandolo a schiantarsi sul fondo della Bocca del Serpente.
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			Periferia di Pechino. Un mese dopo

			A un primo sguardo era una scena bucolica: due uomini non più giovani in un parco, immersi in un gioco di pura strategia. Il parco, però, con i suoi alberi, i cespugli e il laghetto d’acqua scura, in realtà era il giardino privato del secondo uomo più potente del governo cinese. Le ordinatissime piante celavano telecamere di sorveglianza e i lontani rampicanti fioriti nascondevano un muro alto tre metri che, oltre a essere tappezzato di sensori e sormontato da filo spinato, era anche sorvegliato da guardie, caso mai qualcuno fosse stato tanto stupido da avvicinarsi più del dovuto.

			Di là da quel muro si estendeva la frenetica, affollata e caotica città di Pechino, in netto contrasto con l’oasi di pace che si trovava da questo lato.

			Walter Han era stato ospite di quel posto parecchie volte, ma mai si era trattenuto così a lungo, e mai il suo mentore era stato così taciturno. Il silenzio lo costrinse a concentrarsi sulla tavola da gioco tra di loro, una griglia di diciannove quadratini per diciannove sulla quale erano disposte pietre bianche e nere.

			Si trattava dell’antico gioco asiatico per eccellenza, nato prima ancora degli scacchi e infinitamente più complesso. Noto come weiqui in Cina, era conosciuto come igo in Giappone e baduk in Corea, mentre gli occidentali lo chiamavano go.

			Intravedendo un’occasione, Han prese una piccola pietra bianca da una tazza al suo fianco e la mise in posizione. Soddisfatto della sua mossa, si appoggiò allo schienale e ammirò i giardini. «Ogni volta che vengo qui faccio fatica a credere che siamo ancora entro i confini della città.»

			Han aveva poco meno di cinquant’anni. Più alto della maggior parte dei cinesi, aveva anche un fisico magro e asciutto. Qualcuno l’avrebbe definito uno stecchino. Pur essendo nato a Hong Kong da padre cinese e madre giapponese, aveva un nome occidentale perché i suoi genitori ritenevano che così avrebbe avuto meno difficoltà a entrare in affari con le aziende europee e americane che tanto amavano quell’avamposto.

			Quand’era nato Han, suo padre gestiva già una piccola azienda di elettronica. Diversamente da molti abitanti di Hong Kong, il padre di Han aveva scelto di schierarsi con il governo continentale anziché combattere una battaglia persa in partenza per l’indipendenza. Quella decisione aveva dato ottimi frutti. La famiglia di Han era milionaria quando i britannici avevano abbandonato il campo. E nei decenni successivi, Han e suo padre avevano costruito la più grande conglomerata di tutta la Cina, la Industrial Technology Inc., o ITI.

			Nei dieci anni trascorsi dalla morte del padre, Han aveva gestito l’azienda da sé. Non soltanto aveva mantenuto stretti rapporti con il governo di Pechino, ma li aveva anche ampliati. Alcuni lo consideravano un pilastro del governo. Con tutto il denaro, il potere e il prestigio che aveva accumulato, Han era diventato una forza da non sottovalutare. Eppure continuava a rimettersi all’uomo seduto di fronte a lui.

			«Un luogo di solitudine è fondamentale per riuscire a pensare al di sopra del rumore che pervade il mondo.» Le parole di Wen Li, un omino con giusto una manciata di riccioli bianchi ai lati della testa, la pelle coperta di chiazze e il lato destro della faccia leggermente cascante, erano come poesia. 

			In quanto stratega, Wen aveva guidato i leader del Partito durante ben sessant’anni di disordini, ed era stato anche soldato e statista. Correva voce che fosse stato lui personalmente a ordinare la repressione della protesta di piazza Tienanmen e, successivamente, a condurre la Cina sulla strada del capitalismo senza mai però voltare le spalle al Partito unico.

			Aveva ricoperto varie cariche all’interno del Partito, ma quello che colpiva di più era il suo titolo non ufficiale, Lao-Shi, che letteralmente significava persona anziana con grandi doti, ma che applicato a Wen era più sinonimo di dotto maestro.

			Wen fece la propria mossa sulla scacchiera e posò una piccola pietra nera accanto a una delle pietre bianche di Han, isolandola da tutte le altre pietre dello stesso colore. «Sento che hai un grande peso sul cuore. Le notizie sono davvero tanto cattive?»

			Han stava aspettando da parecchio il momento giusto per rivelare ciò che si teneva dentro. Non vedeva l’ora di parlarne. «Purtroppo sì. L’ispezione del sito di estrazione è stata completata. I nostri peggiori timori hanno trovato conferma. La frana ha distrutto la maggior parte dei moduli esterni, riempiendo alcune parti della gola e disseminando l’intera Bocca del Serpente di detriti. Il reattore è ancora intatto, ma non è possibile ricostruire tutto senza enormi sforzi e costi.»

			«Quantifica.»

			Han conosceva i numeri a memoria. «Ci vorrebbero cento miliardi di renminbi per rimuovere i detriti, e almeno altri cinquecento miliardi per ripristinare il funzionamento del sito e ricostruire la stazione… Anche i tempi sarebbero lunghi. Soprattutto se è ancora necessario operare in segreto.»

			«È ancora necessario», disse Wen.

			«In tal caso l’estrazione non potrà riprendere prima di tre anni.»

			«Tre anni», ripeté Wen.

			L’anziano si appoggiò allo schienale, perdendosi nei propri pensieri.

			«Almeno tre anni», chiarì Han.

			«Quanto minerale veniva estratto al momento dell’incidente?» chiese Wen una volta tornato al presente.

			«Meno di mezza tonnellata al mese. In calo costante.»

			«C’era speranza di riuscire ad aumentare la resa?»

			«Molto poca.»

			Wen borbottò, contrariato. «E allora perché dovremmo spendere così tanto denaro e sprecare così tanto tempo per scavare altri buchi sul fondo del mare? Perché dovremmo anche solo prendere in considerazione questa possibilità?»

			Han inspirò a fondo. Credeva che Wen sarebbe stato dalla sua parte. Dopotutto era stato lui il principale sostenitore di quelle operazioni di estrazione segrete, e sin dall’inizio. Aveva capito da subito l’importanza strategica della lega.

			«Perché il valore del minerale non può essere calcolato in renminbi o tempo sprecato», spiegò. «Sa benissimo anche lei che l’Adamante Dorato è diverso da qualunque altro materiale noto. È un metamateriale vivente. Cinque volte più forte del titanio, permette di raggiungere risultati che per qualsiasi altro materiale estratto dal sottosuolo o creato in laboratorio sarebbero impensabili. Potremo usarlo per costruire una generazione di aerei, navi e missili praticamente indistruttibili. Per non parlare delle migliaia di altre applicazioni che i nostri ingegneri potranno inventarsi. Questa miniera, che si dà il caso essere nostra, è l’unico luogo al mondo in cui sia mai stato trovato questo materiale. E lei lo sa. I costi sono irrilevanti. Dobbiamo ricostruire il sito.»

			Quando l’anziano alzò la testa, lo sguardo dentro i suoi occhi era minaccioso, tanto che Han temette di essersi spinto troppo oltre.

			«Non darmi lezioni», disse Wen.

			«Chiedo scusa, Lao-Shi», rispose Han con un piccolo inchino.

			Wen distolse lo sguardo da Han e tornò a concentrarsi sulla partita. «In parte hai ragione», disse posizionando un’altra pietra nera sulla griglia. «Quello che noi con tanta superficialità chiamiamo semplicemente minerale è la chiave del futuro. Come lo è stato il bronzo rispetto al rame o il ferro rispetto al bronzo. A fare la storia è sempre stato chi possedeva la spada più affilata e forte e l’armatura più leggera e robusta. La nazione che controlla l’Adamante Dorato diventerà inattaccabile. Ma sbagli a proporre di scavare nello stesso luogo ormai improduttivo.»

			Han inclinò la testa di lato. «Ma non ci sono altri depositi.»

			«Non sono ancora stati trovati», replicò Wen.

			«Con il dovuto rispetto, Lao-Shi, abbiamo passato al setaccio il mondo intero per anni senza mai trovare questa lega. Non ce n’è traccia in Africa, in Sudamerica o nel Medio Oriente. E nemmeno nel nostro territorio o sulle isole vulcaniche del Pacifico meridionale. In tutti i luoghi in cui credevamo di trovarla, non ne abbiamo vista neanche l’ombra. Abbiamo prelevato diecimila carote di fondo dagli abissi del mare e non abbiamo scoperto nessuna riserva oltre a questa.»

			«Tutto vero. Ciononostante sono in possesso di informazioni sulla possibile esistenza di un altro deposito, molto più vicino di quanto si potrebbe pensare.» E indicò la scacchiera. «Tocca a te.»

			Han abbassò lo sguardo. Faceva fatica a concentrarsi sulla partita con quell’informazione sospesa nell’aria. Tuttavia una rapida occhiata gli disse che il suo fianco si trovava in pericolo. Ormai le sue pietre bianche erano quasi completamente circondate. Qualsiasi altra mossa non avrebbe fatto altro che portare Wen in una posizione di vantaggio. Doveva sperare che il vecchio maestro commettesse uno sbaglio. «Passo», disse.

			Wen annuì. «È un tuo diritto.»

			«La prego, amico mio, mi dica dove si trova quest’altro deposito.»

			Seduto di fronte a lui, Wen prese tempo, rigirandosi la pietra liscia tra le dita prima di posarla sulla scacchiera. «Da qualche parte sull’isola di Honshū.»

			Han impiegò un attimo a elaborare la risposta. «Sull’isola principale del Giappone?»

			«Forse al largo. Ma è più probabile che si trovi sulla terraferma e, se non mi sto sbagliando, non sarà nemmeno necessario scavare molto a fondo.»

			Wen pronunciò quelle parole senza alcuna emozione, eppure Han restò senza fiato. «Come fa a saperlo? E soprattutto, in che modo questo può esserci di aiuto? Se anche dovessimo trovare questo deposito, non potremmo certo estrarre il minerale in segreto. E se dovessimo provarci ed essere scoperti, non avremo fatto altro che mettere i giapponesi al corrente dell’esistenza di questo minerale. Il che significherebbe consegnarlo agli americani, servire su un piatto d’argento ai nostri avversari ciò che invece vogliamo controllare noi.»

			«Proprio così», rispose Wen. «E per questo dobbiamo ancora approfondire le informazioni preliminari.»

			«Allora siamo giunti a un punto morto», disse Han.

			«Davvero?»

			Wen infilò la mano nella tazza e tirò fuori una manciata di pietre nere. «Dimmi, qual è lo scopo di questo gioco?»

			Han cercò di mascherare la frustrazione. Era abituato ai particolari metodi cui il Lao-Shi ricorreva per impartirgli i suoi saggi insegnamenti, e benché sapesse che era esattamente ciò che stava cercando di fare in quel momento, non aveva alcuna voglia di prestarsi. «Lo scopo del gioco è circondare l’avversario, privarlo della libertà e di conseguenza della vita.»

			«Corretto. E quale nazione possiede i giocatori migliori?»

			«La Cina», disse Han. «Dopotutto siamo stati noi a inventare questo gioco.»

			«No», replicò Wen posando una pietra nera sulla scacchiera. «Questo è ego, non saggezza.»

			«Allora il Giappone.»

			Wen scrollò di nuovo la testa, Han passò la mano e l’anziano posizionò un’altra pietra nera.

			Han aggrottò la fronte. Stava perdendo, non solo la partita ma anche la discussione. Passò di nuovo. «È risaputo che la Corea ha molti ottimi giocatori», disse con una punta di disperazione nella voce. 

			«Gli americani», replicò Wen. «Sono i migliori in assoluto in questo gioco. Hanno dato prova di una precisione e di un’abilità senza paragoni.»

			Han resistette all’impulso di scoppiare in una risata di scherno. «Ne è sicuro? Non mi viene in mente un solo giocatore americano degno di nota.»

			«Perché stai guardando la scacchiera sbagliata. Osservala di nuovo e pensala come una mappa.»

			Decisamente confuso, Han studiò un’altra volta la scacchiera. Notò una vaga somiglianza con un planisfero. Non i planisferi occidentali con l’America settentrionale al centro, ma quelli asiatici, che al centro collocano la Cina.

			Il suo esercito di pietre bianche nel mezzo della scacchiera era la Cina. Le pietre nere che lo racchiudevano su entrambi i lati avrebbero potuto essere l’Europa e l’America settentrionale.

			Prima che Han potesse dare voce a quel pensiero, il Lao-Shi proseguì. «Gli americani hanno soldati di stanza in Europa», disse posizionando un’altra pietra nera. «Controllano l’Atlantico, il Mediterraneo e l’oceano Indiano. Hanno basi in Medio Oriente e truppe nei territori che un tempo appartenevano alla Russia comunista. I loro aerei e le loro navi partono da varie isole disseminate nel Pacifico.»

			Wen non stava più giocando; voleva imprimere a fuoco la lezione nella mente di Walter elencando uno dopo l’altro i punti di forza degli americani, rappresentati da ogni pietra che disponeva sulla scacchiera. «Hawaii, Australia, Nuova Zelanda», disse posizionando tre pietre nere. «Corea, le Filippine e Formosa, che loro chiamano Taiwan. E naturalmente… il Giappone.»

			Quando l’ultima pietra toccò la scacchiera, le pedine bianche che rappresentavano la Cina furono completamente accerchiate.

			Terminata la lezione, Wen alzò la testa. Il suo sguardo era così intenso da spazzare via qualsiasi impressione di fragilità potesse trasmettere la sua persona. «Dal loro continente isolato, gli americani hanno circondato il mondo. Il nostro mondo.»

			La sicurezza di Han vacillò, tingendosi di imbarazzo. «Capisco, ma cosa possiamo fare?»

			Wen indicò la scacchiera. «Quale pietra toglieresti?»

			Han osservò di nuovo le pedine. La più importante era l’ultima, quella che aveva chiuso il cerchio e decretato la sconfitta delle pedine bianche, che rappresentavano la Cina. «Questa», disse facendo scivolare via dalla scacchiera la pietra. «Il Giappone.»

			«E così dev’essere», gli disse il maestro.

			D’un tratto Han capì le enormi implicazioni del suggerimento di Wen, e al solo pensiero il cuore prese a martellargli nel petto. «Non avrà in mente un intervento militare?»

			«Certo che no. Ma se il Giappone passasse dal bianco al nero, diventando alleato non più degli americani, ma dei cinesi, la scacchiera verrebbe ridisegnata all’istante. Non solo cominceremmo a respingere il predominio americano, ma saremmo anche liberi di estrarre tutto l’Adamante Dorato del mondo.»

			«C’è speranza di riuscirci? Abbiamo alle spalle secoli di rancore. Ci sono stati crimini di guerra e dispute territoriali.»

			«C’è già un piano, un piano che soltanto tu sei all’altezza di mettere in atto.»

			«Perché sono mezzo giapponese.»

			«Sì», confermò Wen. «Ma c’è anche un altro motivo: le società che controlli e le numerose tecnologie sviluppate dai tuoi ingegneri.»

			Han ascoltò le vaghe allusioni di Wen e si domandò dove volesse andare a parare. Sapeva che i dettagli sarebbero arrivati soltanto quando avesse accettato apertamente di impegnarsi. «Conti pure su di me, qualunque sia la sua richiesta.»

			«Bene. Tra le altre cose, questo incarico richiederà altre macchine. Automi in grado di riprodurre il comportamento umano. Il Ministero ti ha finanziato per anni affinché portassi avanti questo progetto. È giunto il momento di riferire sui progressi che hai fatto. Sei in grado di realizzare automi perfetti, che non si possano distinguere dai soggetti che riproducono?»

			Han sorrise. Aveva sempre immaginato che quell’assegno in bianco facesse parte di una qualche strategia. Probabilmente il Lao-Shi lavorava a quel piano da anni. «Ci siamo molto vicini.»

			«Bene», rispose Wen. Tolse tutte le pietre dalla scacchiera e le sistemò nelle rispettive tazze. «Quando te ne andrai la mia segretaria ti consegnerà un plico con tutte le istruzioni. La tua prima tappa sarà Nagasaki. Al momento stiamo definendo un accordo per costruire uno stabilimento sul posto, accompagnato da un Padiglione dell’Amicizia in onore dei nuovi rapporti. Lo stabilimento sarà tuo e costituirà la tua base operativa.»

			Han si alzò, entusiasta. «E se gli americani dovessero metterci i bastoni tra le ruote?»

			«Sono all’oscuro di tutto», insisté Wen. «Ma questo non è un gioco per i deboli di cuore. Alla fine una delle parti sarà privata della libertà e della vita. Se gli americani proveranno a fermarci, dovrai assicurarti che non ci riescano.»
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			Groenlandia. Undici mesi dopo

			La calotta glaciale scandinava era un luogo solitario e desolato. Priva di alberi, spoglia e piatta, era immersa nella nebbia e illuminata da una luce pallida. Persino a mezzogiorno il sole sfiorava quasi l’orizzonte.

			In quel paesaggio avanzavano faticosamente due sagome, le cui tute da sci rosse portavano un inatteso sprazzo di colore in quel mondo ammantato di bianco.

			«Non capisco perché ci stiamo prendendo il disturbo di spingerci così a nord», disse a gran voce la più piccola delle due figure. Ciocche di capelli biondi sbucavano dal suo cappuccio bordato di pelliccia. «Gli altri dati ci hanno già detto ciò che ci occorre sapere», aggiunse con un accento vagamente nordico.

			L’altra figura, più massiccia, si tolse prima il cappuccio e poi un paio di occhiali da sci, rivelando un viso dai tratti marcati e occhi di un intenso azzurro iridescente. Kurt Austin aveva all’incirca trentacinque anni, ma ne dimostrava di più. Le zampe di gallina agli angoli degli occhi e le rughe sulla fronte rivelavano che aveva trascorso gran parte della sua vita non in un ufficio con l’aria condizionata, ma in mezzo alla natura. I capelli argentati gli conferivano un’aura sapiente ed elegante, mentre il resto della sua faccia era coperto di barba, dal momento che non si radeva da un mese. «Perché devo essere sicuro della verità prima di consegnare al mio governo un rapporto al quale nessuno vorrà credere.»

			Anche la donna si tolse cappuccio e occhiali da sci. Gli occhi azzurro ghiaccio, le labbra rosa screpolate e i capelli biondo chiaro di lunghezza media confermavano le sue origini nordiche. «Sette rilevamenti da sette ghiacciai diversi non bastano come prova?» disse arricciando le labbra mentre inarcava un sopracciglio.

			Il suo nome era Vala, e il suo cognome un lungo groviglio di consonanti, umlaut e altre lettere che Kurt non aveva alcuna speranza di riuscire a pronunciare. L’assistenza e le competenze della geologa norvegese si erano rivelate preziosissime, soprattutto lì, sul tetto del mondo.

			«Mi piacerebbe che fossero soltanto sette», replicò Kurt. «Negli ultimi sei mesi sono stato su trenta ghiacciai. E se voglio ottenere qualche aiuto, le mie conclusioni dovranno essere documentate in modo inappuntabile. Ciò significa nessuna lacuna e nessun dato mancante.»

			Vala sospirò. «Allora è per questo che raggiungiamo la stazione in elicottero e poi, quando le nuvole cominciano ad abbassarsi, atterriamo e proseguiamo a piedi. Okay, mi sta bene, quello che non capisco è la tua ossessione. La tua urgenza. Abbiamo scoperto esattamente ciò che ci aspettavamo. Finora tutto si è rivelato…» Si interruppe per cercare la parola giusta. «Perfetto», disse infine scegliendo un aggettivo che Kurt aveva pronunciato fin troppo spesso negli ultimi tempi.

			«È proprio questo il problema. Non dovrebbe esserci nulla di perfetto.»

			Non era nella posizione di fornire altre spiegazioni. E comunque non avevano tempo di parlare. Kurt si risistemò gli occhiali. «Dobbiamo proseguire. C’è una tempesta in arrivo. Dobbiamo trovare la stazione, procurarci i dati e andarcene di qui, altrimenti ci toccherà costruirci un igloo e scaldarci a vicenda fino all’arrivo della primavera.»

			«Esistono modi peggiori di trascorrere l’inverno», rispose lei con un sorriso. «Il vero problema è che saremmo senza cibo.»

			Kurt ricontrollò la bussola e si rimise in marcia.

			Il primo segno del fatto che si stavano avvicinando alla meta fu un gruppo di pannelli solari, una pennellata nera e lucida in quella distesa sconfinata di bianco. Erano stati progettati dalla NASA, a un costo astronomico per metro quadrato, per essere utilizzati in mondi lontani. La stazione automatica, però, richiedeva una quantità incredibile di energia, e sarebbero stati necessari ettari su ettari di pannelli solari standard per generare ciò che invece si poteva produrre con quei quattro piccoli pannelli.

			Da lì seguirono un cavo elettrico fino a una cupola bianca, collocata in una lieve depressione di quel paesaggio per il resto completamente piatto.

			Togliendo la neve trasportata dal vento, scoprirono una placca di metallo con la scritta NUMA.

			«La National Underwater and Marine Agency», disse Vala. «Non capirò mai perché gli americani ci tengano così tanto a etichettare ogni singolo apparecchio.»

			Kurt scoppiò a ridere. «Potrebbe sempre venire qualcuno a rubarti i copriruota.»

			«Quassù?»

			«Probabilmente no. Ma quando questi apparecchi da dieci milioni di dollari hanno smesso improvvisamente di trasmettere dati… be’, ammetto che il pensiero di un furto mi ha sfiorato.»

			Kurt tolse altra neve e ghiaccio dai moduli automatici. Non erano stati rubati, ma qualcosa era andato evidentemente per il verso sbagliato, visto che non erano più orizzontali, bensì inclinati. «Sembra che del ghiaccio sia scivolato dal primo modulo e abbia tranciato l’antenna. Non mi stupisce che non ricevessimo più nulla.»

			Aprì la zip di una delle numerose tasche della sua giacca e tirò fuori un computer portatile. Assomigliava a un cellulare, ma era più robusto, oltre che adatto a un utilizzo a temperature molto rigide. Servendosi di un cavo, Kurt lo collegò a una porta dati del modulo centrale.

			«La CPU non ha subito danni, ma ci vorrà qualche minuto per scaricare tutti questi dati.»

			Mentre Kurt aspettava, Vala si incamminò verso la parte anteriore della stazione. «La sonda è ancora in funzione.»

			La stazione utilizzava un rilevatore di calore per scavare nel ghiacciaio fino a trovare acqua corrente. Poi, misurando la profondità, la temperatura e la velocità dell’acqua, determinava il livello di scioglimento del ghiacciaio.

			Quelle informazioni erano necessarie per verificare una nuova teoria secondo cui i ghiacciai di tutto il mondo non si stavano semplicemente ritirando dalle estremità meridionali, ma si stavano svuotando dall’interno.

			Kurt rimase a guardare mentre la barra sullo schermo si riempiva gradualmente. Ancora poco e l’operazione sarebbe stata completata. «Qual è la profondità indicata dal rilevatore di calore?»

			«Trecentotrentacinque metri. E sembra che…»

			Il ghiaccio sotto i loro piedi si mosse e un gran fragore soverchiò la voce di Vala. Mentre Kurt cercava di recuperare l’equilibrio, il modulo davanti a lui scivolò a destra, inclinandosi di venti gradi. D’istinto Kurt fece un balzo indietro e controllò il terreno intorno a sé. Dall’altra parte della stazione di monitoraggio, Vala gridò.

			Kurt corse da lei, passando davanti alla parte anteriore del modulo. Sotto la stazione di monitoraggio si era aperta una voragine di più di cinquanta metri di profondità. Solo i sistemi di ancoraggio esterni impedivano all’unità e alla scienziata nordica che vi si stava aggrappando di cadere nel vuoto.

			Kurt fece un passo avanti e la neve sotto di lui iniziò a scivolare.

			«Crepaccio!» esclamò Vala.

			Kurt lo vedeva bene. Dopo aver tirato fuori un punteruolo dalla cintura, lo scagliò con forza davanti a sé. La punta di tungsteno si conficcò saldamente nel ghiaccio, creando un appiglio per Kurt. Lui afferrò il punteruolo e la cinghia alla sua estremità, dopodiché cominciò ad avanzare verso Vala. Quando fu abbastanza vicino, la prese per il cappuccio della tuta da sci e tirò.

			Lei balzò verso Kurt e si aggrappò al suo braccio, arrampicandosi su di lui per poi tornare con i piedi su un terreno saldo. A quel punto fece ciò che avrebbe fatto qualunque persona sana di mente: si allontanò di corsa da quel crepaccio sempre più largo.

			Kurt fu tentato di imitarla, ma non era andato fin lì per lasciarsi dietro i dati. Si raddrizzò, liberò il punteruolo e tornò al computer, che adesso penzolava dalla porta dati, appeso al cavo.

			La stazione si spostò di nuovo quando due degli ancoraggi che la mantenevano ferma si spezzarono e le corde tese al massimo schioccarono sulla neve come fruste.

			Kurt si chinò per evitare di essere colpito in pieno da uno degli ancoraggi e conficcò di nuovo il punteruolo nel terreno. Si sporse sopra il crepaccio e riuscì anche a toccare il computer, ma le dita imbottite dei suoi guanti erano così grosse che non aveva speranza di recuperarlo.

			Così si tolse il guanto con i denti e lo lanciò via. L’aria gelida gli aggredì le dita all’istante. Kurt la ignorò e infilò la mano nuda nella neve, ne raccolse una piccola quantità e la strinse fino a farla sciogliere.

			Lanciando via il resto della neve, si allungò, posò le dita sullo schermo di vetro del computer e rimase fermo. A venticinque gradi sotto zero, l’acqua sulla sua pelle impiegò soltanto pochi secondi a congelarsi.

			Con il computer compatto attaccato alla mano, Kurt indietreggiò, staccò il dispositivo dalla porta dati e lo strinse saldamente.

			Il ghiaccio scricchiolò di nuovo. Kurt si issò e si tuffò verso un punto sicuro mentre anche l’ultimo ancoraggio cedeva e l’intera stazione veniva inghiottita dalla voragine. Kurt rimase immobile nella neve fino a quando il fragoroso eco prodotto dalla scomparsa della stazione svanì.

			Vala lo raggiunse e gli porse il guanto che si era tolto. «Sei proprio pazzo. Perché rischiare la vita in quel modo?»

			«Non volevo che finissi sul fondo di quel crepaccio.»

			«Mi riferivo al computer», replicò lei. «Quei dati non possono certo valere così tanto.»

			«Dipende da cosa mi diranno.»

			Kurt si girò verso il computer. Dopo aver staccato le dita dal display cercando di salvare tutta la pelle possibile, riuscì a digitare qualcosa sullo schermo e ad aprire la prima pagina di dati. Ora sul dispositivo erano archiviati centinaia di gigabyte di informazioni, ma la schermata principale gli disse tutto ciò che gli occorreva sapere.

			«Allora?»

			«Non c’è stata alcuna accelerazione nello scioglimento del ghiacciaio rispetto agli ultimi anni.»

			«Quindi non è cambiato niente», rispose lei mettendosi le mani sui fianchi. «Proprio come per gli altri ghiacciai. Nessuno svuotamento interno e nessuna accelerazione dello scioglimento. Non è una buona notizia?»

			«In teoria sì, ma significa che qualcos’altro è andato storto. Molto storto. E al momento nessuno ha idea di quale sia la causa.»
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			Washington, D.C.

			Il nome ufficiale della nuova sala conferenze nell’ala ovest del Campidoglio era Sala Multimediale Samuel B. Goodwin. Chi ci lavorava la chiamava semplicemente il «Teatro» sia per la disposizione dei posti a sedere sia per l’infinità di scene di puro esibizionismo politico cui spesso capitava di assistere.

			In quella piovosa giornata di settembre, la sala era affollata per via di una riunione a porte chiuse. Non c’erano telecamere, e l’accesso era stato vietato tanto alla stampa quanto al pubblico.

			Seduto in terza fila, Joe Zavala si domandava quante liti sarebbero esplose. Il gruppo di persone che si era radunato per discutere di quell’importante questione scientifica era infatti molto variegato.

			Guardandosi intorno, Joe vide quattro membri della National Academy of Sciences, cinque partecipanti con il badge della NASA e altri tre membri dello staff di consulenza della Casa Bianca. C’era poi un totale di otto persone provenienti da un gruppetto di altre agenzie, tra cui la NOAA, incaricata del monitoraggio del clima mondiale, delle condizioni atmosferiche e dell’ambiente in generale.

			Molti di questi gruppi svolgevano attività simili, e spesso collaboravano, ma erano anche in concorrenza tra loro per accaparrarsi finanziamenti. Il che valeva senz’altro anche per l’organizzazione di Joe, la NUMA.

			La National Underwater and Marine Agency aveva il compito di tenere sotto controllo gli oceani di tutto il mondo nonché i laghi, i fiumi e le vie d’acqua d’America. Si occupava anche di attività di natura storica, come il recupero di navi affondate e di altri oggetti risalenti a epoche passate. Inoltre, e molto più spesso di quanto Joe si sarebbe aspettato quand’era entrato a far parte della squadra, la NUMA veniva chiamata a intervenire in caso di incidenti internazionali, e si era guadagnata così la reputazione di agenzia cowboy. Poteva essere un complimento oppure no, a seconda dell’opinione che uno aveva dei cowboy. E dal momento che Joe aveva trascorso gran parte della sua infanzia nel New Mexico e in Texas, per lui quel soprannome era come una medaglia al valore.

			Joe non era l’unico membro della NUMA in quella sala. Insieme a lui c’erano altri tre colleghi dell’agenzia. Altri tre più una sedia vistosamente vuota.

			A destra di Joe sedeva Paul Trout, che oltre a essere un geologo specializzato in esplorazioni delle profondità marine, con i suoi due metri abbondanti di statura era anche il membro più alto della squadra. Paul era un gigante buono, che raramente diceva qualcosa di cattivo su qualcuno. Notando i cerchi scuri sotto i suoi occhi, Joe ipotizzò che fosse stato sveglio fino a tardi a ripassare qualunque dato avrebbero potuto chiedergli di presentare.

			Il posto di fianco a lui era occupato da sua moglie, Gamay Trout, che non passava certo inosservata con i suoi capelli color del vino e un sorriso che rivelava un piccolo spazio tra i denti davanti. Gamay era una biologa marina, e anche se non avrebbe dovuto parlare davanti al pubblico, sicuramente aveva fatto le ore piccole come Paul. Le piaceva essere sempre pronta a tutto.

			Rudi Gunn, il vicedirettore della NUMA nonché il membro dell’organizzazione di grado più elevato disponibile per quella riunione, occupava il posto successivo. Non sembrava particolarmente di buonumore. Forse per via della sedia vuota.

			«Dov’è Kurt?» chiese Gamay a Joe sporgendosi sopra le gambe del marito. «Non è da lui presentarsi con due ore di ritardo a una riunione al Campidoglio. Anzi, dov’è stato negli ultimi tre mesi? Non l’ho più visto in ufficio.»

			Joe sapeva benissimo dov’era stato Kurt ma non aveva idea di dove si trovasse in quel momento. «Posso dirti soltanto che … non si sta perdendo granché.»

			Con quel chiacchiericcio costante che giungeva dagli altoparlanti sul palco, sotto sotto Joe invidiava Kurt, benché non conoscesse il motivo della sua assenza.

			Rudi li zittì con un’occhiataccia e Joe tornò a concentrarsi sul membro della National Oceanic and Atmospheric Administration che, finalmente, sembrava essere arrivato alla conclusione.

			«… in seguito a misurazioni aggiornate, raffrontate questa settimana con le precedenti nella nostra sede di Washington, abbiamo calcolato che negli ultimi sei mesi il livello del mare è aumentato di 21,08 centimetri.»

			Se questo non si chiama tenere il meglio per il gran finale… pensò Joe.

			In sala si diffusero due diversi tipi di mormorii. Uno indignato e l’altro incredulo.

			I membri della comunità scientifica sussultarono all’unisono di fronte a quel numero. Era peggiore di quanto chiunque si aspettasse, e di gran lunga.

			In netto contrasto con loro, i rappresentanti del mondo politico non batterono ciglio. In una città in cui ogni discussione era disseminata di miliardi e miliardi di miliardi, 21,08 centimetri non erano certo un numero da cardiopalma.

			Almeno fino a quando non lo si moltiplicava per l’intera superficie degli oceani di tutto il mondo.

			«Siete sicuri di questi numeri?» chiese qualcuno.

			«Abbiamo incrociato i dati con le analisi indipendenti della NUMA», rispose l’uomo al microfono indicando il contingente della National Underwater and Marine Agency.

			Rudi si alzò. «Anche noi abbiamo ottenuto lo stesso risultato.»

			Tra i funzionari scelti per partecipare a quella riunione c’erano parecchi membri di ciascun partito. Come succedeva sempre quando si radunavano molte persone, erano rappresentati tutti i gradi di capacità intellettive e convinzioni politiche.

			«È davvero un grosso problema?» domandò un membro del Congresso. «Insomma, signori, stiamo parlando di una ventina di centimetri, no? Dopo la pioggia di ieri sera, c’è più acqua nel mio seminterrato.»

			Dalla fila dei senatori si levò un’ondata di risolini.

			Fu Rudi a farsi carico di rispondere. «Per la verità un aumento di venti centimetri del livello del mare equivale a un incremento di ottanta milioni di miliardi di litri d’acqua nei bacini oceanici. Per mettere in prospettiva, parliamo di circa tre volte la quantità d’acqua contenuta in tutti i Grandi Laghi messi insieme. Nel giro di sei mesi. Quindi sì, è un grosso problema. Anzi, è un evento senza precedenti.»

			Dopo quella risposta, il membro del Congresso si sedette.

			Il rappresentante della National Oceanic and Atmospheric Administration proseguì. «L’aspetto più preoccupante è che il livello dei mari si sta innalzando sempre più velocemente. Metà di questo incremento è stata registrata negli ultimi trenta giorni. A questo ritmo, entro la fine del prossimo anno potremmo trovarci di fronte a un innalzamento di diversi metri.»

			«Da dove viene l’acqua?» domandò qualcun altro in tono frustrato.

			Joe sospirò. Il vaso di Pandora era rimasto ben chiuso fino a quel momento, ma l’uomo al microfono lo aprì senza esitazione alcuna. «Riteniamo che ci sia stata un’improvvisa accelerazione degli effetti del riscaldamento globale.»

			Non dovette aggiungere altro. Quelli che credevano nel riscaldamento globale si infervorarono, tuonando varie versioni di: «Ve l’avevamo detto!» e invocando all’unisono «programmi urgenti» e «misure di emergenza».

			Dall’altra parte del corridoio centrale, i negazionisti del cambiamento climatico presero a protestare contro quelle che definivano «trovate politiche» e a mettere in dubbio i dati, pretendendo di sapere come avesse potuto verificarsi un evento così improvviso, quando per anni gli scienziati avevano assicurato che ci sarebbero voluti secoli prima che le calotte glaciali si sciogliessero e il livello degli oceani si innalzasse.

			Dal fondo della sala, il senatore della Florida che stava moderando la riunione fece del suo meglio per placare gli animi, ma qualche colpo del suo martelletto poté ben poco contro le ostilità esplose tra i presenti. Le discussioni proseguirono fino a quando riecheggiò un grande boato e le pesanti porte al piano superiore si spalancarono, sbattendo contro la parete.

			Le voci tacquero per un momento e tutti gli occhi si girarono verso la sorgente del rumore.

			In cima alle scale era comparso un uomo con una disordinata chioma color platino, un groviglio di barba e spalle larghe. Indossava un cappotto scuro bagnato di pioggia, e studiò i presenti con occhi di un azzurro intenso. Gli mancava solo un tridente per essere il ritratto perfetto di Poseidone, il dio del mare.

			«Arriva l’uomo del ghiaccio», sussurrò Joe a Paul e Gamay. «La barba però è una novità.»

			«La colpa non è del riscaldamento globale», esclamò a gran voce il sosia di Poseidone.

			Il senatore della Florida si alzò. «E chi sarebbe lei esattamente?»

			«Kurt Austin», rispose l’uomo. «Responsabile dei Progetti speciali della NUMA.»

			Il senatore parve stupito e irritato al tempo stesso. «Le mie scuse, Mr Austin. Non l’avevo riconosciuta. Si può sapere dov’è stato finora?»

			Austin scese di qualche gradino in modo che tutti potessero vederlo. «Negli ultimi sei mesi sono stato su ogni singolo ghiacciaio e calotta glaciale dell’emisfero settentrionale.» Si tolse il cappotto pesante e lo posò su una sedia. «Nelle ultime sei ore invece sono rimasto bloccato nel traffico della I-95 dopo che il mio volo dalla Groenlandia è stato dirottato su Philadelphia. E credetemi, il traffico è stata la parte peggiore di tutto il viaggio.»

			Uno scroscio di risa si diffuse nella sala. Soltanto il rappresentante della National Oceanic and Atmospheric Administration non sembrava divertito. «Non sarà anche lei uno di quelli che non credono al riscaldamento globale?»

			«Sul riscaldamento globale non mi pronuncio», rispose Austin. «Lascio ad altri il privilegio di discutere se si stia verificando o meno e se sia provocato dall’uomo, dalla natura o dagli alieni. Io sto parlando soltanto di questo particolare innalzamento del livello dei mari. E posso dirvi, senza alcuna ombra di dubbio, che i mari non si stanno innalzando né a causa dello scioglimento dei ghiacci né delle fratture delle calotte glaciali. Men che meno delle piogge straordinarie che hanno colpito la Costa Est negli ultimi giorni.»

			Altre risatine. A nessuno era sfuggito quanto fosse ironico trovarsi lì a discutere dell’innalzamento del livello dei mari proprio mentre da quelle parti era tutto un susseguirsi di allarmi per inondazioni improvvise.

			L’uomo al microfono non si scompose. «I nostri modelli suggeriscono che, dato un incremento delle temperature del suolo…»

			Austin lo interruppe. «I vostri modelli sono stati testati su un computer. Io sono andato là fuori di persona. Ho controllato e ricontrollato, ho scavato sotto i ghiacciai, ho camminato sulle calotte e ho prelevato campioni insieme ad altri membri delle squadre scientifiche della NUMA. Abbiamo passato mesi a confrontare le immagini satellitari con osservazioni dirette della velocità di ritiro dei ghiacciai, della profondità della neve e con i dati sul deflusso effettivo delle acque sotto i ghiacciai. Abbiamo cercato ovunque segnali di uno scioglimento senza precedenti, ma non siamo riusciti a trovarne. Detesto fare il guastafeste, ma la velocità di scioglimento dei ghiacciai e delle calotte non è cambiata di una virgola negli ultimi dieci anni. Il che significa che qualunque cosa stia succedendo, non ha nulla a che vedere con il riscaldamento globale.»

			«Allora qual è la causa?»

			«Vorrei tanto saperlo», rispose Kurt. «Ma se i vostri dati sull’accelerazione sono corretti, faremo meglio a scoprirlo in fretta, altrimenti ci toccherà costruire grosse barche di legno di cipresso.»

			Soltanto metà dei presenti afferrò il riferimento all’arca di Noè, ma il senatore della Florida era uno di questi.

			«Trarre in salvo due rappresentanti di ogni specie non ci aiuterà», disse. «Le mie scuse per averla ripresa, Mr Austin. Il suo contributo è stato estremamente prezioso. La invito a inoltrare i dati che ha raccolto a tutti i gruppi affinché possano esaminarli. Ci incontreremo di nuovo tra due settimane. Ma se non avremo una risposta in tempi brevi, occorrerà rendere pubblica questa informazione. E non c’è bisogno che vi dica quali sarebbero le conseguenze.»

			Isteria generale, accompagnata da un fiorire di dichiarazioni di politici ed esperti di indoramento della pillola, pensò Joe. E a quel punto sarebbe stato pressoché impossibile combinare qualcosa.

			La riunione venne aggiornata. Joe si alzò e si diresse verso Kurt. «Niente male come entrata in scena. La prossima volta potresti renderla più teatrale con una macchina per la nebbia e dei laser.»

			«Nella nebbia ci sono stato tutto il giorno. Come tutti quanti, direi. Dobbiamo risolvere questo mistero, e dobbiamo farlo in fretta.»
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			Quartier generale della NUMA. 17.30

			Kurt accese le luci della sala riunioni della NUMA. Joe, Paul e Gamay entrarono dopo di lui.

			«Sarà meglio preparare il caffè. Ci aspetta una lunga nottata», disse Kurt.

			Al termine della riunione avevano lasciato il Campidoglio e attraversato la città per raggiungere il loro quartier generale. Tutti gli altri invece se n’erano andati. Alle sei di venerdì pomeriggio Washington era già una città fantasma, e per giunta fradicia quel giorno.

			Joe mise la caffettiera sul fuoco mentre Paul e Gamay sistemavano le loro cataste di appunti sul tavolo.

			«Non riesco a credere che siamo ancora al punto di partenza. Sei sicuro che non sia lo scioglimento dei ghiacci? Nemmeno nell’emisfero meridionale?»

			«Nell’emisfero meridionale è ancora inverno», rispose Kurt. «Fidati. In Antartide, a quarantacinque gradi sotto zero, non si sta sciogliendo un bel niente. E prima che tu me lo chieda: sì, per sicurezza ho già chiesto conferma ai nostri amici alla stazione McMurdo.»

			«Be’, non vedo come possiamo cercare di trovare una soluzione se non abbiamo idea di cosa sia a provocare il problema», disse Gamay.

			«Infatti, non possiamo», rispose Kurt. «Ragion per cui non usciremo di qui fino a quando non avremo trovato un’altra possibile causa scatenante.»

			«Se anche individuassimo la causa, potremmo non essere in grado di intervenire per fermare questo innalzamento. e̴s̴c̴l̴u̴s̴i̴v̴a̴ ̴d̴e̴l̴ ̴s̴i̴t̴o̴ ̴e̴u̴r̴e̴k̴a̴d̴d̴l̴. E poi, potrebbe anche stabilizzarsi da sé», fece notare Joe.

			«D’accordo. Ma non contiamoci», disse Kurt. 

			Con quella direttiva ebbe inizio una sessione di brainstorming che avrebbe riempito d’orgoglio qualsiasi gruppo di autori di thriller. Uno dopo l’altro vennero presi in esame svariati metodi per annegare il pianeta.

			«Un aumento dell’attività vulcanica?» suggerì Kurt. «Si sa che il vapore acqueo è un importante componente di qualsiasi eruzione.»

			«Ho già verificato mentre eri in Groenlandia», rispose Paul. «Su base mondiale l’attività vulcanica è diminuita del trenta per cento negli ultimi dodici mesi.»

			«E un aumento delle piogge?» tentò Joe. «Quest’anno abbiamo avuto inondazioni nel Sud e nell’Ovest. E se qui continuerà a piovere, nei prossimi giorni dovremo fare i conti con un’esondazione del Potomac. Può darsi che nel resto del mondo si stia verificando qualcosa di simile, un po’ come i quaranta giorni e le quaranta notti della Bibbia, no?»

			Kurt gettò un’occhiata a Joe per controllare se stesse scherzando.

			«Cosa c’è? Non sei stato tu a tirare fuori il legno di cipresso?»

			«Sì, ma quaranta giorni di pioggia non sommergerebbero il mondo.»

			«Be’, se fosse molto intensa…» replicò Joe con un sorriso.

			«Ad ogni modo, non sta succedendo in tutto il mondo», intervenne Gamay, che evidentemente l’aveva preso sul serio. «Ora come ora l’India sta affrontando un periodo di siccità e l’Europa sta vivendo un’estate molto calda e secca. E poi, quaranta giorni di pioggia possono essere alimentati soltanto da quaranta giorni di evaporazione. È un sistema chiuso.»

			A quel punto intervenne Kurt. «Fratello Joe lo sa benissimo, si sta soltanto arrampicando sugli specchi. Passiamo oltre.»

			«E se le misurazioni fossero sbagliate?» propose Gamay. «È notoriamente difficile rilevare il livello effettivo dei mari tenendo conto di maree, onde e vento. Persino le masse continentali esercitano un’attrazione gravitazionale sulla superficie del mare.»

			«Abbiamo controllato non una, non due, ma tre volte usando metodi diversi. Non si tratta di un errore nei dati. Sta succedendo davvero.»

			«E se l’acqua stesse arrivando dallo spazio?» suggerì Joe guadagnandosi diverse occhiatacce. «Non è una battuta stavolta. Le comete sono composte di ghiaccio sporco. Molti scienziati credono che tutta l’acqua presente sulla Terra sia giunta dalle comete. Ritengono infatti che si sia depositata sul nostro pianeta quando le comete lo bombardarono durante i suoi primi due miliardi di anni di vita.»

			Kurt non la trovava una teoria così irragionevole, ma… «Non ne ho viste ultimamente.»

			«Non è necessario che siano grandi e visibili a occhio nudo come la cometa di Halley. Potrebbero essere abbastanza piccole da passare inosservate. Oppure potrebbe trattarsi di frammenti di comete di dimensioni maggiori. Stavo giusto leggendo di una cometa di nome ISON che si è frantumata ed è letteralmente scomparsa. Anziché un bagliore nel cielo con una lunga coda, la NASA non ha visto altro che milioni di minuscoli frammenti. Se il nostro pianeta stesse lentamente attraversando un campo di comete frantumate, non ci accorgeremmo di niente, ma il ghiaccio contenuto nei frammenti verrebbe catturato dalla gravità terrestre e trascinato in mare. Se ci fossero frammenti di cometa a sufficienza, il livello dell’acqua si innalzerebbe piuttosto in fretta.»

			«Immagino sia possibile», rispose Kurt. «Ma credo che se fossimo stati investiti da masse di microcomete, alla NASA se ne sarebbero accorti. E se si pensa alla quantità di comete che sarebbe necessaria per provocare un innalzamento così rapido del livello dei mari, mi pare evidente che si tratta di un’ipotesi piuttosto improbabile.»

			Joe si strinse nelle spalle. «È l’unica teoria che mi è venuta in mente. Avanti il prossimo.»

			Dal momento che tutti tacevano, Kurt si alzò. Dopo tre ore passate a raccogliere idee, non avevano ottenuto altro che vista annebbiata e frustrazione.

			«Riunione aggiornata?» chiese Gamay.

			«Pausa caffè», rispose Kurt.

			Andò alla caffettiera nell’angolo della stanza. «Che ci crediate o meno, stiamo facendo progressi. Ogni possibilità che scartiamo è un altro passo verso la risposta corretta. Quale che sia.»

			«Bel discorso d’incoraggiamento», commentò Joe.

			«Già… non ho convinto nemmeno me stesso.»

			Kurt si versò una tazza di caffè, decise di evitare panna e zucchero e si appoggiò al bordo del bancone. Si rese conto che, mentre Joe e Gamay avevano partecipato molto attivamente alla discussione, Paul non aveva quasi spiccicato parola.

			Non che fosse insolito, dal momento che Paul era il membro più riservato della squadra. Ma mentre sorseggiava il suo caffè, Kurt lo vide scrivere su un bloc-notes. Furiosamente.

			Gli si avvicinò e sbirciò cosa stava scrivendo da sopra la sua spalla. Una parte della pagina era occupata da una lunga fila di calcoli, il resto invece era un paragrafo indecifrabile, da tanto era minuscola la sua calligrafia, accompagnato dallo schizzo di un grosso uccello con qualcosa nel becco.

			«Hai altro da aggiungere? O eri così annoiato che ti sei messo a fare scarabocchi?»

			Quando Paul alzò la testa, parve stupito di trovarsi Kurt così vicino. Doveva essere completamente immerso nei suoi pensieri.

			«Forse», rispose. «Potrebbe darsi, anzi, per la verità non lo so», aggiunse poi.

			«Posso?» chiese Kurt tendendo la mano.

			Paul lasciò la presa sul blocco e Kurt lo sollevò. Oltre all’uccello, Paul aveva disegnato una brocca con il collo curvo mezza riempita di liquido. Sul lato destro del foglio c’erano fiumi di calcoli. E un nome.

			«Kenzo Fujihara», lesse Kurt ad alta voce. «O hai in mente una nuova carriera come disegnatore oppure…»

			Paul scosse la testa. 

			«E va bene», disse Kurt restituendo il blocco a Paul. «Vuota il sacco.»

			A Kurt dispiaceva forzargli la mano, ma Paul era un perfezionista. Potendo, avrebbe testato centinaia di scenari prima di presentare una nuova teoria.

			«È soltanto un’idea. E ve lo dico subito: so che può sembrare assurda.»

			«Non può certo essere peggiore dello sciame di comete di Joe.»

			«Ehi!» esclamò Joe fingendosi profondamente offeso. «Niente giudizi quando si fa brainstorming.»

			«Hai ragione», gli concesse Kurt. «Allora, cosa significa tutto questo? Comincia con l’uccello. Sono curioso.»

			Paul prese un respiro profondo. «La cornacchia e la brocca. È una delle favole di Esopo.»

			A Kurt bastarono quelle poche parole per capire che Paul aveva avuto un’idea geniale.

			«Nella favola una cornacchia assetata arriva accanto a una brocca d’acqua e tenta di infilarvi il becco per bere. Il collo della brocca però è troppo stretto e il livello dell’acqua così basso che la cornacchia non riesce a dissetarsi. Così vola via e torna con un sasso nel becco, che lascia cadere nella brocca. Il sasso sposta l’acqua e il livello si alza. Continuando a ripetere l’operazione, alla fine la cornacchia riesce a innalzare il livello dell’acqua a sufficienza per riuscire a bere dalla brocca.

			«Il punto è questo», proseguì Paul. «Se le calotte glaciali non si stanno sciogliendo e se non stiamo passando in mezzo a sciami di microcomete, allora forse stiamo guardando il problema dalla prospettiva sbagliata. Forse gli oceani non si stanno riempiendo d’acqua aggiuntiva, ma c’è qualcosa che sposta l’acqua già presente.»

			Tutti tacquero, riflettendo su quella teoria.

			Paul si guardò intorno. «Insomma, come quando riempite la vasca, entrate e finite per bagnare tutto il pavimento.»

			Kurt rise. «Sono abbastanza certo che abbiamo afferrato tutti il concetto.»

			«Eravate così silenziosi che non ne ero sicuro», disse Paul.

			«Sono soltanto sbalordito dalla tua genialità, amico mio. È un ragionamento fantastico.»

			«Sì, davvero straordinario», aggiunse Joe.

			Gamay sorrise. «Se continui ad avere idee del genere, a casa comincerò a perdere tutte le discussioni.»

			«Ci sono precedenti?» domandò Kurt.

			«Non nell’oceano», ammise Paul. «Ma negli specchi d’acqua di dimensioni più ridotte è un fenomeno piuttosto comune. Alcuni anni fa il lago di Yellowstone ha cominciato a straripare, ma non a causa delle piogge o di un deflusso superficiale. L’innalzamento del lago era connesso a un rigonfiamento del terreno sottostante. Il magma, risalito dagli strati terrestri profondi, spingeva verso l’alto le rocce superficiali, provocando uno spostamento dell’acqua che a sua volta ha fatto aumentare il livello e l’estensione del lago, anche se il volume totale d’acqua era rimasto invariato. All’epoca i geologi credevano che il vulcano su cui sorge Yellowstone si stesse preparando a eruttare. Per fortuna negli anni successivi il rigonfiamento si è ridotto e il lago è rientrato nei confini originari. È possibile che in questo momento si stia verificando uno scenario analogo in qualche angolo remoto dei nostri oceani.»

			«Eliminato l’impossibile, ciò che resta…» disse Gamay.

			«Esattamente», confermò Paul.

			«Ma qualcuno dovrebbe aver notato un rigonfiamento di dimensioni simili sul fondo dell’oceano.»

			«Sì, a patto che lo stia cercando», rispose Paul. «Ma non mi viene in mente nessuna organizzazione, nemmeno la NUMA, che esegua esplorazioni regolari sul fondale degli oceani.» Indicò una carta topografica appesa alla parete dall’altra parte della stanza. «Le uniche carte aggiornate con una certa regolarità sono quelle delle acque poco profonde intorno ai porti e alle rotte commerciali. Le nostre mappe dei fondali sono messe insieme a partire da esplorazioni isolate e scandagliamenti molto sparsi. Tutto quello che c’è nel mezzo sono dati estrapolati. Ma anche se si misurasse l’elevazione dell’America settentrionale con un rilevamento a Orlando e l’altro a Santa Monica, senza considerare le montagne nella parte centrale, si potrebbe concludere che gli Stati Uniti sono una distesa di terra pianeggiante.»

			«Spesso i dati relativi alle acque profonde risalgono a decine di anni fa. Possono verificarsi parecchi cambiamenti in un solo anno, figurarsi in molti», intervenne Joe.

			«Di quanto dovrebbe sollevarsi il fondo dell’oceano per provocare le conseguenze che abbiamo osservato?» chiese Kurt.

			«Basterebbe una nuova montagna sottomarina delle dimensioni delle Hawaii. Non serve che emerga in superficie.»

			«La formazione di nuovi vulcani non è un fenomeno poi così raro», fece notare Gamay. «Il Krakatoa si è autocancellato dalle mappe nel 1883, e nel 1930 al suo posto era già emerso un nuovo picco, l’Anak Krakatoa.»

			«Esatto, e la loro crescita è rapida», aggiunse Paul. «Oggi l’Anak Krakatoa supera i trecento metri, e continua a guadagnare quota ed estensione a una velocità sbalorditiva.»

			«Anche nella catena sottomarina Emperor al largo delle Hawaii si sta formando un nuovo rilievo», disse Joe. «L’hanno chiamato Lōʻihi. L’abbiamo esaminato l’anno scorso. La sua crescita è accelerata rispetto al 1996.»

			«Quelle però sono due piccole isole», replicò Kurt. «E il Lōʻihi ha impiegato milioni di anni a formarsi. Faccio fatica a credere che qualcosa di queste dimensioni possa spuntare dal nulla nel giro di sei mesi.»

			«Sono d’accordo», rispose Paul. «Ma anziché aspettarci una montagna sottomarina gigante, dovremmo forse cercare un rigonfiamento diffuso della crosta da qualche parte lungo il margine delle placche tettoniche. Dovrebbe apparire come una nuova catena montuosa allo stadio iniziale. Anche se l’altitudine fosse ridotta, la lunghezza e l’estensione della catena potrebbero compensarla. Un piccolo rigonfiamento lungo il bordo delle placche pacifiche o australiane potrebbe spostare una grande quantità d’acqua. E se corresse lungo tutta la placca, basterebbero una trentina di metri di altitudine e circa centocinquanta di estensione per spostare una quantità d’acqua più che sufficiente a innalzare il livello dei mari nel modo che abbiamo registrato. La lunghezza necessaria della catena andrebbe riducendosi con l’aumentare dell’altitudine e dell’estensione.»

			Kurt era intrigato ma non ancora convinto. «Va bene, la tua è una teoria plausibile. Adesso arriva alla conclusione. Dammi qualche prova. Se si sta formando una catena montuosa sottomarina a causa del rigonfiamento di una placca, perché non stiamo assistendo a un aumento dell’attività sismica?»

			«Be’, mi aspetterei di rilevarlo», disse Paul.

			«E?»

			«Non stiamo rilevando alcuna attività insolita», ammise. «O meglio, le reti sismiche internazionali non hanno riportato nulla. Eppure là fuori c’è qualcuno che dichiara di aver registrato un aumento delle scosse.»

			Kurt ripensò agli appunti che aveva visto. «Kenzo Fujihara.»

			Paul annuì. «È uno scienziato giapponese. Sostiene di avere individuato un nuovo tipo di onde sismiche che nessun altro sta monitorando. Lui le chiama onde Z. Dice di averne registrate migliaia negli ultimi undici mesi, tutte provenienti dallo strato di confine della placca pacifica. Ma si rifiuta di pubblicare qualsiasi dettaglio che spieghi cosa sono queste onde Z e come faccia a rilevarle.»

			«L’hai contattato?»

			«Sì, gli ho mandato un telegramma», rispose Paul.

			Le sopracciglia di Kurt schizzarono in alto. «Un telegramma? Per caso siamo tornati improvvisamente nell’Ottocento?»

			Joe sorrise. «Siete proprio un pubblico difficile. Paul, adesso capisci come mi sento quando nessuno ride delle mie battute?»

			Gamay fece un risolino, ma Paul era serio. 

			«Il bello deve ancora venire. Questo Kenzo Fujihara è il leader di un movimento contro la tecnologia. I suoi membri sono convinti che il Giappone si stia distruggendo con le sue stesse mani a causa della sua ossessione per l’elettronica. Lui e i suoi seguaci non fanno telefonate, non mandano e-mail né messaggi e non usano videoconferenze. Fujihara ha pubblicato le sue scoperte su un manoscritto simile a un giornale, stampato con una macchina artigianale che a Benjamin Franklin sarebbe sicuramente parsa familiare.»

			Paul proseguì. «Sostiene che il governo del Giappone e il complesso tecnologico-industriale della nazione gli stiano dando la caccia. Lui e i suoi seguaci sono stati definiti un gruppo radicale, una setta persino. Fujihara è stato accusato di fare il lavaggio del cervello a chiunque gli si avvicini per poi trattenerlo contro la sua volontà.»

			«Non spererà davvero di essere preso sul serio, no?»

			«Un tempo è stato un acclamato geologo», disse Paul. «Aveva un futuro promettente. E stando allo studio che ha pubblicato, le onde Z sono cominciate undici mesi fa, sono aumentate sei mesi fa e poi di nuovo negli ultimi trenta giorni.»

			La correlazione non sfuggì a nessuno. L’aumento dell’intensità delle onde coincideva esattamente con le varie fasi dell’innalzamento del livello dei mari.

			Kurt restò a fissare la tazza di caffè come se potesse celare la risposta. «È la pista migliore che abbiamo?»

			«Per la verità è l’unica», disse Joe.

			«Giusto», rispose Kurt. «Tra due ore ci sarà un jet della NUMA ad aspettarci all’aeroporto. Siate puntuali. Si parte per il Giappone.»
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			Tokyo

			Pur essendo ormai abituato a vivere nel lusso, Walter Han era cresciuto per le strade di Hong Kong e provava una certa attrazione per i vicoli bui del mondo e le persone che li popolavano.

			Scortato da tre guardie del corpo, giunse in una zona malfamata di Tokyo ed entrò nel salotto di un uomo che adesso lavorava per lui come libero professionista.

			Dopo uno scambio di saluti e garanzie, i nuovi arrivati furono perquisiti per verificare che nessuno avesse con sé dispositivi elettronici. Quando furono tutti scalzi e senza cellulare, Han ebbe il permesso di accedere alla stanza sul retro.

			Lì trovò la persona che stava cercando. Snello, flessuoso e coperto di tatuaggi, l’uomo era conosciuto come Ushi-Oni, in breve Oni, che significava Demone. E se davvero aveva sulla coscienza anche solo la metà delle persone che sosteneva di avere ucciso, quel nome se l’era decisamente meritato.

			Oni era seduto per terra con le gambe incrociate, illuminato da una luce rossastra. Era più magro di quanto Han ricordasse. E l’espressione dentro i suoi occhi era più folle.

			«Che sorpresa vederti qui», disse.

			«Ho un altro incarico per te.»

			«Rapire altri militari americani?»

			«No, stavolta c’è bisogno di sangue.»

			Ushi-Oni rimase impassibile. «La richiesta mi stupisce», disse in tono pacato. «Di solito chi può permettersi di comprare e vendere non necessita di tanta violenza.»

			Il più delle volte è vero, pensò Han. Ma le nuove circostanze imponevano nuove misure. Molti luoghi sarebbero stati inondati di sangue prima che Han portasse a termine il suo compito. Sangue e denaro.

			«C’è qualcuno che non posso comprare e che sta diventando una spina nel fianco molto fastidiosa. Devo sbarazzarmi di lui e delle persone al suo servizio. Se lo farai al posto mio, diventerai un uomo ricco.»

			«Ho già tutto ciò che mi serve», disse Oni.

			«Allora perché hai acconsentito a incontrarmi?» chiese Han.

			«Perché per me sei quasi un fratello.»

			Han accettò quelle parole senza fraintendimenti. Erano cugini, non fratelli. E di terzo grado per giunta. «Se mi aiuti, diventeremo veri fratelli. Fratelli di un nuovo tipo. Intoccabili, temuti da tutti. Non sarai più costretto a nasconderti nell’ombra.»

			«Devi proprio avere bisogno di me per farmi promesse del genere», rispose Oni.

			«Sì.»

			Il Demone unì le mani scheletriche mentre rimuginava sulla proposta di Han. «Mi fido di te», disse infine. «Ma devo ricevere il mio compenso senza che la mia esistenza venga in alcun modo compromessa.»

			«Il pagamento avverrà in contanti. Sarà irrintracciabile», spiegò Han. «Ma mi serve un’eliminazione completa. Nessuna prova.»

			«È la mia specialità. Dammi il nome.» 

			«I nomi», lo corresse Han.

			«Meglio ancora.»

			Walter gli porse un elenco di cinque nomi.

			«Americani?»

			Han annuì. «Più Kenzo Fujihara. Si incontreranno a breve. Voglio che spariscano dalla faccia della Terra. Tutti quanti.»

			«Perché?»

			«Non ti riguarda», disse Han con tutta la spavalderia che trovò il coraggio di usare al cospetto di Oni. 

			«Ti sbagli. Adesso spiegami perché, oppure fatti aiutare da qualcun altro.»

			Han non si aspettava quell’insistenza. «Kenzo sta minacciando un mio interesse commerciale.» Non aveva alcuna intenzione di rivelare a Oni che alcuni studi pubblicati da quell’uomo rimandavano direttamente alle operazioni di estrazione fallite nel mar Cinese orientale. E nemmeno che gli americani erano nemici noti dello Stato cinese e che il loro incontro con Fujihara era da considerarsi uno sviluppo preoccupante, se possibile da evitare.

			«E gli americani?»

			«Mi metteranno i bastoni tra le ruote, se ne avranno l’occasione. Voglio che brucino. Tutti. Insieme a tutto ciò a cui Kenzo ha lavorato negli ultimi tempi.»

			Il Demone annuì e posò l’elenco di nomi. «Il fuoco si lascia dietro meno prove, ma costa di più. Per cinque morti esigo cinque pagamenti separati. Se devo appiccare un incendio, la cifra aumenta. Pagamento anticipato.»

			«Metà», replicò Han.

			Il breve silenzio che seguì bastò a innervosirlo. Forse aveva trascorso troppo tempo nelle zone perbene del mondo. Dovette chiamare a raccolta tutta la sua forza per non cedere.

			«E va bene», rispose Oni.

			Quando fece un fischio, alle guardie di Han fu concesso di entrare. Una valigetta venne posata sul tavolino e poi aperta. Era piena di euro. «Il resto quando avrò la certezza che sono morti», promise Han.

			«Quando vuoi che li uccida?»

			«In questo momento gli americani sono in volo verso il Giappone. Atterreranno a Tokyo stasera. Sbarazzati di loro appena si incontreranno con Fujihara.»
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			Kurt si svegliò a bordo del jet della NUMA. Tenne gli occhi chiusi per qualche altro minuto, poi si raddrizzò e si guardò intorno. Avevano già cominciato la discesa verso Tokyo. «Prometto di non lamentarmi mai più del dipartimento viaggi della NUMA.»

			Joe, Paul e Gamay occupavano i sedili intorno a lui. Sveglissimi, parlavano sottovoce per non disturbarlo, e sembrava che durante il volo non avessero chiuso occhio. Kurt sapeva che presto o tardi se ne sarebbero pentiti.

			Lui non aveva alcuna difficoltà a dormire sugli aerei. Il dolce muro di rumore prodotto dai motori e il silenzio della cabina immersa in una luce fioca erano più efficaci di qualsiasi sonnifero fosse mai stato inventato. E dopo aver dormito per mesi e mesi dentro tende e ripari spartani sul ghiaccio, il sedile reclinabile gli sembrava un materasso da re.

			«Dieci ore filate», commentò Joe controllando l’orologio. «Credo sia una specie di record.»

			«Neanche lontanamente», rispose Kurt. Quando si posò una mano sulla faccia ben rasata, restò stupito dalla strana sensazione di avere di nuovo la pelle liscia.

			Un assistente di volo andò in cabina a offrire ai passeggeri salviettine al profumo di eucalipto. Kurt accettò di buon grado e gli bastò passarsene una su viso e collo per sentirsi fresco come una rosa.

			Volse lo sguardo verso le luci di Tokyo fuori dal finestrino. Poiché il vento soffiava dal mare verso l’entroterra, l’aereo seguì un profilo di discesa che lo portò a sorvolare la baia e la città prima di dirigersi verso l’aeroporto di Haneda e l’isola artificiale sulla quale era stato costruito.

			In Giappone era sera, e Tokyo di sera non deludeva mai. Era un labirinto di luci scintillanti, con la Tokyo Tower rossastra che svettava al centro.

			Scesero verso la pista, atterrarono con un tonfo e rullarono fino al gate.

			Kurt aveva la sensazione che fosse mattina presto, ma con il lungo volo e il cambio d’ora, superando la linea internazionale del cambio di data avevano perso un giorno intero, e adesso erano quasi le dieci di sera.

			Oltrepassata la dogana, quando cominciarono a dirigersi verso il ritiro bagagli, Joe diede voce alla domanda che frullava nella mente di tutti quanti. «Non è che per caso hai avuto notizie del tuo amico diversamente tecnologico?»

			«No», rispose Paul. «Ma non ci contavo nemmeno. Gli invierò un telegramma appena saremo in hotel. E se non dovesse funzionare, possiamo provare con un pony express.»

			«Non credo sarà necessario», disse Gamay indicando dall’altro lato del terminal.

			Accanto alle porte automatiche c’era una giovane donna in pantaloni bianchi e maglia di seta colorata con una classica stampa in stile geisha. Aveva uno zaino sulle spalle e reggeva un cartello con scritto PAUL L’AMERICANO.

			«Immagino si riferisca a te», aggiunse poi Gamay.

			«Non proprio l’accoglienza ricevuta dei Beatles a New York nel ’65, ma vedrò di accontentarmi», commentò Paul.

			«Vai a salutare», suggerì Kurt prendendo la valigia di Paul. «Noi ti seguiamo.»

			Paul raggiunse la giovane donna e fece un inchino. 

			«Sei tu il geologo americano che desidera incontrare il maestro Kenzo?»

			«Proprio così, e loro sono i miei colleghi.»

			«Io mi chiamo Akiko, sono un’allieva del maestro Kenzo, che vi riceverà presso la sua residenza in riva al lago. È un posto incantevole. Prego, seguitemi.»

			E senza aggiungere altro uscì. Per diversi minuti camminarono lungo il marciapiede del terminal. Macchine, bus navetta e taxi facevano a gara per accaparrarsi un posto sulla strada fuori dall’aeroporto, ma nessuno si fermò per offrire un passaggio a loro cinque.

			Paul e Gamay erano in testa al gruppo, Kurt e Joe subito dietro.

			«Mi auguro che non dobbiamo raggiungere questa residenza sul lago a piedi», sussurrò Joe.

			«Magari ci andremo in calesse, come gli Amish.»

			«Sarebbe già qualcosa, considerato che sono contro la tecnologia…»

			«Non siamo contro la tecnologia», disse Akiko, che aveva intercettato le parole di Joe nonostante il rumore di sottofondo. «Siamo semplicemente contrari all’intrusione dell’elettronica nell’essenza dell’umanità. A differenza delle macchine meccaniche più primitive, i dispositivi elettronici non possono essere controllati attraverso decisioni umane. Ogni minuto di ogni giorno, i vostri computer, telefoni e tutti gli altri dispositivi comunicano tra loro, aggiornano e modificano i propri programmi, registrano addirittura dove vi trovate e cosa state facendo. Non solo, trasmettono anche queste informazioni ad altri dispositivi, server e programmi che studiano ogni vostro singolo movimento e sviluppano metodi in grado di influenzarvi, principalmente allo scopo di farvi acquistare prodotti di cui non avete bisogno. Noi però riteniamo che ci siano anche altri effetti più inquietanti.»

			«Per esempio?»

			«Qui in Giappone i giovani sono sempre più interessati ai loro computer, ai loro schermi e alla realtà virtuale che non a quella effettiva e al contatto interpersonale. Si è persa la capacità di creare legami. Ormai ristoranti, bar e hotel hanno modificato la loro offerta in modo da soddisfare le esigenze di persone sole che desiderano mangiare, dormire e fare esperienza del mondo senza essere disturbati da nessuno. L’isolamento nel bel mezzo di una folla è diventato la norma. Occhi fissi sugli schermi, auricolari che tengono alla larga il rumore e scoraggiano qualsiasi tentativo di conversazione. Siamo un Paese fatto di persone che vivono esistenze separate, con la conseguenza che il tasso di matrimoni e nascite è in caduta libera. Se le cose non cambieranno entro una o due generazioni, la popolazione si dimezzerà. Un crollo senza precedenti, in epoca moderna.»

			Considerando quanto sembrasse affollata Tokyo, era difficile immaginare che di lì a trent’anni potesse essere mezza vuota.

			Akiko li condusse fino a un parcheggio e si fermò. «Prima di tutto devo chiedervi di consegnare cellulari, iPod, iPad, fotocamere, computer e qualsiasi altro aggeggio elettronico abbiate con voi.»

			Si sfilò lo zaino e cominciò a raccogliere i vari dispositivi. Kurt, Joe, Paul e Gamay tirarono fuori uno dopo l’altro i loro apparecchi e li misero nello zaino. Kurt notò che era foderato con una specie di foglio metallico.

			Quando ebbero finito, lo zaino era pieno. Vedendo tutti quegli oggetti messi insieme, Kurt dovette ammettere che era quasi imbarazzante la quantità di diavolerie che si portavano dietro di quei tempi.

			«Come facevamo prima a viaggiare senza tutta questa roba?» chiese Joe ad alta voce.

			«Avevamo le tasche piene di monete e c’erano intere pareti degli aeroporti tappezzate di quelle cose chiamate cabine telefoniche», rispose Kurt.

			Joe rise. «Sei proprio un dinosauro, amigo.»

			«Non è vero, sono soltanto un classico.»

			Akiko si rimise in spalla il voluminoso zaino e guidò il gruppo dall’altra parte del parcheggio, dove d’un tratto la serata si fece molto più interessante.

			Kurt immaginava che avrebbero raggiunto la residenza sul lago a bordo di un semplice furgone bianco o di una grossa berlina anonima, e invece si fermarono accanto a una coppia di auto storiche giapponesi degli anni Sessanta.

			La prima era una berlina di un bianco scintillante che assomigliava vagamente a una BMW dell’epoca, con pneumatici ad alte prestazioni, un alettone vintage e dettagli cromati. La seconda auto era una Datsun 240Z argentata del 1969 e aveva un lungo cofano basso, linee eleganti e bocchette laterali simili a branchie. Il tutto contribuiva a conferirle un aspetto da squalo predatore.

			Con quel tetto basso e gli specchietti che, collocati molto più avanti rispetto al parabrezza, sporgevano sopra i parafanghi, l’auto sembrava veloce come un fulmine pur essendo ferma immobile.

			«Niente male», commentò Joe.

			«Le ho restaurate io», rispose Akiko.

			«Davvero? Anch’io sono un appassionato di restauro di macchine. Magari qualche volta potremmo fare qualcosa insieme.»

			Akiko non gli concesse altro che un rapido cenno d’assenso. «Queste ci porteranno in riva al lago», disse poi dirigendosi verso la berlina. Aprì il bagagliaio e vi posò lo zaino con le attrezzature elettroniche confiscate. Kurt notò lo stesso rivestimento metallico dello zaino anche all’interno del baule.

			«Potrei venire con te», propose Joe.

			Akiko chiuse il baule con un colpo deciso e aprì la portiera. «Con me verrà Paul l’americano.»

			Joe la prese male.

			«Insieme a Gamay l’americana, sua moglie», intervenne Gamay.

			«Molto bene», rispose Akiko. «Voi due seguiteci. E cercate di non perderci di vista. Guiderò a velocità sostenuta, visto che con ogni probabilità siamo già sotto sorveglianza.»

			Lanciò loro le chiavi della macchina, e Joe le prese al volo. «Guido io», disse con un sorriso.

			Kurt scrollò le spalle mentre Joe si dirigeva tutto tronfio verso l’auto sportiva d’epoca, e arrivò alla portiera di destra nel momento esatto in cui Joe apriva quella di sinistra. Si lasciarono cadere entrambi sui sedili anatomici.

			Con la coda dell’occhio Kurt vide Joe tendere le mani per afferrare il volante, ma davanti a lui non c’era nient’altro che il cruscotto. Il volante era davanti a Kurt, sul lato «sbagliato» della macchina.

			«Oh, no», piagnucolò Joe rendendosi conto dello sbaglio.

			«In Giappone la guida è a destra. Forse è il caso che ripassi un po’ di storia automobilistica giapponese prima di metterti a restaurare macchine con la tua nuova amichetta.»

			«Molto divertente. Sto perdendo colpi. Sarà il jet lag.»

			«Avresti dovuto fare un pisolino in aereo. Otto o nove ore di sonno ti avrebbero fatto bene.»

			Joe porse le chiavi a Kurt, che avviò la macchina. Il motore si accese con facilità e lo scappamento si mise a cantare in perfetta armonia con il riverbero proveniente dalla berlina bianca.

			Akiko partì subito e si diresse verso l’uscita. Kurt afferrò la leva del cambio, innestò la retromarcia e uscì dal parcheggio. Poi inserì rapidamente la prima, e la notte di Tokyo li inghiottì.

			Kurt aveva vissuto quasi otto mesi in Giappone, benché gli sembrasse passata una vita. E aveva anche trascorso parecchio tempo sulle strade dell’Inghilterra, dell’Australia e delle Barbados. Guidare sul lato sinistro della strada, dunque, non gli riusciva poi così difficile. L’unico pericolo si presentava quando doveva svoltare all’altezza di incroci poco trafficati. In assenza di un altro veicolo da seguire, per il cervello era facile tornare allo schema ormai radicato e imboccare la corsia sbagliata.

			Avanzando nel traffico giunsero lentamente alla periferia della città. Finalmente Akiko svoltò su un’autostrada e cominciò ad accelerare. Kurt scalò la marcia e diede gas. Nel giro di poco stavano sfrecciando in direzione sud-ovest a quasi centosessanta chilometri orari.

			«Credi che qualcuno ci stia davvero tenendo d’occhio?» chiese Joe.

			«Io non ho visto nessuno», rispose Kurt. «Ma quello di Fujihara è un gruppo segreto che si oppone a tutto ciò che sta a cuore al Paese.»

			Kurt cominciò a premere i pulsanti analogici della radio, che entravano fisicamente nella fessura e giravano, facendo spostare la lancetta della vecchia radio AM/FM. «Quand’ero bambino questa radio era il massimo della tecnologia.»

			Joe rise. «Come ha detto la bella signorina, è all’elettronica digitale che si oppongono. Le radio analogiche vanno bene. E questo veicolo ha un carburatore, un albero a camme a regolazione manuale per aprire e chiudere le valvole ed è stato costruito quando la diagnostica informatica e le unità di controllo motore erano ancora fantascienza. Questa è una macchina pura. Non pensa da sé, fa soltanto ciò che le ordina il guidatore.»

			Kurt cambiò corsia, premette il pedale a tavoletta e superò un’Audi e una Lexus nuova di zecca come se fossero entrambe immobili. «Confermo.»

			Proseguirono sull’autostrada per più di un’ora, diretti verso le montagne. Dopo quasi due ore di viaggio, uscirono e imboccarono una strada secondaria. Quel tratto di asfalto si snodava tra le montagne ed era completamente immerso nell’oscurità.

			Kurt fece parecchia fatica a stare dietro ad Akiko su quella strada sconosciuta, ma alla fine sbucarono su un altopiano e procedettero quasi in rettilineo verso un lago scintillante che si profilava in lontananza.

			Akiko cominciò a rallentare prima di svoltare su una strada sterrata.

			«Non c’è neanche l’ombra di una casa», osservò Joe. «Men che meno di qualcosa che definirei una residenza.»

			«Non escluderei una baita di legno o un gruppo di tende in riva al lago», rispose Kurt, già demoralizzato alla prospettiva di trascorrere l’ennesima notte su un terreno accidentato.

			Girarono intorno al lago e giunsero a una strada rialzata di legno che, passando sopra a una distesa d’acqua di una trentina di metri, conduceva a un isolotto.

			Akiko imboccò con prudenza il ponte e avanzò lentamente. Scelta ragionevole, considerato che il ponte era largo quanto l’auto.

			Quando la prima auto fu vicina all’isola, i suoi fari illuminarono imponenti pareti in muratura di pietra e un ponte levatoio che si stava a poco a poco abbassando.

			«Altro che isolotto, è un castello», disse Joe.

			Dietro le mura merlate dell’antica fortezza, formate da pietre sgrossate e disposte con precisione, e gli imponenti bastioni, si levava una struttura simile a una pagoda che dominava tutto quanto.

			«Tenete gli occhi bene aperti, potrebbero esserci dei draghi. È proprio il genere di posto in cui abbiamo buone probabilità di trovarne», disse Joe.

			A Kurt interessava di più tenere gli occhi sulla strada. Soltanto dopo avere acceso anche gli abbaglianti, infatti, si rese davvero conto di quanto fosse stretto il ponte di legno. E pericolante.

			«Non è certo la struttura più robusta del mondo», osservò. «Ma se ha retto il peso della berlina, dovremmo farcela anche noi.»

			Nel frattempo il ponte levatoio si era abbassato del tutto, e Akiko lo percorse per poi sparire all’interno della fortezza.

			«Tocca a noi», disse Joe.

			Quando Kurt avanzò, la macchina cominciò a sussultare sulle assi di legno. Non essendo certo di essersi posizionato correttamente, cercò con il dito il pulsante del finestrino per mettere fuori la testa e controllare la ruota davanti. Anziché un pulsante, però, trovò una manovella.

			Abbassando a mano il finestrino per la prima volta dopo tanti anni, si sporse in fuori. La spalla dello pneumatico era contro il bordo del ponte.

			«Da questa parte c’è un sacco di spazio», disse Joe.

			«Un sacco?»

			«Almeno una decina di centimetri.»

			«Ottimo.»

			Kurt proseguì, portando leggermente l’auto verso il lato di Joe. Attraversò il ponte adagio, con le assi di legno che scricchiolavano e gemevano sotto le ruote. Il ponte levatoio era poco più largo ma palesemente più solido del resto della struttura, visto che il lato inferiore era rinforzato. Kurt accelerò, dopodiché entrarono nell’ampia area di parcheggio che un tempo doveva avere ospitato i cavalli del castello.

			Intorno a loro era parcheggiata una decina di altri veicoli, tutte auto degli anni Cinquanta, Sessanta e Settanta accuratamente restaurate.

			Kurt scelse uno spazio libero accanto a una Mini Cooper d’epoca sul cui tetto, anziché la classica bandiera del Regno Unito, era dipinto il simbolo del Sole Nascente. «Una collezione niente male. Dirk morirà di invidia quando leggerà il nostro rapporto.»

			Dirk era Dirk Pitt, il direttore della NUMA. Prima di diventare il numero uno dell’agenzia era stato per anni responsabile dei Progetti speciali. Le sue avventure in giro per il mondo erano molto conosciute. Essendo un grande appassionato di auto antiche e storiche, ne aveva portate a casa parecchie dai suoi viaggi all’estero. Dopo averle restaurate, le esponeva in un hangar di Washington nel quale, per altro, abitava.

			«Potresti avere ragione», disse Joe. «Anche se di solito Dirk preferisce macchine di una o due generazioni più vecchie rispetto a queste.»

			Kurt spense il motore, tirò il freno a mano e scese.

			Un giovanotto con indosso una veste grigia chiusa da una cintura bianca intorno ai fianchi andò a prendere le loro chiavi. Una donna vestita in modo simile ritirò invece le chiavi di Akiko. Kurt notò che entrambi avevano in vita un fodero con un lungo pugnale. Le pareti erano tappezzate di armi antiche di ogni genere – spade, lance e asce – e di armature samurai formate dalle tipiche lamelle.

			Era strano che un garage pieno di scintillanti auto d’epoca fosse decorato in quel modo, ma d’altra parte le armi antiche potevano benissimo essere collezionate per diletto in ragione del loro valore, esattamente come le macchine.

			«Benvenuti al mio castello», esclamò una voce tonante.

			Kurt alzò lo sguardo. Su un balcone sopra di loro individuò la fonte di quella voce: un uomo con indosso una veste nera aderente con le spalline e una cintura bianca e rossa in vita. Non era armato di pugnale, bensì di una spada samurai ricurva. I suoi capelli neri erano raccolti in uno chignon alto e il suo viso era scurito da un leggero velo di barba.

			«Sono Kenzo Fujihara. Purtroppo dovremo perquisirvi prima di farvi accedere alle stanze interne, ma credetemi, siamo onorati di avervi come ospiti.»

			Si fece avanti un altro gruppo di seguaci abbigliati alla stessa maniera ed evidentemente incaricati di perquisirli. «È una mia impressione o siamo appena entrati in una Disneyland in versione samurai?» sussurrò Joe.

			Alle loro spalle il ponte levatoio cominciò a rialzarsi. Quando si chiuse, riecheggiò un sonoro boato, seguito all’istante dal clangore delle sbarre di ferro che si abbassavano.

			«Niente telefono, niente e-mail, niente vie d’uscita», osservò Kurt. «Non mi spiego proprio perché Kenzo e i suoi siano accusati di trattenere le persone contro la loro volontà.»
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			Castello di Kenzo

			Tutti i membri della NUMA furono sottoposti a una perquisizione non dissimile da quella degli energici addetti ai controlli negli aeroporti americani. L’unica vera differenza fu l’utilizzo di un voluminoso dispositivo che due seguaci di Kenzo passarono davanti e dietro al corpo di ciascun ospite, dall’alto verso il basso.

			Quando fu il suo turno, Kurt non sentì nulla e non vide nemmeno nulla di particolare sul dispositivo. Tuttavia il peso, gli spessi cavi e l’unica luce rossa non lasciavano spazio a grossi dubbi su quale fosse il suo scopo. «Un elettromagnete?»

			«Esatto», disse Kenzo. «Alimentato a batterie e manovrato manualmente. Abbastanza potente da cancellare la programmazione e la memoria di qualsiasi dispositivo elettronico possiate portare addosso o dentro di voi.»

			Quando l’orologio gli fu restituito dopo essere stato sottoposto allo stesso trattamento, Kurt se lo reinfilò al polso. «Cosa le fa pensare che siamo interessati a registrarla?»

			«Lavorate per il governo americano. Che si dà il caso essere uno stretto alleato dei politici di Tokyo, i quali, attraverso varie agenzie, perseguitano me e i miei seguaci da anni.»

			«Le assicuro che non siamo qui per questo», rispose Kurt. «Anzi, Paul l’americano, perché non spieghi il motivo della nostra presenza qui?»

			Paul fece un passo avanti. «Ci interessa soltanto il suo studio sulle onde Z e su quei terremoti che nessun altro ha rilevato.»

			«Questo era scritto nel suo telegramma», replicò Kenzo. «Ma perché? Finora le mie dichiarazioni non mi hanno procurato nient’altro che scherno. Se le onde Z non possono essere rilevate con mezzi moderni, allora per il dibattito scientifico moderno sono irrilevanti. O sbaglio?»

			«Riteniamo che potrebbero essere rilevanti per qualcos’altro. Un innalzamento dei livelli nominali dei mari che ha avuto inizio un anno fa e ha subito un’accelerazione negli ultimi tempi.»

			«I miei primi rilevamenti delle onde Z risalgono a poco più di undici mesi fa», disse Kenzo.

			Gamay andò al sodo. «E come ci riesce? Voglio dire, se non usa la tecnologia…»

			Kenzo la fissò. «È questa la grande domanda, vero? Vi rendete conto oppure no che i computer non sono l’unico mezzo che permette di rilevare questo genere di fenomeni? Gli animali, per esempio, sono molto sensibili ai microsismi. Quanto alle macchine, nel primo secolo uno studioso cinese di nome Zhang Heng sviluppò un sismografo.»

			Paul ne era al corrente. «Sì, un’invenzione ingegnosa. A quanto ho capito, utilizzava un grosso tamburo di ottone con otto lucertole scolpite disposte lungo i lati. Ciascuna aveva una pallina in bocca. Quando un terremoto scuoteva il palazzo, le palline uscivano. In base a qual era a cadere per prima si poteva desumere da che direzione avesse avuto origine il terremoto.»

			«Proprio così», confermò Kenzo. «Ne abbiamo una riproduzione che vi mostrerò più tardi. Vedrete che in realtà le lucertole erano draghi cinesi e che la pallina, una volta uscita, cadeva nella bocca di una rana di bronzo. Sono dettagli importanti.»

			«Ve l’avevo detto che avremmo trovato dei draghi qui dentro», osservò Joe.

			«Le statue non contano», lo zittì Kurt prima di rivolgersi a Kenzo. «Mi auguro che non ci affideremo soltanto a tamburi di ottone e rane dalla bocca larga.»

			«Seguitemi, vi faccio vedere.»

			Kenzo li guidò nell’atrio e lungo un corridoio. Kurt notò che Akiko restava incollata al suo fianco, più come una guardia del corpo che come un’aiutante.

			Attraversarono un cortile e percorsero un cammino di ronda che correva sopra il lago. Nel chiarore della luna le acque sembravano una lastra di vetro, e tra il muro esterno e il castello si scorgeva un fossato asciutto.

			Joe picchiettò un dito sulla spalla di Kurt. «E quelli?» disse entusiasta.

			Kurt guardò giù e vide diversi draghi di Komodo gironzolare nel fossato sulle loro zampe corte e tozze. «Ma guarda un po’. Ci sono davvero dei draghi.»

			Joe sfoderò un sorriso a trentadue denti. «Mi piacerebbe vederli mangiare.»

			«Magari più tardi», disse Kenzo.

			Li condusse su un ponticello sopra il fossato fino a un’ampia sala arredata con uno strano accostamento di stile giapponese antico e stile industriale vintage.

			Una parte del soffitto e un’intera parete erano di vetro. Lungo la parete opposta correvano tubi di rame che scomparivano dietro pannelli di bambù. I divani di velluto rosso al centro della stanza invitavano a sedersi accanto al fuoco caldo che scoppiettava dentro un antico focolare di pietra. Nel resto dello spazio erano sparpagliati tavoli di legno lucido, mappamondi antichi e strani esemplari di attrezzature meccaniche con tanto di molle, leve e ingranaggi bene in vista.

			Alcuni di quei congegni contenevano armi; altri erano dotati di valvole e piccoli serbatoi in pressione, forse attrezzatura da immersione d’altri tempi. Altri ancora erano del tutto incomprensibili.

			In un angolo c’era una vecchia mitragliatrice Gatling a manovella.

			«Sembra di essere nella bottega di un antiquario», disse Gamay.

			Kurt non riuscì a trattenere un sorriso. Per un amante dell’eccentricità come lui, quel posto era un paradiso. «Devo ammettere che si respira una bella atmosfera.»

			Kenzo raggiunse la parete in fondo e si fermò davanti a una grande vetrina. «Questo è il mio rilevatore.»

			Aprì una delle ante di vetro colorato dietro cui si celavano i meccanismi, tra cui spiccavano centinaia di cavi sottili e ben tirati. I cristalli scintillanti sospesi tra i cavi sembravano insetti nella rete di un ragno, ciascuno di forma e dimensione diversa.

			«Come probabilmente sapete, i cristalli di quarzo vibrano se collocati in un campo elettrico», spiegò Kenzo. «Questi cavi d’oro sono ottimi conduttori di elettricità. Quando si verificano i terremoti, viene liberata una grande quantità di energia meccanica. Una parte di essa diventa elettromagnetica. E poiché quell’energia si irradia dalla Terra verso l’esterno, essa passa sopra i cavi, che conducono la carica elettrica ai cristalli e creano una vibrazione armonica. Questo ci segnala che si è verificata un’onda Z. E nessun altro ha rilevato questo tipo di onda perché nessun altro sta usando una macchina simile a questa.»

			«Questo cos’è?» domandò Joe, che si era allontanato di qualche passo.

			Curiosissimo per natura, Joe non riusciva mai a stare fermo. Si era già lasciato alle spalle la massiccia vetrina, e adesso era davanti a un grande planisfero con i bordi in foglia d’argento appeso alla parete. Come tutto il resto in quella stanza, aveva un’aria per certi versi antica, ma sopra vi era stata disegnata una miriade di linee con una penna rossa moderna.

			«Quelle sono le traiettorie di ciascun fronte di onde Z», spiegò Kenzo.

			Paul e Kenzo raggiunsero Joe, mentre Kurt si avvicinò a Gamay e restò a guardare da lontano insieme a lei. Gli scettici del gruppo erano chiaramente loro.

			Kenzo prese un rapportatore ossidato che usò come bacchetta per indicare loro le lunghe linee rette. «Abbiamo misurato la forza di tutte le onde prima di riportarle sulla carta. Sono state provocate da eventi singoli, che io chiamo ’terremoti fantasma’ perché non li vede nessuno all’infuori di noi. Purtroppo non sono in grado di individuare il luogo esatto di origine. Posso soltanto fare congetture sulla direzione da cui provengono, ma ciò che è certo è che si sono propagate lungo queste rotte.»

			«Perché non è in grado di individuare un luogo esatto di origine?» chiese Gamay.

			«Sarebbe necessaria una seconda stazione. È come intercettare un segnale radio; un ricevitore può fornire la direzione, ma ne servono due e le linee incrociate che generano per determinare la posizione esatta di chi trasmette.»

			«Allora perché non allestire una seconda stazione?»

			«L’abbiamo fatto, la settimana scorsa», replicò Kenzo. «Da allora però non si sono verificati ulteriori eventi.»

			«È un po’ come restare a corto di pellicola proprio quando compare lo yeti dopo settimane di appostamenti», sussurrò Kurt a Gamay.

			«Succede talmente spesso da avere dell’incredibile», rispose lei.

			«Cosa significano i numeri scritti accanto a ciascuna linea?» chiese Paul.

			«Sono le date e gli indicatori di forza», spiegò Kenzo.

			A differenza del sistema usato per scrivere le date dagli americani, che indicavano mese, giorno e anno, o dagli europei, che mettevano prima il giorno, i giapponesi scrivevano prima l’anno, poi il mese e infine il giorno.

			Dopo averlo capito, Kurt riuscì finalmente a dare un senso alla mappa. Se Kenzo aveva ragione, la frequenza e l’intensità delle onde Z erano raddoppiate a intervalli di novanta giorni.

			Kenzo lo stava giusto spiegando quando accanto all’anta di vetro colorato della sua macchina cominciò a lampeggiare una luce.

			Kenzo la raggiunse di corsa mentre dall’interno del marchingegno cominciava a diffondersi un dolce suono. Molti dei fili dorati presero a vibrare quasi impercettibilmente. Una stampante che sembrava ricavata da un vecchio fonografo scarabocchiò una raffigurazione bidimensionale delle onde.

			«Un altro evento!» esclamò Kenzo entusiasta. «Ora che la stazione secondaria è attiva, questa è finalmente la nostra occasione di localizzare l’epicentro.»

			Andò a un grande scrittoio e afferrò un microfono nichelato che proveniva con ogni probabilità dalla cabina di una vecchia stazione radio. Kurt non aveva alcuna difficoltà a immaginare Walter Winchell che trasmetteva il suo programma di notizie degli anni Cinquanta con quel microfono: «Buonasera, Mr e Mrs America, da confine a confine e da costa a costa e a tutte le navi in mare».

			Dopo aver alzato diverse leve, Kenzo chiamò qualcuno.

			«Ogata, sono Kenzo. Mi ricevi?» Lasciò il pulsante e rimase in attesa qualche secondo prima di fare un altro tentativo. «Ogata, mi senti? Stai registrando l’evento?»

			«Sì, maestro Kenzo. Lo stiamo rilevando!» rispose finalmente una voce eccitata.

			«Avete una direzione?»

			«Un momento. Il segnale è instabile.»

			Kenzo alzò lo sguardo verso i suoi visitatori. «Non aspettavamo altro. Ci avete portato fortuna.»

			Può dirlo forte, pensò Kurt.

			Si udì di nuovo la voce di Ogata. «Secondo i nostri calcoli è un’onda di livello tre. Direzione due-quattro-cinque gradi.»

			«Resta in linea», disse Kenzo. Tornò di corsa alla macchina e azionò con cautela una grossa leva di ottone. La macchina girò lentamente su un cardano di peltro. «Due-sei-zero», disse leggendo l’indicatore della direzione.

			Kenzo andò alla mappa e vi appoggiò il rapportatore gigante. Dalla loro posizione al castello fece partire una linea retta in direzione duecentosessanta gradi. Correva lungo tutto il Giappone, passava sopra Nagasaki e proseguiva verso l’oceano. Soddisfatto, individuò la posizione di Ogata in un’altra zona dell’isola e tracciò una linea in direzione duecentoquarantacinque gradi.

			Le due linee si intersecavano nel mar Cinese orientale, in un punto ben lontano dalla placca tettonica. Secondo Kurt quel posto doveva essere ben saldo sulla piattaforma continentale, a non più di centocinquanta chilometri da Shanghai.

			Kenzo sembrava altrettanto stupito. Localizzato il punto d’intersezione, tornò di corsa al grosso microfono. «Sei sicuro di quei numeri? Riconferma, prego.»

			Ogata tornò in linea. «Resti in attesa per…»

			Fu interrotto da un rumore intermittente.

			«Erano per caso…?» disse Gamay.

			«Spari», concluse Kurt al posto suo, mettendosi subito in allerta.

			«Ogata, mi ricevi?» disse Kenzo. «Tutto bene?»

			Sulle prime si udirono soltanto forti interferenze, e poi: «Alcuni uomini stanno venendo qui. Sono…»

			Ci fu un’altra raffica di spari, ma la linea restò aperta abbastanza a lungo da permettere loro di sentire alcune grida seguite da una specie di esplosione.

			«Ogata?» chiamò Kenzo stringendo forte il microfono. «Ogata!»

			Kenzo sbiancò e la sua mano prese a tremare. La sua espressione atterrita disse a Kurt che quello che era appena successo non faceva parte dello spettacolo.

			Mentre Kenzo aspettava una risposta, dall’alto del castello si levò un rintocco cupo, triste, che prese a riecheggiare più volte.

			«E questo cos’è?»

			«Il nostro allarme.»

			Alcuni vetri nell’atrio alle loro spalle andarono in frantumi. Voltandosi di scatto, vide un oggetto sfondare una delle finestre e rotolare verso di loro.
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			Quando i vetri si infransero, Kurt fece uno scatto avanti e spinse Kenzo dietro il massiccio scrittoio. Con la coda dell’occhio vide Paul e Gamay mettersi al riparo. Non si accorse però che Joe, piazzatosi davanti alla granata che stava rimbalzando nella stanza, l’aveva afferrata con la mano nuda come un giocatore di baseball per poi rilanciarla nella direzione da cui era arrivata.

			La granata frantumò di nuovo il vetro ed esplose dall’altro lato. Essendo un dispositivo incendiario, era abbastanza potente da uccidere chiunque si trovasse nelle immediate vicinanze, ma era concepita anzitutto per diffondere fuoco e benzina gelatinizzata. Divampò come un piccolo sole, distruggendo tutte le finestre dell’atrio e scatenando una pioggia di liquido fuso e vetri rotti.

			Quando il fragore prodotto dai vetri si placò, udirono un rombo di motoscafi sul lago, seguito quasi subito da alcuni colpi d’arma da fuoco.

			Kurt aiutò il padrone di casa a rimettersi seduto. «Il suo castello è sotto assedio, maestro Kenzo.»

			«Perché?» disse lui rabbiosamente. «Chi mi sta attaccando?»

			«Stavo per farle la stessa domanda.»

			«I miei discepoli ci difenderanno», disse Kenzo in tono orgoglioso.

			Dagli spari, Kurt capì che quella gente faceva sul serio. «Soltanto se per combattere possono contare su qualcosa di meglio di spade e catapulta.»

			«Potremmo usare questa, no?» suggerì Joe, spostandosi accanto alla vecchia mitragliatrice Gatling. «Ha delle munizioni?»

			«Qualche scatola.»

			Joe tolse il freno, appoggiò la spalla contro il telaio e spinse la vecchia arma verso la finestra.

			«C’è qualcos’altro che potremmo usare?» domandò Kurt.

			«Abbiamo un cannone nella torre.»

			«Non ci servirà a molto contro dei motoscafi.» Guardandosi intorno, Kurt scorse una balestra e alcune frecce con la punta di ferro su una mensola. «Porti le munizioni a Joe», disse a Kenzo. «E tenga la testa bassa.»

			Kurt andò alla parete, spense le luci e afferrò la balestra. Paul e Gamay nel frattempo erano ricomparsi. Lui aveva in mano una lancia, lei una mazza ferrata, con il manico avvolto dentro qualcosa, ma Kurt non aveva tempo di chiedere lumi.

			«Voi due restate qui. Se la situazione dovesse mettersi male, dirigetevi verso il garage, ma non abbassate il ponte levatoio a meno di non avere proprio altra scelta.»

			«Tu dove vai?» chiese Gamay.

			Kurt si mise la faretra in spalla. «Alla torre. Serve qualcuno che intervenga dall’alto.»

			Mentre Kurt si precipitava fuori dalla stanza, Kenzo raggiunse Joe con due scatole di munizioni. Dopo essersi messo al riparo dai colpi sparati alla cieca che esplodevano intorno a loro, Joe aprì le scatole, e fu felice di scoprire che le munizioni non erano della stessa annata della mitragliatrice, bensì moderne.

			«Dove le ha prese?»

			«Le abbiamo commissionate a un vecchio armaiolo.»

			«Speriamo lavori bene.»

			Joe svuotò la scatola di munizioni nel raccoglitore a tramoggia, afferrò la manovella e inclinò l’arma verso il basso.

			Cominciando a girare la manovella con movimenti fluidi, riuscì a far ruotare le canne. Le munizioni scesero all’interno e dopo mezzo giro presero a trafiggere la notte. Non volendo sprecarne subito troppe, Joe continuò a girare l’arma con gesti lenti e pacati.

			«Più in basso», disse Kenzo.

			Joe inclinò l’arma un altro po’ e sparò di nuovo mentre l’intera stanza si riempiva di fumo blu.

			Kurt era a metà del cammino di ronda quando risuonarono i primi colpi intermittenti sparati dalla Gatling. Guardandosi indietro vide una grossa nuvola di fumo uscire dalla finestra. Più in basso i proiettili disegnarono un solco nell’acqua, davanti alla prua di uno dei motoscafi.

			Il pilota spinse la leva al massimo, girò il timone e si allontanò nell’oscurità. Nel frattempo avanzò un’altra barca, dalla quale un uomo posizionato a prua si mise a sparare verso l’atrio mentre un altro preparava una granata.

			Con quel fuoco di copertura costante che investiva l’edificio, la mitragliatrice Gatling si zittì. Joe era stato costretto a mettersi al riparo, ma Kurt aveva la possibilità di fare ancora qualcosa. Si alzò, puntò la balestra oltre il muro e premette il grilletto.

			I bracci della vecchia arma scattarono in avanti e la freccia volò con una facilità sorprendente, ma i troppi anni di inutilizzo avevano deformato le alette. La freccia andò fuori rotta, perdendo quota e girandosi come una palla curva lanciata male. Anziché colpire l’uomo al petto, gli si conficcò nel piede.

			Quello lanciò un urlo di dolore e la granata gli cadde di mano. Si allungò per prenderla e gridò, ma il suo piede era inchiodato al pavimento in fibra di vetro. Quando la barca prese fuoco, le sue grida si spensero.

			Gli uomini su uno degli altri motoscafi individuarono Kurt e cominciarono a sparargli. Lui si abbassò dietro le spesse merlature e ascoltò i proiettili rimbalzare contro la pietra alle sue spalle.

			«Una è andata, ne restano tre.»

			Joe era a terra per ripararsi quando sentì esplodere qualcosa all’esterno. Strisciò fino alla finestra per dare un’occhiata.

			Adesso i motoscafi stavano facendo avanti e indietro a tutta velocità. Bersagliavano le mura del castello e battevano in ritirata.

			Joe prese di nuovo posto alla mitragliatrice e cercò di colpirli, ma l’antica arma era troppo pesante e troppo difficile da manovrare per poter seguire gli spostamenti dei motoscafi. Fece fuoco, spinse la mitragliatrice in una nuova posizione e sparò. Proprio quando stava per prendere la seconda scatola di munizioni, l’ultimo motoscafo scomparve.

			«Se ne stanno andando?» chiese Kenzo.

			«No, si stanno solo spostando dall’altro lato dell’isola.»

			Gli spari ricominciarono quasi subito. Stavolta dal lato opposto del castello.

			«Non potrebbe essere un buon momento per chiamare la polizia?» suggerì Joe.

			«Non abbiamo telefoni.»

			«Usi la radio.»

			Kenzo corse alla vecchia radio a onde corte, verificò il funzionamento del microfono e poi cercò un canale utilizzato dai servizi di emergenza giapponesi.

			«Qui parla Seven… Jay… Three… X-ray… X-ray… Zulu», disse utilizzando il suo indicativo ufficiale di chiamata. «C’è un’emergenza. Richiedo l’intervento della polizia. Un gruppo di uomini armati ci sta attaccando. Ripeto. Un gruppo di uomini armati ci sta attaccando…»

			All’altro capo nient’altro che interferenze.

			«L’antenna», disse Kenzo indicando le finestre distrutte. «È là fuori.»

			«Continui a provare. Non riusciremo a tenerli alla larga in eterno», rispose Joe.

			Come per dimostrare che aveva ragione, un rampino volò sopra il muro e fece presa con un rumore metallico.

			Joe allineò di nuovo la mitragliatrice e restò in attesa. Il rampino prese a muoversi avanti e indietro, poi fece capolino un uomo, che scavalcò il muro e si accovacciò. Subito dopo arrivò un secondo uomo. Joe alzò le canne e si mise a girare la manovella, che si spostò di un paio di centimetri e poi si inceppò.

			Joe non sapeva cos’altro fare per sbloccarla, dopo aver provato invano a muoverla avanti e indietro.

			Sul muro all’esterno apparvero altri due aggressori. «È ora di levare le tende. Tra poco avremo compagnia.»

			Kurt attraversò il fossato asciutto e tornò all’edificio principale, dove trovò una scala. Salì di corsa tre rampe e arrivò al terzo piano della pagoda. Appena emerse dall’ombra, una spada lampeggiò nell’aria, pronta a decapitarlo. Kurt si abbassò all’ultimo e la lama fece saltare un frammento di muro alle sue spalle.

			Quando si scagliò verso l’aggressore usando la balestra a mo’ di ariete, scoprì che quella con cui si stava scontrando era Akiko. Insieme caddero per terra.

			«Kurt Austin», disse lei.

			«Fai attenzione con quell’affare.»

			«Mi dispiace. Credevo fossi uno di loro.»

			Lui la aiutò ad alzarsi, e lei fece un passo indietro senza allentare la presa sulla spada.

			Kurt notò che indossava un pettorale di placche di metallo lasche tenute insieme da fili annodati. «Vedo che ti sei vestita per l’occasione.»

			«Sono la responsabile delle armi. Il mio compito è proteggere Kenzo.»

			Akiko fece per passargli davanti, ma Kurt la afferrò per il braccio. «Ci sono già i miei amici con Kenzo. Lo proteggeranno loro. Portami in cima alla torre. Dobbiamo raggiungere una posizione sopraelevata. Da lì potremo impedire a quegli uomini di oltrepassare le mura.»

			«Da questa parte.» 

			Akiko si voltò, aprì una porta e salì di corsa un’altra rampa di scale. Kurt la seguì, stupito dalla rapidità con cui si muoveva nonostante il massiccio pettorale.

			Giunti in cima, si trovarono su una piattaforma che costituiva il livello più alto della torre. Il piccolo cannone era lì, insieme a sacchi di polvere da sparo e a una piramide ben ordinata di palle di ferro. Kurt moriva dalla voglia di usare quel cannone, ma sapendo che era troppo ingombrante per poter essere d’aiuto, lo ignorò e si avvicinò alla ringhiera con la balestra in mano.

			Da quell’altezza riusciva a vedere quasi tutta la proprietà ai loro piedi. Sembrava che le cose si stessero mettendo male. «Sono riusciti a scavalcare il muro», disse Kurt vedendo tre gruppi di uomini aggirarsi sotto di loro.

			Quando uno dei tre gruppi uscì allo scoperto, Kurt fece partire una freccia che colpì un aggressore alla coscia. Mentre l’uomo cadeva, Kurt appoggiò la balestra a terra per ricaricare e Akiko, armata di un arco lungo, fece un passo avanti.

			Scagliò una freccia e atterrò un secondo uomo in un lampo prima di riprendere la mira e tirare di nuovo. Entrambe le frecce colpirono i bersagli. Un uomo crollò a peso morto, l’altro invece lasciò cadere l’arma e si mise al riparo mentre Akiko prendeva nuovamente la mira.

			La corda dell’arco cantò quando Akiko scoccò la terza freccia, ma il bersaglio si era nascosto dietro un muro sporgente, e il dardo letale non fece altro che rimbalzare contro la pietra. L’uomo era comunque ferito, e il suo gruppo si vide costretto a battere in ritirata.

			«Lascia qualche freccia anche a me», scherzò Kurt.

			Lei non colse la battuta. «Purtroppo abbiamo ancora parecchi nemici da affrontare.»

			Come a volerle dare ragione, un fucile d’assalto cominciò a sparare a raffica, scheggiando il legno sopra di loro e urtando la massiccia campana di ferro.

			Kurt e Akiko si abbassarono per ripararsi al centro della piattaforma mentre dal lato opposto giungevano altri spari.

			«Siamo in mezzo a un fuoco incrociato», disse Kurt strisciando verso il parapetto e arrischiandosi a dare un’occhiata. «Si sono nascosti dietro il muro. Forse dopotutto è giunto il momento di rimettere in funzione quel cannone.»

			Prima che potessero fare alcunché, da un punto alle loro spalle risuonò un’esplosione ovattata seguita da un sibilo di fuoco e fumo.

			«È una bomba molotov», disse Akiko.

			«Se almeno insieme alla bottiglia ci avessero dato anche ostriche e caviale… che incivili.»

			Sotto di loro lingue di fuoco rosso scuro lambivano i margini della pagoda e cominciavano a farsi strada verso la sommità. Il legno antico non avrebbe potuto essere più secco, e per di più era dipinto con una vernice a base oleosa. Nuvole di fumo scuro e tossico presero a salire verso di loro. Nel giro di poco sarebbe arrivato anche il fuoco.

			«Dobbiamo andarcene», disse Kurt.

			«Ma non dovevamo portarci in posizione sopraelevata?»

			«Sì, prima che la posizione sopraelevata si trasformasse in un barbecue.»

			Kurt la spinse avanti, dopodiché si precipitarono giù per le scale, dove però trovarono la porta bloccata. Kurt provò a prenderla a spallate, ma la porta non voleva saperne di muoversi.

			«C’è qualcosa dall’altra parte che le impedisce di aprirsi», disse guardando da una finestrella in cima.

			Kurt arretrò, preparandosi a caricare e a colpire la porta come un ariete. Prima che potesse muoversi, però, una raffica di proiettili proveniente dall’altro lato crivellò il legno davanti a loro.

			Kurt si schiacciò contro le scale per evitare di essere colpito, ma Akiko fu raggiunta da due spari al petto e cadde all’indietro.

			Kurt fece uno scatto avanti, infilò la balestra nella finestrella sopra la porta e la puntò verso il basso. Poi premette il grilletto.

			Dal lato opposto della porta giunse un grido di dolore, seguito da un rumore di vetri infranti e dalle fiamme di un’altra bomba molotov. La luce arancione che guizzava di là dalla finestra disse a Kurt che dall’altro lato il fuoco stava divorando ogni cosa, compresi gli splendidi arazzi e i mobili antichi.

			Senza alzarsi per timore che ci fosse un’altra raffica di proiettili in arrivo, Kurt strisciò per terra fino a raggiungere Akiko. Era sdraiata su un fianco e si stava stringendo l’addome. Non sanguinava, e sotto le antiche placche di metallo Kurt vide uno strato di Kevlar.

			«In effetti mi domandavo come mai ti fossi presa la briga di indossare questo affare. Evidentemente non tutta la tecnologia viene per nuocere.»

			Lei si sforzò di sorridere nonostante il dolore. «Dobbiamo andarcene di qui. Non abbiamo nulla per proteggerci dal fumo…»

			«Riesci ad alzarti?»

			«Credo di sì», rispose lei rimettendosi in piedi salvo poi piegarsi in due con altrettanta rapidità.

			Akiko tossì, e anche a Kurt cominciavano a bruciare i polmoni. Doveva trovare un’altra via d’uscita, e in fretta. Gettò un’occhiata su per le scale, prese un respiro profondo e si tuffò verso il muro di fumo sempre più denso.
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			«Da questa parte, veloci», disse Kenzo.

			Il suo tono era a un tempo deciso e agitato mentre li guidava attraverso un’ala dell’antico castello che Joe non aveva ancora visto. «Non siamo arrivati da qui», disse.

			«È una scorciatoia», replicò Kenzo. «E un buon nascondiglio. Se loro sono là fuori e noi qui dentro, sarà meglio per tutti.»

			Quando giunsero a una porta di legno, Kenzo infilò nella toppa una chiave antica. La porta cominciò ad aprirsi, ma poi qualcosa la bloccò.

			Passando a fatica dall’altra parte, si trovarono in una rotonda. A impedire alla porta di aprirsi del tutto era stato un corpo riverso a terra. Kenzo gli si inginocchiò accanto. «È Ichiro, uno dei miei primissimi seguaci. Viveva con una famiglia violenta prima di incontrare me.»

			Joe provò a sentirgli il polso, ma gli bastò una rapida occhiata per capire che era troppo tardi. Ichiro era stato colpito da una raffica di proiettili sparati a distanza ravvicinata. «È morto», disse Joe. «E questo significa che gli aggressori sono senza ombra di dubbio all’interno del castello.»

			Kenzo annuì. «La domanda è: quanti sono? E dove sono?»

			Una scia di sangue conduceva verso una porta dal lato opposto della rotonda. «Io direi di non andare da quella parte», suggerì Gamay.

			Gli spari all’esterno si intensificarono. Come se la situazione stesse sfuggendo di mano. L’odore di legno bruciato era sempre più forte. «Non possiamo tornare da dove siamo arrivati», disse Paul.

			Di fronte a loro c’era una terza porta, mentre l’altra opzione era una rampa di scale che girava intorno alla rotonda salendo fino a una porticina.

			Kenzo si alzò e si precipitò verso la terza porta. Afferrò la maniglia e tirò.

			«Fermo!» esclamò Joe.

			Troppo tardi. Kenzo aveva già aperto la porta. Le fiamme e il fumo che erano rimasti intrappolati nel corridoio dall’altra parte esplosero in un lampo appena l’ossigeno si riversò in quello che fino a un attimo prima era stato uno spazio chiuso e privo d’aria.

			La vampata avvolse Kenzo, scaraventandolo all’indietro e mandandolo a sbattere a terra come una bambola di pezza, con i vestiti in fiamme.

			Joe corse da lui e lo coprì con il cappotto che si era appena tolto nel tentativo di spegnere il fuoco. Gamay gli diede manforte mentre Paul chiudeva la porta per impedire alle fiamme di propagarsi nella rotonda.

			«Ha la faccia e le mani bruciate. Credo che la peggio l’abbiano avuta i vestiti», disse Gamay.

			Kenzo emise un paio di gemiti, ma non disse nulla.

			«Ha sbattuto la testa piuttosto forte», osservò Joe. «Credo sia svenuto. Speriamo che non torni in sé fino a quando non saremo riusciti a chiamare i soccorsi.»

			Sollevò Kenzo con una mossa da pompiere e indicò la porta sopra di loro. «Su per le scale. È la nostra unica possibilità.»

			«Saremo esposti», fece notare Gamay stringendo la presa intorno alla mazza.

			«Non abbiamo molta scelta. Siamo topi in un labirinto in fiamme e Kenzo era l’unico a sapere come uscirne.» Li esortò a muoversi. «Assicuratevi che di là dalla porta non ci siano altre sorprese. Io porto Kenzo.»

			Paul si mise in testa, con Gamay al seguito. Tastarono la porta per controllare la temperatura prima di aprirla ed entrare.

			Joe li seguì con Kenzo in spalla, chinandosi per non fargli male.

			Paul e Gamay si erano fermati sul cammino di ronda, sbigottiti. L’intera pagoda stava andando a fuoco. Le fiamme stavano divorando tutti e quattro i piani dell’elaborata struttura di legno.

			«Mi auguro che Kurt non sia ancora in quella torre», disse Gamay.

			«È troppo sveglio», rispose Paul.

			«Forza, andiamo avanti», intervenne Joe. «Dobbiamo raggiungere il lago.»

			Proseguirono, attraversando il ponte diretti verso il muro esterno. Quand’erano ormai vicini, la porta dietro di loro si aprì e comparvero due uomini. 

			«Sono diretti da questa parte. Se ci vedono, saremo bersagli facilissimi su quelle rocce», osservò Paul.

			«Non abbiamo alternative», disse Joe. «Prendete Kenzo e trovate un nascondiglio. Io terrò occupati i nostri amici il più a lungo possibile.»

			Paul appoggiò la lancia contro il muro e prese Kenzo. Dopo esserselo issato in spalla, insieme a Gamay si fece strada verso la riva.

			Joe afferrò la lancia, si girò e si accovacciò al buio.

			Gli inseguitori si stavano avvicinando rapidamente, correndo attraverso il fumo sul ponte. Anche loro volevano più che altro scappare da quell’inferno, ma non avrebbero esitato a sparare a Paul, Gamay e Kenzo, se li avessero trovati. Joe non aveva alcuna intenzione di permetterglielo.

			Rimase nascosto in attesa che fossero vicini prima di alzarsi. Descrisse una stretta curva con la lancia e colpì il primo uomo all’addome, facendolo piegare in due. Per tutta risposta, il secondo uomo gli puntò contro una pistola, ma un altro colpo della lancia di metallo intercettò l’arma, che finì a terra.

			La pistola cadde sulle rocce e sparò nel vuoto. L’uomo però si scagliò contro Joe e lo abbrancò. Si misero a lottare e caddero giù dal muro. Non in avanti, verso il lago, ma all’indietro, verso il fossato, dove ad attenderli c’erano nientemeno che i draghi di Komodo.

			Kurt scese le scale stringendo il cannone di Kenzo tra le braccia; con gli occhi che bruciavano e mezzo accecato dalle lacrime, rischiò di inciampare su Akiko. Lei era sdraiata per terra vicino al buco nella porta. Fu solo grazie a una specie di effetto camino che portava aria fresca all’interno, incanalandola su per le scale, che il fumo non li soffocò.

			Kurt espirò e riprese fiato mentre appoggiava il cannone per terra.

			Akiko si trascinò verso di lui e lo aiutò a prepararlo. Lo caricarono con polvere da sparo e una palla di acciaio da tre chili e mezzo. Non riuscendo a trovare un buttafuoco adeguato o un accendino, Kurt prese un pezzo di carta piegato, lo accostò al fuoco che scendeva dalla tromba delle scale e poi lo avvicinò alla miccia. Per due lunghi secondi non accadde nulla. Poi la miccia cominciò a sfrigolare, la carica esplosiva si accese e la palla investì in pieno la porta, mandandola in frantumi.

			«E io che credevo che il cannone non sarebbe servito», commentò Kurt.

			Togliendo di mezzo i frammenti di legno, allargarono l’apertura e uscirono, strisciando sopra un cumulo di arredi che erano stati usati per bloccarli nella torre. «Da che parte è il garage?»

			«Per di qui», rispose Akiko.

			Malgrado le costole incrinate e il pettorale dell’armatura, si muoveva in fretta. Incontrarono sette seguaci di Kenzo, ma del maestro o della squadra della NUMA non c’era traccia.

			«C’è qualcun altro qui?» domandò Akiko.

			Uno degli uomini scosse la testa.

			«Dobbiamo tornare indietro», disse Akiko.

			Per la seconda volta Kurt la afferrò per il braccio. Il fumo stava cominciando a scendere verso il garage, e alcune travi iniziavano a bruciare. «Il pavimento sopra di noi dev’essere un inferno. Joe li porterà fuori. Fidati di me.»

			Lei si divincolò e si girò verso gli altri.

			«Di’ loro di salire in macchina. Dobbiamo andarcene di qui.»

			Akiko riferì l’ordine in giapponese. «Abbasso il ponte levatoio», aggiunse poi.

			Corse alla parete e spostò una leva, prima di lato e poi verso il basso.

			Il ponte levatoio si aprì con una rapidità sbalorditiva, toccando terra con un tonfo. L’altro ponte era già avvolto dalle fiamme.

			Joe e l’uomo che l’aveva placcato atterrarono sulla sabbia e si separarono. Si alzarono contemporaneamente, scordandosi l’uno dell’altro per cercare di individuare i draghi di Komodo.

			Due dei più piccoli si stavano avventando contro di loro da un lato, un terzo era fermo alle loro spalle e il quarto, il più grande del gruppo, si stava avvicinando con passo pesante dalla direzione opposta.

			Erano i draghi di Komodo più agitati e di gran lunga più aggressivi che Joe avesse mai visto. Probabilmente era colpa del fuoco, del fumo e della cenere.

			Uno dei draghi più piccoli si fece avanti, e Joe si raddrizzò il più possibile, alzando di scatto le braccia, nel tentativo di spaventarlo.

			Il predatore si arrestò di colpo e si abbassò sulle sue zampe piegate in quel modo singolare. Quando si mosse di nuovo, Joe ripeté lo stesso movimento, che però non sortì più lo stesso effetto.

			«Dov’è la tua pistola?» gridò Joe.

			L’aggressore rivolse a Joe un’occhiata stranita prima di spintonarlo per terra e correre verso il muro.

			Joe balzò in piedi, buttò una manciata di ghiaia contro i draghi e si precipitò verso la lancia che stava usando fino a poco prima. La raccolse rapidamente da terra, girò su se stesso e la scagliò contro il muso del primo animale, che emise un sibilo e arretrò.

			Nel frattempo l’altro uomo si era messo a correre per tentare di salvarsi la pelle. Spostandosi, però, aveva attirato l’attenzione del più grosso dei draghi. A dispetto dei suoi centocinquanta chili per tre metri di lunghezza, quel bestione si muoveva a una velocità sbalorditiva.

			Senza guardarsi indietro, l’uomo saltò in una fessura del muro e cominciò ad arrampicarsi verso l’alto. Il drago di Komodo lo rincorse, si alzò sulle zampe posteriori e infilò la testa nell’apertura. Con i denti riuscì a graffiare la spalla e il braccio dell’uomo, strappandogli la camicia e un brandello di carne. Quando tornò a terra, aveva il retro della camicia in bocca, ma il suo appetito era rimasto insoddisfatto.

			Mentre l’uomo continuava ad arrampicarsi, Joe notò che la sua schiena nuda era completamente tappezzata di tatuaggi colorati.

			Provò un senso di rispetto venato di invidia quando l’uomo raggiunse la sommità del muro e scomparve dall’altra parte. Adesso era lì da solo con quattro degli animali più pericolosi del mondo.

			«Mi piacerebbe vederli mangiare», sussurrò Joe ricordando le parole che aveva pronunciato giusto un’ora prima. «Si può sapere perché dico cose del genere ad alta voce?»

			Gli animali avanzarono verso di lui. Per come la vedeva Joe, il problema era rappresentato da quello più grosso. Considerando le dimensioni degli altri, immaginava di poterli tenere alla larga con la lunga lancia di metallo, ma con ogni probabilità il più massiccio gliel’avrebbe strappata di mano per poi usarla come stuzzicadenti dopo averlo divorato.

			Joe cercò di aggirare il drago sul fianco, ma l’animale lo bloccò, costringendolo ad arretrare.

			Un rumore assordante spaventò tanto lui quanto i draghi, e quando Joe si voltò vide un’intera sezione della pagoda ormai avvolta dalle fiamme cadere nel fossato. Una pioggia di scintille fece indietreggiare i lucertoloni di qualche metro.

			«Quindi questi draghi non amano il fuoco…» dedusse Joe.

			Si avvicinò alle fiamme, si sfilò il cappotto e lo avvolse intorno a un pezzo di legno che stava bruciando. Con la lancia in una mano e la torcia infuocata nell’altra, avanzò a poco a poco verso gli animali.

			«Via, via», disse spingendo le armi verso il drago più vicino.

			L’animale allungò la zampa per allontanare il bastone, ma indietreggiò appena toccò il fuoco. L’altro cucciolo fece lo stesso. Il maschio alfa, però, non si spostò di un millimetro.

			«Adesso o mai più», si disse Joe. Si scagliò dritto verso la grossa bestia e gli lanciò la parte infuocata del legno sul muso.

			Il drago tolse di mezzo il bastone con un colpo del muso, facendolo cadere di lato senza alcuna fatica. Per Joe quell’attimo di distrazione fu più che sufficiente. Senza smettere di correre, conficcò la lancia nella sabbia e la usò come asta per saltare oltre l’animale. Quando fu in alto si tuffò in avanti e, appena toccò terra, partì a rotta di collo.

			La bestia fece un balzo per cercare di fermarlo, ma ormai era troppo tardi. Atterrò sulle quattro zampe e si girò di centottanta gradi.

			A quel punto Joe stava già saltando sul muro. Individuò la fessura attraverso cui era fuggito l’aggressore e si arrampicò, una mano dopo l’altra, senza mai guardarsi indietro fino a quando non fu in cima.

			Sotto di lui i draghi di Komodo si erano disposti a semicerchio e lo guardavano con l’acquolina in bocca.

			Joe li salutò con la mano e si mise a correre verso il lago, dove Paul, Gamay e Kenzo stavano cercando riparo sulle rocce. Non c’era traccia dell’aggressore ferito. Sul lago, i motoscafi stavano scomparendo nel buio a tutta velocità.

			«Se ne stanno andando», disse Paul.

			«Sì, ma chi sono, e perché questo attacco?» chiese Gamay.

			«Chiunque siano, hanno raggiunto il loro obiettivo», disse Joe. «Hanno messo fuori gioco Kenzo e hanno distrutto tutto il suo lavoro. Tutti i dati, tutti i registri. È tutto su carta. Non è rimasto più niente.»

			«E qui ti sbagli», disse Gamay.

			Joe si girò verso di lei e la vide srotolare ciò che aveva avvolto intorno all’impugnatura della mazza. Era la mappa blu con i bordi argentati. Fatta eccezione per qualche strappo agli angoli, dal momento che Gamay l’aveva strappata dalla parete, non era messa malaccio.

			Le linee rosse si vedevano ancora chiaramente. «Qualcuno voleva impedirci di scoprire il punto in cui queste linee si intersecano, quindi ho pensato fosse un’informazione che valeva la pena di mettere in salvo», spiegò Gamay.

			«Può davvero essere un’informazione per cui vale anche la pena di uccidere?» chiese Paul.

			«Per qualcuno evidentemente sì», rispose Joe guardando Kenzo. «Come sta?»

			«Tossisce sangue. Potrebbe essersi ustionato i polmoni. Se ha inalato il fuoco…» disse Gamay.

			Non dovette aggiungere altro; sapevano tutti che la situazione era grave. Ad ogni modo, l’unica speranza di Kenzo era un ospedale con un centro ustionati.

			«Una macchina potrebbe fare al caso nostro. Quante probabilità abbiamo che il garage non sia andato a fuoco?» chiese Paul.

			Joe si voltò, benché non fosse necessario. L’intera pagoda era un inferno. Più che un edificio, sembrava una fontana di fiamme. «Molto poche. Ma questo incendio dovrebbe fungere da faro e far accorrere i soccorsi. Più vistoso di così non potrebbe essere.»

			Dopo un minuto il rumore di un’altra imbarcazione che avanzava nell’oscurità mise tutti in allerta.

			Joe strizzò gli occhi per scrutare il buio. Anziché un elegante motoscafo, vide un mezzo sgraziato che si dirigeva verso di loro lentamente, tossicchiando. Il suo muso piatto sembrava più spianare l’acqua che fenderla, mentre il suono che produceva ricordava quello di un vecchio motore Volkswagen raffreddato ad aria.

			«La Duck», disse Joe riconoscendo l’auto anfibia della collezione di Kenzo.

			Ai comandi c’era Kurt, mentre Akiko e diversi seguaci di Kenzo occupavano il retro.

			Joe si sbracciò per catturare l’attenzione di Kurt. La Duck non sarà stata il mezzo di trasporto più veloce del mondo, ma poteva viaggiare sia sulla terraferma che sull’acqua. Ciò significava che Kenzo aveva speranza di raggiungere un ospedale.
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			Hotel Shinjuku Prince

			Dopo aver trascorso il resto della notte all’ospedale e a rilasciare dichiarazioni alla polizia locale, Kurt, Joe, Paul e Gamay furono accompagnati in un hotel. Erano sfiniti, e riuscirono a concedersi qualche ora di sonno prima di fare rapporto a Rudi Gunn a Washington.

			Il tono della conversazione fu cupo fino a quando Kurt chiese a Rudi il permesso di introdursi in acque cinesi per scoprire quali attività segrete si stessero svolgendo là sotto.

			«Assolutamente no», replicò Rudi. «È fuori discussione.»

			Un altoparlante appoggiato al centro del tavolo diffondeva le sue parole. Il suono era sorprendentemente nitido e, a giudicare dal volume con cui la voce di Rudi riecheggiava nella suite, si sarebbe potuto pensare che fosse proprio lì con loro.

			Kurt si appoggiò allo schienale con lo sguardo fisso sulla cassa triangolare. «Quindi… se ho ben capito, ci stai dicendo di fare attenzione.»

			«Credo proprio che ti serva una visita da un otorino», replicò Rudi. «Il luogo che avete indicato non si trova semplicemente nel cuore delle acque territoriali cinesi, ma addirittura in una sezione designata come ’zona operativa speciale’. È una delle aree in cui collaudano le loro navi militari. La linea di demarcazione è pattugliata non-stop da navi, aerei e sottomarini. Hanno persino una rete fissa di sonoboe. Qualcosa di simile al nostro sistema SOSUS nel mare del Nord.»

			Kurt guardò gli altri. Dopo l’attacco che avevano appena subito, tutti loro non desideravano altro che indagare su ciò che avevano rilevato Kenzo e i suoi macchinari analogici.

			Fu Paul a fare il tentativo successivo. «Rudi, ho esaminato tutto quello che abbiamo in mano riguardo alla teoria di Kenzo. Dal punto di vista geologico è ragionevole ritenere che abbia scoperto qualcosa. Considerata la situazione, deve pur esserci un modo per introdurci in quelle acque.»

			«Questo non è da te, Paul. Devo supporre che Kurt ti stia torcendo il braccio molto forte.»

			«Giusto un pochino», scherzò Paul.

			«Aiutaci e nessuno si farà del male», intervenne Kurt.

			Anche Joe disse la sua. «E se una nave commerciale andasse fuori rotta, riportasse un guasto e richiedesse il nostro aiuto? Potremmo anche inscenare un incendio o un’altra urgenza. Non sarebbe la prima volta. E se dovessimo essere la nave più vicina…»

			«Allora vi trovereste già in acque cinesi», disse Rudi. «Ascoltate, è semplice. I cinesi non hanno bisogno del nostro aiuto per salvare qualcuno così vicino alle loro coste. E non sono molto amichevoli con chi ’finisce’ nelle loro acque o nel loro spazio aereo. Qualche anno fa sono… andati a sbattere contro uno dei nostri aerei di sorveglianza, che tecnicamente si trovava ancora nello spazio aereo internazionale.»

			Kurt si appoggiò all’indietro. «E se ci facessimo dare un passaggio su uno dei nuovi sommergibili d’attacco della Marina? Mi è giunta voce che sono irrintracciabili.»

			«Ho già chiesto», rispose Rudi. «Finora di irrintracciabile c’è soltanto una risposta ufficiale alla mia richiesta. A quanto pare la Marina non ha alcun desiderio di spedire il suo ultimissimo sottomarino in acque poco profonde e per giunta disseminate delle postazioni d’ascolto subacquee più sofisticate della Cina. E non posso certo biasimarla.»

			Kurt alzò la testa. Rudi aveva appena rivelato qualcosa o era una sua impressione? «Hai già chiesto aiuto alla Marina? Come mai?»

			Sulla stanza calò il silenzio, e quando Rudi riprese a parlare, il suo tono non era più così autoritario. «Mi crederesti se ti dicessi che sono arrivato a fidarmi del tuo giudizio?»

			«Neanche morto.»

			Rudi fece un sonoro sospiro. «Mettiamola così. A differenza del vostro nuovo amico, il nostro governo non ha rilevato nessuna di queste onde Z, ma negli ultimi due anni sia la NUMA che la Marina hanno registrato riverberazioni subacquee provenienti proprio dalla sezione del mar Cinese orientale in cui si incrociano le traiettorie di quelle onde Z. Facendo due più due, potrebbe esserci qualcosa su cui vale la pena di indagare.»

			«Quindi Kenzo aveva ragione», disse Paul. «Da quelle parti sta succedendo qualcosa. Che genere di suono abbiamo rilevato?»

			«Non siamo stati in grado di classificarlo», disse Rudi. «Forse trivellazioni in profondità, ma le differenze nelle firme acustiche sono sufficienti a suscitare qualche dubbio. Alcuni dei dati raccolti dalla Marina sono stati identificati come movimento di liquidi all’interno della placca continentale.»

			«Petrolio?» suggerì Joe.

			«È una possibilità», rispose Rudi. «Sia il mar Cinese orientale che quello meridionale sono costellati di depositi di idrocarburi, e i cinesi hanno rivendicato i loro diritti con grande aggressività, soprattutto nel mar Cinese meridionale, dove hanno tracciato la famigerata linea dei nove punti. Peccato che il luogo individuato da Kenzo si trovi nel mar Cinese orientale. Talmente lontano dal confine stabilito da essere senza ombra di dubbio sotto il controllo cinese.»

			«Perché trivellare in segreto nel proprio territorio?» chiese Gamay.

			«Due anni fa abbiamo valutato la possibilità di allestire un impianto di trivellazione subacqueo», disse Paul. «La squadra di geologi era favorevole all’idea, ma l’ufficio contabile non era dello stesso avviso, visto che il progetto era circa cento volte più costoso rispetto a una piattaforma tradizionale. Non ha senso fare qualcosa del genere dove non è necessario.»

			«Proprio così», rispose Rudi. «Inoltre le registrazioni sonar non corrispondono ad alcuna tecnica di trivellazione o estrazione nota. Secondo alcuni dati ci sarebbe un flusso libero di liquido che si muove in modo estremamente rapido, sotto una forte pressione, molto più leggero e meno viscoso del petrolio greggio. Al tempo stesso un secondo gruppo di scandagli acustici registra qualcosa di molto più denso e lento, che proviene da profondità decisamente maggiori. Da sotto la placca continentale, dove nessuno ha mai trivellato.»

			Paul propose una spiegazione. «Se si tratta di magma subacqueo, può darsi che da quelle parti si stia formando un arcipelago vulcanico. Potrebbe essere esattamente ciò che stiamo cercando.»

			«Ma visto che non abbiamo modo di indagare, siamo ancora al punto di partenza», fece notare Joe.

			Gamay si sporse in avanti. «Detesto dover fare la voce della ragione, ma siete partiti in quarta con il tipico approccio da uomini duri. Perché invece di escogitare stratagemmi per intrufolarci di nascosto in acque cinesi non tentiamo una tattica femminile e cerchiamo un po’ di collaborazione ? Potremmo semplicemente chiedere ai cinesi di lasciarci dare un’occhiata mostrando loro i dati sull’innalzamento del livello dei mari. Potremmo spiegare cosa ci ha spinti a ipotizzare che al largo delle loro coste si stia formando un nuovo arcipelago o che si stia verificando un sollevamento della placca tettonica; potremmo invitarli a partecipare alle nostre indagini. Anzi, può darsi persino che ce ne saranno grati.»

			A Kurt era sempre piaciuta la varietà di metodi e punti di vista che la sua squadra sapeva mettere in campo quando c’era un problema da risolvere.

			«Di per sé sarebbe un’ottima idea», disse. «Ma non in questo caso. Ieri sera abbiamo subito un attacco brutale, cinque seguaci di Kenzo sono rimasti uccisi, mentre lui è in ospedale, sospeso tra la vita e la morte. A dispetto di tutte le sue stramberie, la sua ricerca minacciava soltanto di rivelare qualcosa che stava accadendo in acque cinesi. Quindi salvo prova contraria dobbiamo partire dal presupposto che dietro l’aggressione ci fossero i cinesi.»

			Gamay annuì.

			«Stanno nascondendo qualcosa in quelle acque», aggiunse Kurt. «E di qualunque cosa si tratti, non ce lo mostreranno di loro spontanea iniziativa. Dovremo trovare un altro modo.»

			«E io vi sto dicendo che è impossibile», replicò Rudi. «Vi invierò i dati sulle postazioni di ascolto cinesi, sulle sonoboe e su ciò che sappiamo riguardo ai loro orari di pattugliamento e alle loro capacità di sorveglianza. Lo vedrete voi stessi. Tengono tutto sotto stretto controllo, e non c’è modo di introdursi nelle loro acque senza essere scoperti. L’ultima cosa di cui abbiamo bisogno è un incidente internazionale che vi faccia finire in una prigione cinese per il resto dei vostri giorni.»

			Kurt ascoltò ogni singola parola e, guardando Joe, annuì. Messaggio ricevuto.

			Seguì un fruscio di fogli. «Ho un’altra riunione. Ci risentiamo tra qualche ora.»

			Rudi chiuse la chiamata e Kurt si alzò. Gli altri stavano sbadigliando, ma lui d’un tratto era sveglissimo. Sentendo bussare alla porta, andò ad aprire e si trovò davanti l’addetta alla reception con un messaggio in mano.

			«Cos’è?»

			«Una specie di convocazione. Dobbiamo presentarci all’ufficio distrettuale della polizia federale giapponese.»

			«Improvvisamente mi sento sfinito. Credo che invece di venire farò un pisolino», scherzò Joe.

			Kurt scosse la testa. «Mi dispiace, amigo, ma sei tu l’attrazione principale. Vogliono parlare con te del tizio che per un pelo ha evitato di trasformarsi in uno spuntino per il drago di Komodo. Sei l’unico che è riuscito a vederlo.»

			Joe si stiracchiò. «Potrei anche raccontare i dettagli della mia lotta con quella temibile bestia.»

			Kurt roteò gli occhi mentre Gamay si alzava con uno sbadiglio. «Il lungo volo comincia a farsi sentire.»

			«Anche per me», disse Paul. «Noi restiamo qui a riposare mentre voi andate alla polizia.»

			«Temo che per riposarvi vi toccherà aspettare di essere morti. Dovete mettervi subito al lavoro.»

			«E cosa dovremmo fare?» chiese Gamay.

			«Trovare un modo di introdurci nel mar Cinese orientale.»

			Paul inclinò la testa mentre Gamay aggrottava le sopracciglia in un’espressione perplessa.

			«Ma Rudi ci ha appena detto di non provarci nemmeno», disse Gamay.

			Paul le diede manforte. «Credo che le sue parole esatte siano state ’è fuori discussione’.»

			«L’hanno detto le sue labbra, ma i suoi occhi dicevano il contrario», replicò Kurt.

			«Non hai visto i suoi occhi.»

			«Li ho immaginati», insisté Kurt. «Perché credete ci stia mandando i dati sulle pattuglie navali cinesi e le informazioni sulle sonoboe? Vuole che troviamo una falla nel loro sistema di sorveglianza e la sfruttiamo.»

			Gamay si incrociò le braccia sul petto. «Non è quello che ho capito io.»

			«Un conto è ascoltare, un conto è capire. Stavamo parlando su una linea aperta. Avrebbe potuto esserci in ascolto chiunque. Controllate la vostra casella e-mail cifrata tra qualche minuto. Se non c’è nessun messaggio di Rudi, sentitevi liberi di dormire tutto il pomeriggio. Ma sono convinto che vi toccherà lavorare.»

			Gamay e Paul si alzarono stancamente. Joe sbadigliò di nuovo e si stiracchiò, cercando di scrollarsi di dosso la sonnolenza.

			Kurt aprì la porta per farlo passare. «La mia bella dormita in aereo non sembra più così assurda, eh?»
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			Stazione della polizia metropolitana

			Il messaggio del sovrintendente Nagano invitava Kurt e Joe a seguire un percorso alquanto intricato per raggiungere la stazione di polizia, e infatti ci arrivarono dopo aver preso due treni diversi, fermato un taxi e camminato per un breve tratto di strada.

			«Un tantino diverso dal dodicesimo distretto, eh?» osservò Joe.

			La struttura non aveva nulla a che vedere con la tipica stazione di polizia americana. I muri esterni erano dipinti in un arcobaleno di tinte pastello, e l’ingresso principale era presidiato da un poliziotto sull’attenti in alta uniforme e guanti bianchi. Teneva un bastone di legno lucido ben stretto nella mano destra, e non solo non batteva ciglio quando qualcuno gli passava davanti, ma sembrava non respirare nemmeno.

			«Ritsuban», spiegò Kurt. «Significa stare di guardia, far sapere a tutti che alla polizia non sfugge mai niente.»

			«Rassicurante», disse Joe.

			«Peccato che con il maestro Kenzo qualcosa sia andato storto.»

			Entrarono nell’edificio e si trovarono in una stanza romboidale con due porte che conducevano all’interno e due che riportavano verso la strada. Kurt e Joe si aspettavano di trovare un agente di turno, ma scoprirono che l’accoglienza era affidata a una distesa di monitor e a una voce computerizzata che parlava in giapponese.

			Kurt si avvicinò a uno degli schermi piatti, simile a quelli che indicavano arrivi e partenze negli aeroporti, con la differenza che lì tutto era scritto in giapponese. «Non capisco un accidente.»

			Joe batté il dito sullo schermo e fu ricompensato dalla possibilità di cambiare lingua. Per l’inglese erano disponibili due opzioni: americano e britannico.

			Joe selezionò la bandiera americana.

			«Benvenuti alla stazione di polizia di Yamana», disse in inglese la voce proveniente dal computer. «Indicate il motivo della vostra presenza qui, per favore.»

			«Abbiamo appuntamento alle quattordici con il sovrintendente Nagano», rispose Kurt.

			«Dite i vostri nomi e la vostra nazionalità guardando verso la telecamera.»

			«Kurt Austin, americano.»

			«Joe Zavala, americano.»

			Seguì un silenzio.

			«Hiram andrebbe matto per questo posto», sussurrò Joe. «Sai quante uscite a quattro potrebbero farsi lui e Max?»

			Hiram Yaeger era il genio tecnologico interno della NUMA. Aveva progettato alcuni dei sistemi informatici più avanzati che il mondo avesse mai visto. Max era la sua creazione più raffinata. Dotata dei processori più rapidi che esistessero, funzionava grazie a un programma sviluppato dallo stesso Hiram, ed era una macchina senza pari che vantava vera intelligenza artificiale, una mente attiva e addirittura senso dell’umorismo.

			Si udì un gradevole scampanellio, e la porta alla loro destra si aprì. «Il vicesovrintendente Nagano ha confermato l’appuntamento. Entrate pure.»

			Kurt e Joe salirono tre gradini e si trovarono in una stanza affollata di uomini e donne che muovevano freneticamente le dita alle loro postazioni informatiche, tenendo gli occhi fissi sui monitor. Era uno spazio aperto, moderno. Le finiture in acciaio inossidabile e i piccoli faretti creavano un bell’effetto. Kurt non vide sporcizia, raccolte sbrindellate di foto segnaletiche, postazioni sudice per il rilevamento delle impronte o celle stipate di detenuti. E non vide un solo criminale. Non che fosse stupito, visto che il Giappone aveva il tasso di criminalità più basso del mondo industrializzato. Quel primato era dovuto in parte alla ricchezza della nazione e in parte all’efficienza della polizia, ma più di tutto a quel senso collettivo dell’ordine tipicamente giapponese che continuava a esercitare un’influenza diffusa.

			A parte qualche occhiata, nessuno badò a Kurt e Joe fino a quando un giapponese in pantaloni neri e camicia bianca inamidata con una sottile cravatta grigia andò verso di loro.

			Era alto, con il classico fisico di chi pratica sport agonistici, un viso largo, un solco profondo intorno alla bocca e una fossetta sul mento. I suoi capelli neri erano corti e spessi.

			«Piacere, sovrintendente Nagano.»

			Kurt accennò un inchino, ma Nagano gli strinse la mano con una presa d’acciaio.

			«È un onore conoscervi. Prego, seguitemi», proseguì Nagano.

			Li condusse fino a un piccolo ufficio ultramoderno, dove li invitò ad accomodarsi.

			«Questa è di gran lunga la stazione di polizia più elegante in cui abbia mai messo piede», osservò Joe. 

			«Oh, no, sono necessari molti altri lavori perché soddisfi gli standard. Ma stiamo facendo del nostro meglio.»

			Joe si guardò intorno in cerca di qualche difetto. Più tardi Kurt gli avrebbe spiegato che il senso di umiltà dei giapponesi imponeva loro di non accettare alcun complimento a meno che non avessero raggiunto la perfezione assoluta.

			Ad ogni modo, Joe non aveva certo torto. L’esterno della stazione di polizia era un’opera d’arte, l’interno un paese delle meraviglie dell’alta tecnologia. Ogni singola superficie era lucida e scintillante; persino la rastrelliera di armi davanti alla quale erano passati lungo il tragitto per l’ufficio di Nagano era stata illuminata come una vetrina in una fiera d’armi di alto livello.

			«Il vostro atrio d’ingresso è interessante. Non sarebbe più semplice avere una receptionist o un agente di turno?» chiese Kurt.

			«Più semplice forse sì, ma sarebbe anche uno spreco di forza lavoro. Come probabilmente saprete, la popolazione giapponese è in calo. Automatizzando la fase di accoglienza, permettiamo a un agente di risparmiare tempo, che potrà così dedicare ad attività più importanti.»

			«Ma la pratica del ritsuban non è in contrasto con questo approccio?»

			Nagano si strinse nelle spalle. «Quella rientra nella categoria della prevenzione dei reati, anche se molte stazioni stanno valutando di non ricorrervi più o di sostituire la guardia con un manichino automatico.»

			«Sarà una perdita per il mondo intero», commentò Kurt.	

			«Se non altro la vostra receptionist automatica parlava diverse lingue», intervenne Joe, tentando di fare un altro complimento.

			«È una necessità», replicò il sovrintendente. «Com’è noto, sono gli stranieri a commettere la maggior parte dei reati in Giappone.»

			Kurt intravide l’ombra di un sorriso sulle labbra di Nagano. Probabilmente era una battuta ricorrente tra poliziotti.

			Joe non sapeva cosa rispondere. «Ad ogni modo, è un piacere essere qui», disse alla fine.

			«Grazie. Ora però devo chiedervi di andarvene immediatamente.»

			«Chiedo scusa?» disse Kurt.

			«Dovete lasciare il Giappone con il primo volo disponibile», spiegò Nagano. «Scorteremo voi e i vostri amici fino all’aeroporto.»

			«Siamo espulsi dal Paese?» chiese Kurt.

			«È per la vostra sicurezza. Abbiamo identificato i responsabili dell’attacco della notte scorsa. Sono ex pezzi grossi della yakuza. Tipi violenti, assassini.»

			Kurt lo immaginava già, dopo che Joe aveva descritto l’uomo azzannato dal drago. Sapeva infatti che gli yakuza avevano un debole per i grossi tatuaggi, eppure pose la domanda più ovvia. «Perché a questi yakuza dovrebbero interessare le ricerche di uno scienziato eccentrico?»

			«Ex yakuza», sottolineò Nagano. «Un gruppo di ribelli.»

			«In altre parole, sicari», concluse Kurt.

			Nagano annuì. «In passato qui da noi si chiamavano ronin, che significa samurai senza padrone. Vivevano come nomadi, come guerrieri mercenari. Questi uomini sono simili. Sono killer senza capo, al servizio di chi scelgono loro a propria discrezione. Un tempo erano legati a particolari organizzazioni della yakuza, ma anni fa siamo riusciti a smembrare molte reti criminali. I leader sono stati mandati in prigione o uccisi, ma i pesci piccoli si sono soltanto sparpagliati, trovandosi liberi di fare di testa propria. Ora non rispondono a nessuno all’infuori di loro stessi. Per molti versi sono più pericolosi di prima.»

			«Avete qualche ipotesi su chi li abbia assoldati?»

			Nagano scosse la testa. «Considerato il numero di aggressori e il modo diretto in cui hanno agito, senza dubbio gli è stata offerta una somma piuttosto grossa. Quanto a chi sia stato a pagarli e per quale motivo… be’, brancoliamo nel buio.»

			Kurt sapeva che doveva avere qualcosa a che vedere con il mar Cinese orientale e le anomalie rilevate da Kenzo, ma senza altre informazioni, tirare a indovinare era inutile.

			«In sostanza, siete stati voi e i vostri amici a vanificare l’attacco. Non possiamo escludere atti di vendetta.»

			«Da parte del mandante di questi ronin», disse Joe.

			«Anche dei sicari stessi», rispose Nagano. «Li avete messi in imbarazzo, umiliati. Vorranno farvela pagare.»

			«Fortuna che erano gli stranieri a commettere la maggior parte dei reati in Giappone», commentò Kurt.

			«Già.»

			Nagano spinse una cartellina verso Joe. «Lei è l’unico ad aver visto da vicino uno di loro. Se potesse dare un’occhiata a queste foto ci sarebbe di grande aiuto.»

			Joe prese la cartellina e la aprì, ma al posto delle foto segnaletiche o delle immagini delle telecamere di sorveglianza che si aspettava, si trovò davanti una serie di motivi colorati disegnati sulla schiena e sulle spalle di un uomo.

			«È risaputo che gli yakuza amano coprirsi la pelle di tatuaggi. Alcuni gruppi usano motivi specifici come fossero un marchio. Per caso riconosce uno di questi tatuaggi?»

			Kurt guardò i disegni da sopra la spalla di Joe. Erano tutti complessi e diversi tra loro. In alcuni comparivano ali e draghi, in altri fiamme e teschi. Uno era un caleidoscopio di colori e spade.

			«Questo no», disse Joe scartando il primo foglio. «E nemmeno questi.»

			Passò in rassegna diverse pagine prima di fermarsi. «Eccolo. Uguale identico a quello dell’uomo che è riuscito a fuggire dalla fossa dei draghi. Adesso però ha un bel pezzo di pelle in meno.»

			Nagano prese il foglio. «Proprio come pensavo. Ushi-Oni, il Demone.»

			«Il Demone?» gli fece eco Joe.

			«Nessuno conosce il suo vero nome. Nella nostra mitologia oni significa demone. Un Ushi-Oni è un particolare mostro con la testa di un toro e corna minacciose. Quando ha cominciato a uccidere su commissione, Ushi-Oni disegnava un simbolo che rappresentava questo mostro usando il sangue della sua vittima. Diversamente da quasi tutti gli altri criminali appartenenti a queste organizzazioni, a lui uccidere procura piacere. Piacere e grosse somme di denaro.»

			«Fantastico», disse Kurt. «Adesso che sapete chi è, potrete andare ad arrestarlo e noi non saremo costretti a levare le tende.»

			Nagano mise da parte il disegno. «Mi piacerebbe che fosse così semplice. Questi uomini sono sospiri nel vento. È impossibile rintracciarli, men che meno catturarli. Sono anni ormai che cerchiamo di fermare Ushi-Oni.»

			«I draghi di Komodo sono velenosi», disse Joe. «Considerato il morso che si è beccato il nostro amico, immagino che dopo la fuga abbia fatto tappa in un ospedale, se non all’obitorio.»

			«Sì, sono animali velenosi, ma l’esperto che abbiamo consultato stamattina ci ha spiegato che non iniettano veleno a ogni morso. Una ferita provocata da un attacco come quello cui ha assistito lei, mentre l’uomo tentava di scappare, ha poche probabilità di essere letale.»

			«Ma i draghi di Komodo non sono famosi per la loro pessima igiene orale?» domandò Kurt. «Mi sembra di ricordare che hanno un’infinità di ceppi batterici sui denti.»

			«È vero», confermò Nagano. «Con ogni probabilità Ushi-Oni ha un’infezione e la febbre. Tuttavia con dosi massicce di antibiotico, ha ottime speranze di cavarsela. Il che significa che voi e i vostri amici continuate a essere in pericolo, come ho spiegato all’inizio.»

			Kurt si appoggiò allo schienale. Il problema aveva una soluzione chiara, che Nagano doveva avere già in mente, se li aveva invitati a presentarsi alla stazione. «Se vi aiutassimo a trovarlo, il pericolo non sussisterebbe più.»

			Nagano non rispose subito.

			«Per questo ci ha indicato quel percorso così strano per venire qui. Per assicurarsi che nessuno ci stesse seguendo», aggiunse Kurt.

			Il sovrintendente fece un piccolo inchino. «Lei è molto astuto. E per fortuna non vi ha seguiti nessuno all’infuori dei miei agenti più fidati.»

			«Allora lasciate che vi aiutiamo», disse Kurt.

			«E come pensate di farlo?»

			Kurt non aveva dubbi. «Come ha detto lei stesso, si è trattato di una grossa operazione, con parecchi motoscafi, almeno una decina di uomini e molte armi, comprese granate incendiarie. Un lavoro del genere dev’essere indubbiamente costato una piccola fortuna. E benché si dica che cane non mangia cane, i criminali non si fidano degli altri criminali. In altre parole: nessuno riceve l’intera somma pattuita in anticipo. Almeno il saldo viene pagato soltanto a lavoro ultimato.»

			Nagano si soffermò a riflettere, con la fronte corrucciata, mentre il solco intorno alla sua bocca diventava più profondo. «Sta suggerendo di concentrarci sul pagamento.»

			Kurt si mise comodo sulla sedia. «Sono certo che ci abbiate già pensato.»

			«Naturale», rispose Nagano, che evidentemente stava cercando di immaginare lo scenario. «Ma in che modo potrete aiutarci?»

			«Trasferite Kenzo e gli altri superstiti in un luogo sicuro. Annunciate ai media che è morto per le ferite riportate. Potrete dire che sono morti anche due o tre degli americani e che gli altri sono in gravi condizioni. Non servirà rivelare i nomi. I numeri saranno sufficienti.»

			«E poi?»

			«Non posso averne la certezza assoluta, ma se fossi un ex sicario della yakuza che per curare il morso di un drago di Komodo deve riempirsi di antibiotici ogni quattro ore, pretenderei subito il resto dei miei soldi.»

			Fu Nagano a concludere il pensiero. «Il Demone dovrà uscire allo scoperto per ritirare la somma che gli spetta.»

			«Esatto», confermò Kurt.

			«E se lo pagassero tramite assegno o bonifico?» disse Joe, scherzando soltanto per metà.

			«Parliamo di un importo troppo alto. Non correrebbero mai il rischio di far intercettare e rintracciare i soldi dalle autorità. Questo genere di scambi si fa di persona, e di solito il pagamento avviene in un luogo molto pubblico per garantire che nessuna delle due parti commetta atti di violenza. È così che funziona.»

			Kurt tirò le fila. «Se riuscite a scoprire il luogo prescelto per il trasferimento, saremo felici di presentarci anche noi, indicarvi il Demone e lasciare il resto a voi.»

			Nagano guardò Joe. Era lui ad averlo visto da vicino.

			«Certo, sarebbe un piacere», disse Joe.

			Nagano valutò in silenzio la proposta e alla fine annuì. «La vostra reputazione di uomini coraggiosi vi precede, e le vostre azioni della scorsa notte non fanno che confermarla.»

			«Non è questione di coraggio. Stiamo facendo soltanto ciò che farebbe chiunque, date le circostanze», disse Kurt.

			«È proprio bravo a rifiutare i complimenti. Molto giapponese. Tuttavia, pur considerando il vostro coraggio, faccio fatica a capire per quale ragione dovreste esporvi volontariamente a un pericolo così grande. Spero che non si tratti soltanto di spavalderia.»

			«Tanto per cominciare non ci piace essere attaccati», iniziò Kurt. «È anche possibile che sia stato il nostro arrivo qui a scatenare l’aggressione. A voi interessa catturare il Demone per le vostre ragioni. A noi interessa sapere chi l’ha pagato e perché.»

			«Volete dire che al vostro governo interessa saperlo.»

			«Anche.»

			Nagano era una vecchia volpe. Gli bastava molto poco per inquadrare chi gli stava davanti. Aveva già capito che Kurt e Joe erano fatti della sua stessa pasta: servitori instancabili del loro governo, preferivano agire anziché aspettare che la burocrazia si mettesse lentamente in moto.

			Il sovrintendente raddrizzò alcuni fogli sulla scrivania. «D’accordo. Ma devo informarvi che non saranno tutte menzogne. Purtroppo Kenzo Fujihara è deceduto questa mattina senza mai riprendere conoscenza. Le ustioni polmonari non gli hanno lasciato scampo.»

			Kurt serrò i denti. Se l’aspettava. 

			«Maledizione», borbottò Joe.

			Kurt spostò lo sguardo da Joe a Nagano. «Potete trasferire gli altri suoi seguaci in un posto sicuro, nel caso in cui a questo Demone non piaccia lasciare questioni in sospeso?»

			«Già fatto. C’è però un piccolo neo, come dite voi americani.»

			«Sarebbe a dire?»

			«L’uomo d’arme di Kenzo. O la sua donna d’arme, per la precisione.»

			«Akiko», disse Joe rizzandosi sulla sedia. «Speravo proprio che l’avremmo rivista. È qui?»

			«È questo il punto», rispose Nagano. «È svanita nel nulla. Quando Kenzo è morto era al suo capezzale. Sembrava distrutta dal dolore, ma se n’è andata prima che potessimo raccogliere una sua deposizione. Il suo comportamento ci è parso sospetto, così abbiamo recuperato le sue impronte digitali dall’arma che aveva con sé. Ed è emerso che la cara Akiko ha una sfilza di precedenti, molti mandati d’arresto a suo carico e legami con la yakuza a Tokyo.»

			«E dire che sembrava una ragazza così carina. Credete che sia coinvolta nell’attacco?» chiese Joe.

			«Non possiamo escluderlo.»

			«Io sì invece», intervenne Kurt. «Ho visto come ha combattuto per Kenzo. Si è fatta colpire da due proiettili che l’avrebbero uccisa, se non avesse indossato una protezione.»

			«Io posso riferirvi soltanto ciò che dicono i registri», spiegò Nagano. «Quella donna è una specie di fantasma. È cresciuta orfana, una ragazzina di strada che ha imparato a sopravvivere infrangendo la legge. Purtroppo di solito quel genere di vita è una porta d’accesso al mondo criminale.»

			«O a una nuova vita per chi è forte.»

			«Può darsi», concesse Nagano. «Se dovesse mettersi in contatto con voi, mi aspetto di essere informato», aggiunse in tono severo.

			«Non si metterà in contatto con noi. Non sarebbe scomparsa se avesse voluto farlo. Ma se dovessi sbagliarmi e ricevere sue notizie, sarà il primo a saperlo. Le do la mia parola.»

			«Molto bene. Avverto subito i miei informatori. Se la fortuna ci assiste, qualcosa si smuoverà e avremo entrambi ciò che vogliamo.»
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			A sud-ovest di Tokyo

			Una macchia bianca indistinta sfrecciava fischiando attraverso la campagna. Come un serpente gigante entrò in una galleria e uscì dall’altro lato, preceduta da un rombo di tuono, il cosiddetto boato dei tunnel.

			Nell’ottava carrozza di quel treno da dodici vagoni, Gamay sedeva accanto al finestrino. Nonostante la velocità e il rumore che si sentiva all’esterno, nella carrozza regnava la quiete più assoluta e il viaggio procedeva senza il minimo scossone.

			«Sono proprio felice di andarmene da Tokyo. Soprattutto dopo quello che ci ha detto Kurt», osservò.

			Seduto accanto a lei, Paul allungò il collo per controllare che non ci fosse nessuno a portata d’orecchio. La Tōkaidō Shinkansen era stata la prima linea ferroviaria giapponese ad alta velocità. E benché fosse la più utilizzata al mondo, bastava evitare l’orario di punta e viaggiare in prima classe per trovare vagoni per niente affollati.

			«Non potrei essere più d’accordo. D’altra parte, Rudi non stava scherzando quando ha detto che superare le pattuglie cinesi sarebbe stato quasi impossibile. Guarda qui.»

			Con un computer portatile sistemato sul tavolino davanti a sé, Paul aveva passato metà del viaggio a studiare le informazioni inviate da Rudi. Girò lo schermo verso Gamay.

			Lei lo inclinò in modo da vedere meglio. La mappa del mar Cinese orientale che si trovò davanti era solcata da una serie di linee curve che rappresentavano gli orari e le rotte delle navi militari cinesi; le ampie zone grigie indicavano le rotte note seguite dagli aerei antisommergibile, mentre una fila di cerchi rossi intersecati metteva in chiaro che nella barriera di sonoboe non c’erano varchi da poter sfruttare.

			«Fanno proprio sul serio», disse Gamay.

			«Il livello di sicurezza conferma che stanno nascondendo qualcosa. Ma introdursi in queste acque sperando di non essere scoperti è fatica sprecata. Tanto varrebbe mandare un’e-mail per annunciare il nostro arrivo e prenotare una cella nel carcere di Shanghai.»

			«Vorrei tanto non essere d’accordo con te, ma…» attaccò Gamay.

			Poi però lasciò la frase in sospeso. Si domandò se non ci fosse un’altra possibilità. Forse non bisognava partire dal Giappone. Sarebbero potuti arrivare da sud. Tuttavia allargando la mappa vide che anche lì c’erano pattuglie navali di guardia. I cinesi non stavano lasciando proprio nulla al caso. Fu allora che a Gamay balzò all’occhio qualcos’altro. «E questa rotta commerciale?»

			«Cos’ha?»

			«Shanghai è uno dei porti più trafficati di tutta l’Asia. Se riuscissimo a farci dare un passaggio da una nave da carico…»

			«E poi tuffarci in acqua per una bella nuotata una volta arrivati a metà strada?»

			«Non noi personalmente», rispose Gamay. «Ma se lanciassimo qualcosa fuori bordo? Un oggetto dotato di telecamere, sonar e collegamento remoto che possa essere controllato dalla nave.»

			Paul si illuminò visibilmente. «Però poi dovremmo lasciarlo là sotto.»

			«Un piccolo prezzo da pagare.»

			«Giusto. Resta solo da definire qualche dettaglio. Anzitutto come trovare un passaggio su una nave da carico diretta in Cina all’ultimo minuto, che già di per sé potrebbe suscitare qualche perplessità. Poi come portare a bordo un bagaglio piuttosto ingombrante come un ROV evitando che qualcuno pretenda di controllarlo. Per non parlare poi di come lanciarlo in acqua senza insospettire l’equipaggio.»

			«Ci basterà viaggiare sul traghetto Osaka-Shanghai.»

			Gamay girò il computer verso Paul. Sullo schermo era evidenziata una linea tratteggiata che indicava la rotta di navigazione. «Se questa rotta è corretta, il traghetto passa a cinque miglia dall’area di nostro interesse.»

			«Va bene, questo risolve il primo problema. Come facciamo con il ROV?»

			Gamay tamburellò le dita sul tavolino. «Ci sto ancora lavorando.»

			Sulle labbra di Paul passò un sorriso. «Credo di avere la risposta. Quando parte quel traghetto?»

			Gamay si collegò a Internet e controllò gli orari. «Ci sono due corse alla settimana. La prossima parte domani a mezzogiorno.»

			«Dovremmo avere tempo a sufficienza.»

			«Per fare cosa?»

			«Hai mai sentito parlare del Remora?»

			«Il pesce? Sì, lo conosco.»

			«No, non il pesce. La creazione meccanica realizzata da Joe Zavala ispirandosi al pesce. Uno dei nostri ultimi ROV.»

			Gamay scosse la testa. Faceva fatica a tenersi al passo con la serie infinita di robot acquatici sviluppati da Joe, ma in quel caso era sufficiente il nome per intuire come funzionava quel particolare modello. «Remora. Interessante, direi.»

			«Stando alle ultime informazioni in mio possesso, lo stavano collaudando alle Hawaii», disse Paul. «Se non l’hanno già impacchettato e rispedito negli Stati Uniti, Rudi potrà mandarcelo con il prossimo volo. Così dovremmo avere giusto il tempo di comprare i biglietti e posizionare il nostro piccolo passeggero clandestino.»
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			Isola di Hashima. A dieci miglia da Nagasaki

			La stanza era asettica, fredda e bene illuminata. Sul tavolo di metallo al centro giaceva un corpo decapitato.

			«Maschio, un metro e ottantadue», disse un tecnico cinese con la testa rasata che portava un camice bianco da laboratorio e un paio di occhiali. Il suo nome era Gao-zhin, ma si faceva chiamare Gao. Tra gli ingegneri al servizio di Walter Han, lui era il più esperto. «Colore della pelle: caucasico», aggiunse Gao. «Naturalmente non abbiamo ancora né il viso né i capelli.»

			Walter Han si accovacciò per ispezionare il corpo. La pelle, che sembrava coperta da una patina d’olio, emanava un odore di plastica bruciata. «Occorre rivedere il processo di produzione. Ci sono imperfezioni inaccettabili.»

			Gao non lo contraddisse. Non si sarebbe mai permesso, dal momento che Han era il suo capo, ma dalla sua espressione era evidente che non aveva gradito la critica. «I pannelli del corpo sono molto complessi. Devono muoversi e flettersi come fanno la pelle e i muscoli reali. Anche con il processo di stampa in 3D e i nuovi polimeri, è molto difficile ottenere una superficie realistica e verosimile.»

			«I livelli di difficoltà non sono un mio problema», replicò Han. «Anche un cieco si accorgerebbe che questa ’pelle’ è artificiale. Basterebbe già sentirne l’odore per capirlo. Ma se qualcuno dovesse avvicinarsi abbastanza da toccarla, noterebbe subito che non ci sono peli sulle braccia, sulle gambe o sul busto. Non c’è un singolo neo, una lentiggine, una cicatrice.»

			«Non ci avevamo pensato», disse Gao.

			«Fatelo adesso», ordinò Han. «Riprogettate la pelle. Immaginatela come farebbe un artista. Non deve essere perfetta. Devono esserci grinze nel punto in cui il gomito si piega, qualche segno dell’età o qualche difetto. E a meno che non stiamo riproducendo una persona con una rara malattia genetica, sul corpo devono esserci i follicoli.»

			Gao annuì mentre prendeva appunti. «Capisco, faremo…»

			«E già che ci siete, rimediate anche alla questione dell’odore. Sembra di essere da un rivenditore di pneumatici.»

			Gao parve adeguatamente intimidito. «Sissignore. Ci metteremo subito al lavoro.»

			«Bene. Come siamo messi con la scalabilità? Siamo in grado di produrre diverse stature e forme?»

			«Gli strati di pelle e muscoli artificiali poggiano su un telaio interno», spiegò Gao. «A differenza dei modelli di fabbrica, questi telai possono essere regolati per qualsiasi combinazione di peso e statura, da un metro e quarantadue a due metri e tredici. Una volta costruito il telaio, realizziamo i pannelli per il corpo tramite il processo di stampa in 3D. Un telaio può anche essere riutilizzato. È sufficiente apportare le modifiche necessarie, creare nuovi pannelli per il corpo, cambiare la testa e la lunghezza degli arti e del busto.»

			«Ottimo. Mettetevi al lavoro. Tornerò domani per controllare il risultato.»

			Soddisfatto dal nuovo senso di urgenza che era riuscito a trasmettere a Gao, Han andò alla porta, la aprì e uscì dalla stanza. In un solo passo, si lasciò alle spalle i confini luminosi del laboratorio, con le sue pareti lisce e pulite, e si ritrovò in un tunnel di pietra scura scavato grossolanamente.

			Il passaggio era buio. Una manciata di luci LED disposte lungo una sola parete emetteva un bagliore di un bianco puro, ma le pareti scure e umide di condensa inghiottivano subito tutta la luce senza permetterle di diffondersi.

			Han avanzò adagio per evitare di sbattere la testa contro una sporgenza o di inciampare su un tratto di terreno irregolare. Il tunnel procedeva in salita, superando stanze piuttosto ampie prima di aprirsi in uno spazio inondato di luce naturale.

			Quando uscì dal tunnel, non si trovò nel mondo esterno, bensì in un vasto magazzino vuoto. Intorno a lui si innalzavano pareti di metallo ondulato. Una luce tetra entrava dalle finestre collocate in alto, metà delle quali era crepata o rotta, mentre l’altra metà era completamente coperta di sporco incrostatosi negli anni. Un angolo era occupato da un cumulo di vecchi pali di legno inutilizzati mentre in un altro era abbandonato un triciclo arrugginito che evidentemente non si muoveva da anni.

			L’arrivo di Han spaventò due piccioni, che fuggirono dalle travi su cui erano appollaiati. Il frullio delle loro ali fu stranamente forte in quello spazio aperto. Han li osservò volare in cerchio e sistemarsi altrove.

			Stando ai tecnici, gli uccelli avevano trovato un modo di entrare diversi giorni prima, ma non avevano ancora capito come uscire. Era esattamente così che si sentiva Han al pensiero della missione di cui si era fatto carico. A ogni curva aveva sempre più l’impressione di essersi messo in trappola da sé.

			Naturalmente non si era lasciato sfuggire l’occasione di fare da prima linea per Wen, ma le cose si erano subito complicate.

			Mentre si dirigeva verso l’uscita gli suonò il cellulare. Si infilò la mano nella tasca della giacca e tirò fuori il sottile dispositivo nero. Sullo schermo non c’era nessun numero, ma soltanto una parola in codice, dalla quale Han capì che si trattava di una chiamata cifrata proveniente da un altro telefono della sua rete personale.

			Premette il tasto verde e rispose.

			«Si può sapere dove ti sei cacciato?» disse senza cerimonie la voce all’altro capo. «Ti avrò chiamato dieci volte stamattina.»

			Che fine ha fatto l’aplomb del Demone? pensò Han. «Non ti riguarda. Perché mi stavi chiamando?»

			«Perché voglio quello che mi spetta.»

			«Conosci l’accordo. Prima devo avere conferma che hai portato a termine l’operazione con successo. Fino ad allora…»

			«Sto per mandarti un link», disse Ushi-Oni. «Ti dirà tutto ciò che ti serve sapere.»

			Il telefono cinguettò. Han se lo allontanò dall’orecchio per guardare. Era un link al servizio di un telegiornale giapponese, stando al quale il numero delle vittime dell’incendio al castello era arrivato a undici, compresi tre dei quattro americani e il proprietario del castello, Kenzo. Molti altri erano ancora in condizioni gravi, e difficilmente si sarebbero salvati.

			Nel video, il giornalista era fuori dall’ospedale e spiegava che le indagini per stabilire la causa dell’incendio erano in corso, ma che le informazioni a disposizione scarseggiavano.

			«Dovresti pagarmi un extra per un lavoro del genere.» Ushi-Oni ansimava, e appena finì di parlare ebbe un breve attacco di tosse.

			«Sei malato?» chiese Han.

			«Sono rimasto ferito. Ma ho fatto il mio lavoro. Ora tocca a te. Voglio i miei soldi.»

			Han si domandò se fosse ferito gravemente. Forse anche lui aveva i polmoni ustionati. «Riceverai la somma che ti ho promesso. Ma devo verificare queste informazioni.»

			«Fai quello che devi. Ma non ho nessuna intenzione di aspettare. Ci sono dei superstiti. Devo sparire dalla circolazione, casomai dovesse venire a galla la verità. Voglio quei soldi stasera.»

			«Ho altri impegni», rispose Han.

			«Non credere di potermi fregare», sbottò il Demone. «Ci hanno già provato uomini più scaltri di te, ma non sono più qui per poterlo raccontare.»

			L’ultima cosa che Han voleva in quel momento era un assassino infuriato. I soldi di per sé erano irrilevanti, ma era una questione di principio. «E stasera sia. Potrei persino avere un altro incarico per te, se pensi di essere all’altezza.»

			Seguì un attimo di silenzio. «Prima i soldi. Poi potremo parlare.»

			«Certo. Ti faccio avere l’indirizzo. Dovrai vestirti in modo adeguato.»

			«Non sarò io a venire da te.»

			«Territorio neutro», insisté Han. «Vieni al Sento. Fidati, rivedrai molti dei tuoi vecchi amici.»

			Sento era una forma del verbo che significava combattere, ma era anche il nome di un club illegale con sala da gioco. I casinò erano fuorilegge in Giappone, ma non per questo non esistevano.

			«Bene», disse Ushi-Oni. «Ci vediamo lì. Niente trucchi.»

			Han non ne avrebbe avuto bisogno. Il Sento era un posto elegante, situato in una zona isolata alla periferia di Tokyo e frequentato da grandi scommettitori, giovani ricchi in cerca di emozioni forti, criminali di alto livello e qualche politico.

			Era gestito da uno dei principali cartelli della yakuza e ci sarebbero stati sicuramente altri gangster, ma nessuno che intrattenesse rapporti con Ushi-Oni o che l’avesse anche solo in simpatia. L’unica preoccupazione di quella gente era che nulla turbasse i loro affari e, a quello scopo, si avvalevano di una schiera di uomini armati e di altre misure di sicurezza.

			All’ingresso tutti venivano perquisiti per controllare che non avessero con sé armi o microspie. Secondo Han in tutta l’isola non c’era posto più sicuro per concludere l’affare con il Demone.
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			Baia di Osaka

			Paul teneva lo sguardo dritto davanti a sé. Con indosso una tuta da sub nera e un casco integrale, afferrò il telaio del Remora e lo strinse saldamente. Era come se stesse scendendo controvento a bordo di uno slittino dalla cima di una montagna innevata. Le sue mani erano come due morse intorno alle due barre di metallo che sporgevano dal corpo della macchina. I suoi piedi, invece, erano incuneati in uno spazio proprio davanti al tubo propulsore, dietro cui si trovava l’elica, avvolta da una carenatura circolare.

			«Rallenta», disse Paul nel microfono del casco. «Uno sbaglio e mi toccherà procurarmi nuove dita per i piedi.»

			Il segnale fu trasmesso in superficie, dove un ripetitore lo inviò a Gamay, che stava controllando il ROV da una barca a un centinaio di metri di distanza. La sua risposta uscì dall’interfono, accompagnata da qualche interferenza. «Sei stato tu a voler andare là sotto a tutti i costi.»

			«La prossima volta lascerò vincere la discussione a te.»

			Mantenendosi vicino al corpo del ROV, Paul si arrischiò a gettare un’occhiata di lato. In lontananza, attraverso le acque torbide della baia di Osaka, riuscì giusto a distinguere la scia della barca di Gamay: uno sprazzo bianco su uno sfondo completamente nero.

			Benché si trovasse soltanto a una ventina di metri di profondità, la superficie era un’ombra offuscata sopra di lui. L’intenso traffico marittimo sollevava i sedimenti dal fondo, mentre gli scarichi delle aree urbane e l’inquinamento industriale facevano prosperare le alghe e mettevano in fuga i pesci che avrebbero potuto nutrirsene.

			«Non vedo praticamente niente. Quanto manca?»

			«Ancora un quarto di miglio. A breve dovrò cominciare ad allontanarmi dal traghetto. Ma ti guiderò verso il centro esatto dello scafo. Fammi sapere appena lo vedi. Da quel momento in avanti aggiusterò la rotta in base alle tue istruzioni.»

			«Posso davvero dirti come guidare? Questa sì che è una novità», replicò Paul.

			«Non farci l’abitudine. Sto virando. Da un momento all’altro dovresti vedere lo scafo.»

			Reggendosi per contrastare la forza dell’acqua che lo sballottava in tutte le direzioni e contando i secondi, Paul tenne la testa alta e gli occhi puntati in avanti. Non vedeva nient’altro che uno sfondo grigio e verdastro, ma i suoni in compenso non mancavano: il fischio elettrico e acuto dell’elica alimentata a batterie del Remora, il ronzio sempre più fievole della barca di Gamay che si allontanava e un altro ronzio sommesso, che giungeva però da un punto dritto davanti a lui.

			«Sento i motori del traghetto.»

			«Lo vedi?»

			«Non ancora. Ma all’improvviso mi è chiaro perché i delfini abbiano sviluppato un sonar naturale.»

			«Il suono viaggia molto meglio là sotto. Fammi sapere quando vedi qualcosa. Sto riducendo la tua velocità.»

			Paul sentì il ROV rallentare e, benché stesse viaggiando soltanto a un paio di nodi di velocità, la tensione sulle sue braccia diminuì sensibilmente.

			Paul scorse una sagoma davanti a sé. «Lo vedo. Sembra che stiano scaricando le acque di sentina. Spostami dieci gradi verso sinistra, va bene? Preferirei non passarci proprio sotto.»

			L’elica nascosta si inclinò di lato e il ROV a forma di girino cambiò direzione. «Perfetto. Adesso dritto per venti secondi. Poi portami a una profondità di dieci metri e spegni il motore.»

			Gli occhi di Paul misero finalmente a fuoco lo scafo del traghetto, che con i suoi vent’anni di servizio era ormai un veterano dei mari. Sotto la linea dell’acqua il fasciame metallico era dipinto di rosso, ma la ruggine e uno strato di vegetazione marina gli conferivano un aspetto a macchie. Considerato che il traghetto aveva un pescaggio di circa cinque metri, a Paul restava ancora parecchio spazio sopra la testa quando passò sotto la parte esterna dello scafo.

			«Spegni», disse.

			Il motore si zittì all’istante, e Paul e il Remora si fermarono al centro esatto della chiglia della nave.

			Paul accese una torcia subacquea. «È giunto il momento della parte manuale della nostra missione.»

			Con una cima del Remora legata alla caviglia, Paul lasciò la presa sul ROV e nuotò verso lo scafo. Stare sott’acqua con una nave così imponente sopra di sé era un’esperienza interessante, che Paul non aveva mai fatto prima di allora. Quando tese il braccio verso lo scafo, gli parve di toccare il fondo di una nuvola.

			«Contatto stabilito.»

			«Cosa si prova ad avere trentamila tonnellate sopra la testa?»

			«Gratitudine per il principio di Archimede. Ci rimarrei molto male se venisse screditato nei prossimi dieci minuti.»

			Avanzando lungo lo scafo, Paul trovò il punto che stava cercando. Una sezione vicino a prua che, stando agli ingegneri della NUMA, avrebbe presentato la minor quantità di pressione dinamica quando il traghetto avesse cominciato a muoversi. «Ho trovato il punto di fissaggio.»

			«Come ti sembra?» chiese Gamay.

			«C’è in corso un convegno di cirripedi. A quanto pare la Shanghai Ferry Company non si preoccupa granché di ripulire le sue navi.»

			Era proprio quello strato di vita marina il motivo del viaggio di Paul con il Remora. Il ROV infatti era progettato per collegarsi tramite un magnete al fondo di qualsiasi nave con lo scafo in acciaio, ma non poteva rimanere saldo attraverso uno strato di cirripedi dal guscio duro. Per assicurarsi che rimanesse in posizione fino a quando fossero stati pronti a utilizzarlo, Paul avrebbe dovuto ripulire una sezione dello scafo.

			Per farlo era necessario un dispositivo noto come scrostatore ad aghi. L’attrezzo elettrico aveva la stessa forma di un fucile d’assalto, con tanto di calcio, impugnatura verticale e una lunga canna che terminava con uno scalpello di titanio. Quando Paul avesse attivato lo scrostatore, lo scalpello avrebbe cominciato a vibrare avanti e indietro ad alta velocità. Paul sarebbe stato la forza fisica necessaria per spingere la lama attraverso i cirripedi in modo da grattarli via e rivelare il metallo liscio sottostante.

			«Ci siamo», disse.

			Accese l’unità che, vibrando, prese vita. Verificò di aver stabilito un buon contatto, appoggiò la lama contro lo scafo e la spinse avanti. Per evitare di essere sbalzato all’indietro dovette agitare le gambe, ma lo scrostatore funzionava alla perfezione e, una striscia dopo l’altra, i cirripedi cominciarono a staccarsi.

			Gamay si mise a parlare. «Quanto sono spessi gli strati?»

			«Almeno una decina di centimetri.»

			«È incredibile la velocità con cui le creature marine si abbarbicano allo scafo delle navi. Lo sapevi che le nuove navi si ritrovano con una patina di microbi sullo scafo soltanto ventiquattr’ore dopo il varo?»

			«No, non lo sapevo. Ma fidati, questi non sono microbi.»

			Mentre Paul si dava da fare, Gamay si lanciò in un monologo sui cirripedi. Disse che i romani usavano lamine di piombo per proteggere le loro navi dai tarli, e che gli inglesi rivestivano di rame gli scafi delle loro flotte. Disse anche che lo stagno era un’ottima difesa contro le creature marine, ma solo perché rilasciava veleni nell’acqua a una velocità allarmante.

			Paul non stava prestando attenzione. Era troppo concentrato a mantenere lo scalpello alla giusta angolatura e a spingerlo attraverso quella colonia di organismi dal guscio duro. Liberò una sezione di cinquanta centimetri per cinquanta in un colpo solo, poi una più piccola un paio di metri dietro la prima e infine una terza appena davanti a quella principale.

			Quando ebbe finito, ci stava già prendendo la mano.

			«In realtà il processo di incrostazione marina è piuttosto affascinante», concluse Gamay.

			«Non ne dubito», rispose Paul con la certezza che non sarebbe stato in grado di ripetere un terzo di ciò che aveva appena detto Gamay. «E non hai idea di quanto sia gratificante il processo di disincrostazione. È come passare con uno spazzaneve su un marciapiede nel Maine in pieno inverno.»

			«Hai già finito?»

			«Tutto pronto.» Paul si agganciò lo scrostatore alla cintura. «Adesso porto il Remora in posizione. Tieniti pronta ad attivare i magneti.»

			Manovrare manualmente il Remora nelle acque calme del porto era un’altra impresa atletica. Poiché il ROV era configurato per una galleggiabilità neutra, il suo peso era irrilevante, ma la sua inerzia residua fece sì che Paul si ritrovasse con il fiato corto dopo aver spinto, tirato e manovrato il ROV per portarlo nella giusta posizione.

			«Attiva il magnete principale.»

			Mentre Paul lo teneva fermo, il Remora si spostò verso l’alto di qualche centimetro e si fissò allo scafo producendo un ronzio seguito da un forte schiocco. Il magnete principale era una grossa placca circolare sopra la testa del Remora, simile al disco adesivo del pesce che portava il suo stesso nome.

			«Attiva gli altri due», disse Paul a gran voce.

			I magneti anteriore e posteriore si attivarono e fecero contatto, bloccando il ROV contro lo scafo. Per verificare che fosse ben saldo, Paul vi si aggrappò, puntellò i piedi contro lo scafo della nave e tirò con tutta la sua forza. Il ROV non si spostò di un millimetro.

			Paul lasciò la presa e si allontanò dalla nave. «Un grosso cirripede di metallo si è attaccato proprio dove avevo appena raschiato via gli altri. Ora torno alla barca.»

			«Fantastico. Sono a duecento metri dal traverso di sinistra. Dritto davanti a te. Nuota in perpendicolare rispetto allo scafo e non potrai non trovarmi. Ma non cincischiare, abbiamo ancora un traghetto da prendere.»
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			Periferia dell’area metropolitana di Tokyo

			Il sole era già scomparso sotto la linea dell’orizzonte quando la Bentley Mulsanne scintillante lasciò l’autostrada per imboccare una strada più stretta che conduceva fuori Tokyo e si snodava poi attraverso la campagna.

			Con i suoi cinquecento cavalli, quell’auto di superlusso da trecentomila dollari era l’ultimissimo fiore all’occhiello della celebre casa automobilistica britannica. Era grossa, soprattutto per gli standard giapponesi, con un profilo voluminoso addolcito da bordi aerodinamici. Il suo aspetto trasmetteva un senso di velocità e potenza, e lasciava supporre che sotto tutti quei tocchi di eleganza si celasse il DNA di un carro armato Abrams.

			Kurt e Joe occupavano il sedile posteriore.

			«La mia prima casa era più piccola di questa macchina», disse Kurt ammirando lo spazioso abitacolo.

			«E probabilmente costava anche molto meno», ribatté Joe.

			Avanzavano in modo così scorrevole, fluido e silenzioso che avrebbero benissimo potuto essere in una stanza di deprivazione sensoriale. L’abitacolo era rivestito in cuoio color panna con finiture in mogano a contrasto, e i sedili erano progettati alla perfezione per far sentire gli occupanti come in una culla. Quando Kurt inclinò il proprio all’indietro, da sotto sbucò un poggiapiedi perché potesse rilassare le gambe.

			Joe lo imitò, e si mise anche le mani dietro la testa. «Peccato che possiamo viaggiare così soltanto quando lavoriamo sotto copertura e abbiamo buone probabilità di lasciarci le penne.»

			Il sovrintendente Nagano aveva saputo da un informatore che stava per avvenire un grosso scambio di denaro all’interno di un casinò illegale alla periferia di Tokyo. L’informatore non sapeva se il destinatario del pagamento fosse Ushi-Oni oppure no, ma la tempistica e il luogo prescelto lasciavano ben sperare.

			Servendosi di altri contatti, Nagano aveva fatto in modo che Kurt e Joe potessero entrare al casinò nei panni di due americani facoltosi. Quella era la parte facile. Le difficoltà sarebbero arrivate quando, nel caso in cui avessero visto il Demone, avrebbero dovuto cercare di collocargli addosso un dispositivo di localizzazione.

			«Se qualcuno dovesse insospettirsi, non usciremo vivi da quel posto», disse Kurt.

			«Quantomeno saremo ben vestiti nelle nostre bare», replicò Joe.

			Kurt non poté non ridere. Joe indossava un Armani di seta attillato con un revers stretto che metteva in risalto la sua corporatura atletica. Sotto l’elegante giacca nera portava una camicia rosso granata e, per fare davvero le cose per bene, si era rasato la barba di tre giorni in un pizzetto alla Van Dyke che gli conferiva un’aria vagamente diabolica.

			«Se finirai all’inferno, ti scambieranno per un membro della direzione.»

			«Fa tutto parte del piano. Sai, caso mai dovessi scoprire di non essere stato buono come credo in questa vita. Tu invece sarai scambiato per il direttore di sala di un ristorante.»

			Kurt sorrise e incassò senza ribattere. Indossava uno smoking doppiopetto bianco con un collo sciallato di seta, una camicia bianca elegante e un grazioso papillon. Stile Bogart in Casablanca.

			A differenza di Joe, si era rasato del tutto, ma aveva lasciato le basette un po’ più lunghe e si era tinto i capelli argentati di nero affinché fosse più difficile riconoscerlo. «Quanto dista il Sento?»

			Vestito da autista, il sovrintendente Nagano gettò un’occhiata a Kurt e Joe dal sedile del guidatore. «Non più di cinque minuti, quanto basta per chiedervi di nuovo se volete davvero correre questo rischio.»

			«Non abbiamo scelta», rispose Kurt.

			Joe annuì.

			Nagano riportò lo sguardo sulla strada davanti a sé. «Vi è chiaro che quando sarete entrati non potrò più aiutarvi, vero? Per ovvie ragioni, la polizia non può fare una retata in un posto del genere senza provocare un bagno di sangue.»

			«Non mi aspetto scontri violenti», disse Kurt. «Se davvero in questo locale applicano le regole severe di cui ci ha parlato, Ushi-Oni non sarà armato.»

			«Non ha bisogno di armi da fuoco o coltelli per uccidere», disse Nagano. «È in grado di farlo a mani nude o con centinaia di oggetti d’uso quotidiano. Per lui la morte è una forma d’arte. State molto attenti a non farvi vedere mentre collocate il localizzatore.»

			Kurt annuì. In tasca aveva due monete, ciascuna delle quali racchiudeva un sofisticato segnalatore. Joe ne aveva due simili. Il piano era di infilarne una nella tasca del Demone e un’altra nella tasca di chi l’avesse pagato, per poi seguire le loro tracce quando avessero lasciato l’edificio e catturarli fuori dalla sala da gioco. Il compito di provare a piazzare i localizzatori sarebbe spettato a chi, tra Kurt e Joe, si fosse trovato più vicino ai bersagli. Sapendo che Ushi-Oni aveva già avuto un faccia a faccia con Joe e avrebbe potuto riconoscerlo facilmente, Kurt voleva assicurarsi di avvicinarlo per primo.

			«Faremo attenzione. C’è qualcos’altro che dovremmo sapere?» chiese.

			«Soltanto che almeno all’ingresso dovrebbe filare tutto liscio», rispose Nagano. «Il mio informatore vi ha messo in lista. Joe sarà un promotore di boxe di Las Vegas, mentre lei, Kurt, sarà un gestore di fondi speculativi legato alla società di Joe. Ci sono anche siti Internet, indirizzi e altri dettagli sul vostro conto casomai qualcuno dovesse andare a controllare. Ad ogni modo immagino che i proprietari saranno più interessati a portarvi ai tavoli. Avete la fama di essere grandi scommettitori, seppur non molto fortunati.»

			«Almeno qualcosa di vero c’è», scherzò Kurt. Si tastò il portafoglio in tasca. Sia lui che Joe avevano con sé oltre un milione di yen, poco più di diecimila dollari, che però sarebbero serviti giusto per cominciare. Una volta fatta fuori quella somma, il personale del Sento avrebbe potuto accedere a conti creati a nome di Kurt e Joe e concedere loro crediti pari a dieci volte quella somma. 

			«Dove crede che sarà Ushi-Oni?» chiese Kurt.

			«Impossibile dirlo. Ma è un amante della violenza. Cercatelo tra gli spettatori all’arena di combattimento.»

			«Il pugilato non è necessariamente violento», fece notare Joe.

			«L’incontro di boxe sarà uno soltanto», disse Nagano. «Cinque round. E sarà solo un preludio. Seguiranno combattimenti più brutali. Mi dispiace che possiate veder morire qualcuno là dentro. Ma non dovrete assolutamente intervenire, altrimenti la vostra copertura salterà.»

			«Combattimenti all’ultimo sangue, finché uno dei due non muore?» chiese Kurt. 

			«Non necessariamente, ma questi scontri prevedono l’utilizzo di armi che possono uccidere facilmente. Coltelli, spade, catene. Di solito sono i membri dell’organizzazione che per qualche ragione si sono coperti di vergogna ad affrontarsi in questi combattimenti letali. È un’occasione per dimostrare il loro valore. Ma chi non ci riesce… diciamo solo che le scene alle quali state per assistere non sono adatte ai deboli di cuore.»

			Per i successivi due minuti nessuno aprì bocca. Percorsero gli ultimi cinquecento metri di fianco a un poderoso muro di mattoni sovrastato da una recinzione di sbarre di ferro alta tre metri e infine giunsero davanti a un imponente cancello d’ingresso.

			Uomini armati in abiti eleganti verificarono le loro credenziali, infilarono specchietti sotto la macchina e la fecero fiutare da due cani in cerca di esplosivi. Appurato che l’auto era pulita, li lasciarono entrare.

			Un lungo vialetto fiancheggiato da cespugli traboccanti di fiori variopinti, lanterne ornamentali e ciliegi in piena fioritura si snodava attraverso elaborati giardini. Avanzando verso l’edificio, percorsero un ponticello di legno decorativo che passava sopra un placido laghetto di carpe koi.

			Gli elementi tradizionali svanirono quando raggiunsero l’edificio principale, una struttura moderna di due piani con una facciata di vetro scuro e un tetto di cemento liscio. Entrambi i fianchi dell’edificio, definito da curve decise, sparivano verso colline erbose.

			«Un rifugio antiaereo postmoderno», disse Kurt dando voce al primo pensiero che gli venne in mente.

			«O un edificio ultraefficiente progettato per sfruttare le proprietà di termoregolazione della Terra», replicò Joe.

			«Sei ottimista.»

			«Questo è soltanto il livello superiore», intervenne Nagano. «La struttura è concepita come uno stadio, di forma circolare e con l’interno vuoto, ma anziché verso l’alto, si sviluppa sottoterra.»

			Kurt aveva visto le foto aeree scattate prima che i lavori di costruzione dell’edificio fossero ultimati. Dietro le colline si trovava una depressione naturale che adesso era circondata e nascosta anche da quella struttura eretta dall’uomo.

			Benché tecnicamente fosse un hotel, gli alloggi occupavano soltanto il piano superiore. Ai piani sottostanti si svolgevano invece le attività che dovevano rimanere nell’ombra: gioco d’azzardo, prostituzione e traffico di droga. Al livello più basso si trovava l’arena di combattimento, l’attrazione principale della struttura, visibile da qualsiasi altro punto dell’edificio attraverso pareti di vetro.

			Quando furono vicini alla porta d’entrata, la Bentley rallentò. Un parcheggiatore si diresse verso di loro, ma Nagano gli fece segno di andare e si fermò subito dopo l’ingresso.

			«Ci auguri buona fortuna», disse Kurt.

			«Per quella avete le monete», rispose Nagano aprendo la portiera.

			Kurt scese dalla macchina, si abbottonò la giacca e aspettò Joe. Mentre Nagano tornava a bordo e si allontanava, salirono i gradini ed entrarono in una hall degna di un hotel a cinque stelle.

			Era un ampio spazio circolare, con pavimenti in marmo, lampadari di cristallo e arredi moderni. Un pianista e una violinista suonavano una delicata musica di sottofondo in un angolo della hall, mentre donne alte in abiti succinti offrivano agli ospiti calici di champagne su vassoi d’argento.

			«Niente male qui», disse Kurt. «Non riesco a credere che stasera la mia dolce metà sia tu.»

			Joe si aggiustò i polsini della camicia. «Come credi che mi senta io?»

			Gli addetti ai controlli di sicurezza confiscarono loro i cellulari, chiudendoli in piccoli armadietti, e consegnarono a ciascuno una chiave.

			La perquisizione successiva fu eseguita con un bastone simile a quello usato negli aeroporti, che all’altezza del fianco di Kurt produsse una serie di bip. Lui tirò fuori i trasmettitori per mostrarli alla guardia.

			L’uomo sorrise. La moneta da cinque yen con il suo tipico colore giallastro e un piccolo foro al centro era considerata un portafortuna in tutto il Giappone. Per la guardia quelle monete non erano certo una novità, visto che molti giocatori le portavano con sé.

			«Portafortuna», disse Kurt offrendone una all’uomo. Lui rifiutò e le monete tornarono nella tasca di Kurt.

			Terminati i controlli, Kurt puntò dritto verso la hostess più vicina. Prese un bicchiere di champagne dal vassoio, sorrise alla donna e si guardò intorno.

			Joe lo raggiunse dopo un momento. «C’è un bel movimento.»

			«Ho sentito dire che anche il Colosseo attirava grandi folle.»

			«Ci dividiamo?»

			Kurt annuì. «Io vado da questa parte. Facciamo qualche giro e vediamo cosa c’è ai vari piani. Individuiamo le uscite casomai dovessero servirci. Se entro un’ora non ci saremo rivisti, incontriamoci qui, accanto al pianoforte. E fai fuori un po’ di quei soldi. Prima restiamo al verde, prima riusciremo ad accaparrarci dei posti in prima fila all’arena.»

			Joe guardò la folla intorno a sé. «Vedrò di socializzare un po’ mentre spendo qualche bigliettone. Qualcosa mi dice che queste donne sanno apprezzare chi mette in nota spese somme di un certo livello.»

			Kurt inclinò il bicchiere verso Joe e lo guardò allontanarsi. Dopo avere esaminato la hall un’ultima volta, si voltò nella direzione opposta. Si incamminò con calma, senza tradire alcuna fretta, una mano stretta intorno al calice di champagne e l’altra in tasca, stretta intorno alle monete portafortuna.

			Passeggiando per l’edificio circolare, Joe finse di guardare le opere d’arte alle pareti, mentre in realtà stava studiando i volti intorno a sé. Pur avendo dato a Kurt la miglior descrizione possibile di Ushi-Oni, era lui l’unico ad averlo visto da vicino, e dunque era molto più probabile che fosse lui a individuarlo.

			Fece un giro di tutto l’ultimo piano, si avvicinò alla parete interna e guardò giù attraverso la finestra panoramica. Almeno quattro piani sotto di lui si trovava l’area destinata ai combattimenti. Circolare anziché quadrata, era in parte nascosta da un gruppo di fari appesi a una struttura di metallo, che era collegata alle pareti tramite cavi guida e raggiungibile attraverso una passerella.

			Le luci erano spente e l’arena vuota, così come i sedili tutt’intorno. Per il momento Joe avrebbe dovuto cercare Ushi-Oni altrove.

			Kurt era al secondo bicchiere di champagne quando raggiunse il piano che ospitava il casinò. Non solo non aveva ancora visto nessuno che assomigliasse a un killer febbricitante, ma non aveva nemmeno speso una sola moneta del milione di yen consegnatogli dalla polizia federale giapponese. Era giunto il momento di rimediare.

			Passò davanti a numerosi tavoli da blackjack per puntate alte, rimase per un po’ a guardare una partita di dadi intorno alla quale erano accalcate tre file di giocatori per poi spostarsi in un corridoio zeppo di macchine rétro che emettevano tintinnii e ticchettii mentre palline d’argento rimbalzavano al loro interno e luci fosforescenti lampeggiavano, guizzavano e pulsavano come impazzite.

			I giocatori le fissavano come se celassero la soluzione a tutti i misteri dell’universo, talmente assorti da non accorgersi nemmeno che Kurt stava studiando i loro volti.

			«Pachinko?» propose una voce.

			Kurt si voltò. Una donna in abito sexy gli stava indicando una macchina libera.

			«Arigato. Non ora.»

			Attraversò la sala del pachinko e si sedette a uno dei tavoli da poker pai gow. Consegnò il suo milione di yen e ricevette in cambio una pila di fiche trasparenti. Le fece scivolare quasi tutte in posizione all’istante. Le carte arrivarono con una velocità sorprendente.

			«Nove», disse il mazziere guardando Kurt prima di distribuire altre carte e spingere una pila di fiche accanto alla sua.

			Kurt sorrise, lasciò tutte le sue fiche sul tavolo e aspettò la mano successiva. Ricevette un altro nove naturale. Il punteggio più alto, imbattibile. Con il suo otto, il mazziere aveva perso giusto per un punto. La pila di fiche raddoppiò di nuovo.

			Sentendosi baciato dalla fortuna – benché il piano fosse di perdere in fretta – spostò le fiche e puntò tutto sul mazziere. In sostanza stava scommettendo contro se stesso. Stavolta si ritrovò con un quattro contro il sette del mazziere. Dal punto di vista tecnico aveva vinto il mazziere, ma Kurt aveva comunque di che riscuotere.

			Le enormi cataste di fiche furono raddoppiate di nuovo e spinte verso di lui. «Il tavolo ha raggiunto il limite», disse il mazziere. Con tre sole mani, Kurt aveva portato il suo gruzzolo a otto milioni di yen.

			Guardò la sua vincita. Non mi succederebbe mai se fossero soldi miei.

			Decise di scommettere importi più bassi fino a quando la fortuna avesse smesso di arridergli, diede una generosa mancia al mazziere e piazzò alcune fiche. Mentre veniva distribuita la mano successiva di carte, sentì qualcuno avvicinarglisi da dietro. Una mano dalle unghie perfettamente curate gli scivolò con delicatezza sulla spalla. Voltandosi, Kurt vide la hostess della sala pachinko. L’aveva seguito fino al tavolo.

			«È fortunato», disse.

			Kurt sorrise. Evidentemente se la stava cavando proprio bene, se cominciavano già a controllarlo. «Finora sembrerebbe di sì», rispose.

			Non la mandò via. La presenza della donna l’avrebbe aiutato a passare inosservato: era così bella che tutti avrebbero avuto occhi soltanto per lei. Guardarsi intorno sarebbe stato più facile e meno rischioso.

			Kurt fu grato di perdere la mano successiva, ma aveva già messo insieme una piccola fortuna e avrebbe dovuto perdere molto di più prima di poter chiedere un credito.

			Fece un’altra puntata e continuò a scrutare la sala in cerca di Ushi-Oni. Sulle prime non notò nulla. Poi però, a un tavolo di fronte a lui, nascosto in parte dal responsabile di sala, scorse un viso familiare. Cercò di mettere a fuoco l’immagine attraverso il fumo, strizzando gli occhi per essere sicuro di non aver visto male.

			«Ha vinto di nuovo, signore», disse il mazziere.

			«Accidenti», sussurrò Kurt, non per quell’ultima vincita indesiderata, ma per un viso che mai si sarebbe aspettato di vedere lì. Seduta a quel tavolo c’era Akiko, la seguace scomparsa del maestro Kenzo.

			Indossava un abito elegante e, pesantemente truccata, stava fumando una lunga sigaretta sottile mentre spostava lo sguardo dalle carte davanti a sé a ogni angolo del casinò.

			Kurt immaginò svariati motivi per cui potesse aver scelto di passare la serata lì, e tra quei motivi non ce n’era uno solo che gli piacesse.
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			Il Sento

			In una suite privata all’ultimo piano del Sento, Walter Han gettò un rapido sguardo fuori dalla finestra panoramica. Da quella posizione privilegiata si vedevano tutti i piani inferiori dell’edificio circolare. La folla stava aumentando, e anche se Han avrebbe preferito assistere al combattimento, doveva dare la precedenza agli affari.

			Si voltò di nuovo verso l’ospite nella sua suite, Ushi-Oni. Il Demone non sembrava propriamente in forma. «Stai bene, amico mio? O fa tutto parte del travestimento?»

			«Sono rimasto ferito e sto ancora guarendo», rispose Oni. «Un motivo in più per ricevere ciò che mi spetta in tempi rapidi.»

			Mentre parlava, uno spasmo gli fece storcere la faccia. Sembrava stesse ringhiando. Con quei tic, gli occhi giallastri e il velo di sudore che gli copriva la pelle, Oni cominciava davvero ad assomigliare alla creatura di cui portava il nome.

			«Avrai i tuoi soldi, non temere», disse Han. «Ma prima voglio offrirti un’alternativa. Puoi essere pagato per l’incarico che hai portato a termine oppure ricevere una somma dieci volte più alta per un lavoretto più semplice ma più importante.»

			«Ne ho abbastanza dei tuoi lavoretti. L’ultimo avrebbe dovuto essere un gioco da ragazzi, e invece per poco non mi è costato la vita. Adesso dammi i miei soldi, almeno potrò sparire e basta.»

			«Stavolta sparire non ti sarà d’aiuto», disse Han.

			«Di cosa stai parlando?»

			«Dopo tanto tempo, la polizia federale è entrata in possesso di una tua descrizione. Sa qual è il tuo aspetto fisico. E nel giro di poco ti troverà. A quel punto verrai accusato di una sfilza di reati, della maggior parte dei quali sei effettivamente colpevole.»

			«Gli hai dato la mia…»

			«Perché avrei dovuto farlo se ho ancora bisogno di te?»

			«Allora come fanno ad avere la mia descrizione?»

			«L’hai detto tu stesso che ci sono stati dei superstiti.»

			La faccia di Oni cambiò colore quando al suo malessere si sommò la rabbia.

			Han proseguì. «Se non vuoi passare il resto dei tuoi giorni a patire la fame e vivere nell’ombra, ti servirà qualcosa di più di una discreta ricchezza. Ti serviranno una nuova vita, una nuova identità e una quantità di soldi che possa bastarti in eterno.»

			Han tirò fuori dalla tasca un foglio piegato. Stringendolo tra due dita lo porse a Oni, che dopo un momento di esitazione glielo strappò di mano.

			Lo aprì e vide un disegno accuratissimo della sua faccia, compresa la cicatrice a forma di amo sul suo labbro. Sotto il disegno erano riportati i suoi tatuaggi, anch’essi con un’accuratezza sbalorditiva.

			Fumante di rabbia, Oni fece il foglio a brandelli e lo lanciò contro Han in una pioggia di coriandoli.

			Han scrollò le spalle. «Sono sicuro che la polizia ne ha altre copie.»

			«Non importa.»

			«Importa eccome, e lo sai anche tu», sbraitò Han. «Significa che è giunta la tua ora. Il regno del Demone che sopraggiunge nel cuore della notte per poi svanire nel nulla è finito. E come se non bastasse, non ti è rimasto nemmeno un amico. Non c’è nessuno che possa aiutarti. È la classica vita di un ronin, che alla fine muore in solitudine. Io ti sto offrendo una via d’uscita, se te la senti, ma in cambio dovrai portarmi qualcosa.»

			«Cosa sarà mai? Un’altra testa su un vassoio d’argento?»

			«Quello lo farai gratis. Ho bisogno di informazioni su una spada perduta.»

			«Una spada?»

			«Immagino che avrai sentito parlare della Honjo Masamune.»

			«Certo. È niente meno che la spada più famosa di tutto il Giappone. Cosa vuoi sapere? Dopo la seconda guerra mondiale se ne sono perse le tracce. O l’hanno presa gli americani o…»

			«Sì, questa è la versione ufficiale. La conosco bene. Alla fine della guerra le forze americane pretesero che tutte le armi, anche le spade cerimoniali, fossero consegnate nelle loro mani. La richiesta fece infuriare molti uomini benestanti, che lottarono per tenere le loro spade, ma Iemasa Tokagawa era convinto che collaborare con gli americani fosse l’unico modo per garantire un futuro al Giappone. Così consegnò la sua preziosissima collezione di quattordici spade, compresa la Honjo Masamune. Furono portate tutte presso una stazione di polizia di Tokyo e successivamente recuperate da un sergente americano di nome Coldy Bimore. Da lì scomparvero e nessuno le vide mai più. Un caso facilissimo da risolvere, peccato che le spade non compaiano su nessun registro americano e che non ci sia alcuna traccia di un soldato, marinaio o aviatore con quel nome che in tutto il periodo dell’occupazione sia stato di stanza in Giappone.»

			«È chiaramente una menzogna», disse Oni. 

			«Ovvio, ma da parte di chi? Le informazioni di cui sono in possesso suggeriscono che non si tratti di un imbroglio degli americani.»

			Oni strizzò gli occhi.

			Il pesce aveva abboccato, e ora Han non doveva fare altro che catturarlo. Oni voleva credere. Voleva vedere e toccare quell’arma leggendaria. Stringerla e persino brandirla. E perché mai non avrebbe dovuto? Quale artista non desiderava vedere con i suoi occhi le opere dei maestri? I pittori volevano ammirare i colpi di pennello di un Picasso o di un Van Gogh, gli scultori volevano contemplare il David, toccare il marmo, benché fosse proibito. Ushi-Oni aveva dedicato tutta la sua vita alle armi e alle spade. Stringere la Masamune sarebbe stata un’esperienza sublime.

			«Quali informazioni?»

			«Le carte della famiglia Tokagawa e un comunicato segreto trasmesso a un membro della Camera dei Pari, della quale Iemasa Tokagawa fu membro alla fine della seconda guerra mondiale. Questi documenti raccontano un’altra storia.»

			«Vai avanti.»

			«Iemasa Tokagawa voleva sì collaborare con le forze americane, ma altri membri della sua famiglia erano di un altro avviso. Fecero realizzare spade contraffatte e cercarono di sostituire le pregevoli armi con queste riproduzioni di bassa lega. Tokagawa lo scoprì all’ultimo, e negli scontri che seguirono, molti suoi familiari persero la vita. Tokagawa si rese conto che le spade non erano soltanto motivo di orgoglio per la sua famiglia, ma anche un simbolo in grado di alimentare la rinascita della resistenza e del nazionalismo giapponesi. Stando a una sua lettera, Tokagawa temeva e auspicava al tempo stesso questa rinascita, ma aveva visto così tanta morte durante la lunga guerra che la paura prevalse. Decise che le spade sarebbero dovute rimanere nascoste, se si voleva evitare che scatenassero una sollevazione. Lo fece sapere a un membro della Camera dei Pari e le spade furono intercettate. Al loro posto furono consegnate le riproduzioni, che però non riuscirono a ingannare nessuno. Per questo fu inventata la storia del sergente americano con lo strano nome.»

			«Cosa successe alle spade?» chiese Oni.

			«La lettera di Tokagawa chiedeva che fossero consegnate a un sacerdote shintoista e nascoste in uno dei templi dell’ordine.»

			L’espressione di Oni era disgustata. «Un’arma di guerra nelle mani di un sacerdote?»

			«Così pare.»

			«Quale tempio? Dove? Ce ne sono migliaia.»

			Han prese un respiro profondo. «Non c’è alcun accenno a un tempio particolare», ammise. «Ma altre lettere risalenti allo stesso periodo indicano che la famiglia Tokagawa sosteneva un certo tempio ai piedi del monte Fuji già molto prima che scoppiasse la guerra. Un tempio piuttosto sconosciuto, per altro. Ma se volessi nascondere qualcosa di molto prezioso, mettere in sicurezza un tesoro nazionale senza conservarlo personalmente, la scelta più logica non sarebbe forse affidarlo a qualcuno che conosci, magari anche da tempo?»

			Oni annuì, ma si vedeva che non era ancora convinto. «Com’è che nessuno ha mai scoperto quest’informazione? I cacciatori di tesori stanno cercando la Honjo Masamune sin dal giorno della sua scomparsa.»

			«Io ho accesso a registri ai quali loro non possono nemmeno avvicinarsi. Registri del governo. Gli investigatori giapponesi hanno cominciato a prendere in considerazione questa possibilità sin dal 1955, ma allora il Giappone dipendeva già in tutto e per tutto dall’America.»

			Sollevò un bicchiere di champagne. «I prestiti che arrivavano da Washington stavano rendendo possibile la ricostruzione del Paese. Le esportazioni verso gli Stati Uniti stavano aumentando rapidamente, favorendo la formazione di una nuova classe di uomini d’affari facoltosi, mentre navi, aerei e soldati americani proteggevano il Paese sia dagli orsi russi che dai draghi giapponesi. Considerata la situazione, gli uomini al potere stabilirono che quella relazione non poteva assolutamente essere danneggiata, men che meno dall’improvvisa ricomparsa di una spada legata al nazionalismo giapponese, agli antichi Shōgun e alle famiglie di regnanti che avevano spinto il Giappone verso la guerra. E non potevano nemmeno spiegarne la scomparsa senza coinvolgere la famiglia Tokagawa. Così si comportarono da buoni politici: seppellirono l’informazione sotto montagne altissime di scartoffie burocratiche, facendo in modo che nessuno si mettesse mai a indagare e che la verità cadesse nell’oblio.»

			«Sei sicuro di questa storia?» chiese Oni.

			«Esserne sicuri è impossibile. Ma se le spade non sono in mano ai monaci, allora sono andate perdute per sempre. D’altra parte c’è anche la questione del diario di Masamune e dei suoi discendenti. Corre voce che vi siano annotati tutti i suoi segreti e le tecniche che utilizzava per realizzare i suoi capolavori.»

			Oni parve crederci, ma rimase sul chi va là. «Non hai mai dimostrato alcun interesse per il collezionismo. Perché dovresti cominciare adesso?»

			«Non sono qui per rispondere alle tue domande. Ma diciamo che d’un tratto mi sta molto a cuore l’indipendenza del Paese di mia madre. E se farai ciò che ti dico, non solo ti garantirò una ricchezza sconfinata, ma anche una nuova vita e la grazia per tutti i tuoi crimini.»

			«Adesso so per certo che stai mentendo. Credo proprio che prenderò quello che mi spetta e sparirò dalla circolazione.»

			Han si strinse nelle spalle. Aveva fatto tutto il possibile per convincere Oni. Tirò fuori un piccolo disco dalla tasca. Più grande di una normale fiche da gioco, era di ottone e aveva una forma ottagonale. Pesava parecchio e recava un numero inciso su un lato e una testa di drago sull’altro.

			«Questa fiche copre la somma che ti è ancora dovuta per l’incarico che hai portato a termine. Potrai usarla a qualsiasi tavolo da gioco, dove riceverai in cambio fiche di alto valore nominale. O se preferisci potrai portarla direttamente alla cassa. Ti pagheranno in valuta americana o europea, perché le banconote hanno tagli più grossi e sono più facili da trasportare. Se cambi idea, invece, tieni la fiche e chiamami. Discuteremo del nuovo accordo quando sarai pronto.»

			Han la posò sul tavolo accanto alla finestra. Oni fece un passo avanti e prese il disco dorato. Si rese conto che era molto pesante mentre valutava le sue possibilità.

			Prima gettò un’occhiata a Han, poi guardò il movimento ai piani sotto di loro attraverso il vetro. «No», sussurrò sgranando gli occhi febbricitanti.

			«La scelta è tua.»

			Oni però non stava ascoltando e non si stava nemmeno riferendo al nuovo contratto. Stava fissando una figura al piano di sotto. «No, non può essere.»

			Strinse la mano intorno alla moneta, si voltò e puntò dritto verso la porta.

			Han fu tentato di fermarlo, ma sapeva bene che non era il caso di toccare il Demone.

			Nel passargli davanti Oni afferrò un calice di vino, lo sbatté contro il muro in modo da rompere la coppa e poi uscì in corridoio come una furia.
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			Dopo aver studiato per un’ora la struttura del Sento, Joe stava tornando verso la rientranza accanto all’ingresso principale. Il pianista si era preso una pausa e le note di un assolo di violino riempivano la stanza.

			Non vedendo Kurt, accettò un altro calice di champagne e prese posto su una delle poltrone. Sebbene stesse dando le spalle alla folla, riusciva a vedere il riflesso di ciascun volto nel fianco lucido del pianoforte. Era un metodo perfetto per osservare tutti senza essere visto.

			Osservava ogni singolo ospite in cerca di Kurt, ma fu qualcun altro a catturare la sua attenzione. Un uomo si stava dirigendo dritto verso di lui con qualcosa tra le mani.

			Joe capì di essere stato smascherato. Soffocando i normali istinti di reazione o fuga che imperversavano dentro di lui, mantenne la calma e aspettò mentre quell’uomo con l’aria da squilibrato si avvicinava.

			All’ultimissimo secondo, Joe si scansò e rovesciò il contenuto del suo calice in faccia a Ushi-Oni. Dal momento che lo champagne lo accecò per alcuni istanti, il suo tentativo di pugnalare Joe fallì, e il bicchiere rotto si conficcò nello schienale morbido della poltrona. Ushi-Oni però strinse il collo di Joe con il braccio libero, bloccandogli la testa e puntandogli lo stelo appuntito del calice di vino alla gola.

			I presenti sussultarono all’unisono e arretrarono.

			Joe era in svantaggio, ma pur non potendo mettere fuori combattimento il suo aggressore, reagì alle sue mosse alla perfezione. Bloccò lo stelo del calice con l’avambraccio, procurandosi una piccola ferita, e afferrò il polso di Oni. Con l’altra mano frantumò il proprio bicchiere sulla testa dell’assassino, che oltre a sanguinare si infuriò ancora di più.

			Oni si liberò dalla presa di Joe e portò il braccio all’indietro, preparandosi a colpire ancora. Joe però lo batté sul tempo. Puntellò i piedi sul fianco dello splendido pianoforte e, anziché allontanarsi da Oni, si scagliò verso di lui con tutta la sua forza.

			La sommità dello schienale colpì Oni in pieno addome, facendolo incespicare all’indietro. La poltrona si ribaltò, ma Joe si alzò di scatto e con il piede sinistro sferrò un calcio in faccia a Oni. Dalla bocca del Demone uscì uno schizzo di sangue e saliva.

			Oni barcollò per un momento, poi si alzò e si leccò il sangue dalle labbra.

			Joe lo guardò dritto negli occhi, tese una mano e fece segno a Ushi-Oni di riprovarci.

			Oni partì alla carica, travolse Joe e cadde a terra insieme a lui. Joe riuscì a levarselo di dosso e a mettersi sopra di lui, poi lo colpì di taglio alla nuca.

			Il Demone tentò di nuovo di stringergli la gola, ma Joe gli diede una gomitata allo stomaco e si divincolò.

			Missione compiuta, pensò Joe. Si alzò, ma diversi membri della squadra di sicurezza del casinò lo atterrarono. Stavano arrivando da tutte le direzioni, lanciandosi sia contro Joe sia contro il Demone.

			Joe non vedeva granché in quell’agitarsi di gambe e braccia, ma sentì distintamente la scossa di un Taser, seguita da un senso di leggerezza improvviso quando numerose mani possenti lo sollevarono da terra.

			Lui e Oni furono trascinati via dalla hall sotto gli sguardi sbalorditi dei presenti e della violinista, che si era fatta da parte. L’ultima cosa che Joe vide fu un uomo che le chiedeva di riprendere a suonare per cercare di calmare gli ospiti. Dopodiché fu portato in un corridoio buio e scaraventato in una stanza con le pareti di cemento, un pavimento duro e una porta d’acciaio.

			Ushi-Oni ricevette lo stesso trattamento, visto che quegli uomini non avevano la più pallida idea di chi fosse. Pur avendo le mani legate, il Demone riuscì a sferrare una ginocchiata all’addome di uno di loro, facendolo cadere per terra e guadagnandosi così una scossa del Taser. Frastornato, con la testa che vorticava, e in preda a una rabbia ancora più furiosa di prima, si mise a immaginare i diversi modi in cui avrebbe torturato quegli uomini appena ne avesse avuta l’occasione.

			Quando lo perquisirono, non trovarono armi come immaginavano, bensì la fiche d’oro. Soltanto gli ospiti più importanti del casinò potevano avere una moneta simile.

			Le maniere brusche cessarono all’istante. Le guardie si scambiarono alcune occhiate e poi aiutarono Ushi-Oni ad alzarsi e a prendere posto su una sedia.

			Prima che potessero chiedergli alcunché, la porta si aprì. C’erano due uomini. Il primo si chiamava Kashimora ed era il vice capo yakuza che gestiva il casinò. Il secondo era Walter Han.
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			In quella stanza spoglia, Hideki Kashimora ribolliva di rabbia. Era un uomo di mezza età dalle spalle larghe, che gestiva il casinò per conto del sindacato criminale. Raccoglieva i soldi, preservava il velo di segretezza del locale e faceva rispettare le regole senza alcuna pietà, fatto che chi era così sciocco da contrariarlo solitamente scopriva soltanto quando ormai era chiuso dentro un fusto di cemento sul fondo della baia di Tokyo.

			Eppure, sebbene la violenza fosse ormai una seconda natura per Kashimora, persino lui provò un certo brivido nel guardare gli occhi febbricitanti di Ushi-Oni. Se fosse stata vera anche solo la metà delle storie che circolavano sul suo conto, allora quello era l’assassino più letale dell’intero Giappone. Il suo vezzo di giocare con le vittime prima di ucciderle era una perversione inaccettabile persino per un capo yakuza. Si uccideva per dovere, non per piacere. Ushi-Oni invece lo faceva per entrambi i motivi.

			«Non tollero disordini nel mio locale», disse Kashimora.

			«Sono sicuro che il nostro amico Oni ha le sue buone ragioni», rispose Han.

			«Il tuo amico», lo corresse Kashimora. «Oni ha bruciato tutti i suoi legami con il sindacato parecchi anni fa.»

			«Il sindacato», borbottò Ushi-Oni, sputando sangue per terra per mettere bene in chiaro il proprio disprezzo.

			«Dovrei sbatterti sul ring per finire quello che hai cominciato», disse Kashimora.

			«Forza, fallo», replicò Oni.

			Han li interruppe. «Chi è l’uomo che hai aggredito?»

			«Non l’hai riconosciuto? È uno di quelli che hai mandato a farmi fuori.»

			«Come sarebbe a dire?» chiese il capo del casinò. «Quell’uomo è un promotore di Las Vegas.»

			Oni scoppiò a ridere. «Promotore un corno. È un agente del governo americano.»

			«Che genere di agente?» sbottò Kashimora. «E perché sarebbe venuto qui?»

			«Non hai nulla di cui preoccuparti», lo rassicurò Han. «Se Oni ha ragione, non è il casinò a interessargli.»

			«E allora cosa?»

			«Oni è stato riconosciuto. Sospetto che siano venuti a catturarlo.»

			«Perché parli al plurale? Credi che ci sia qualcun altro?»

			«Tu ti azzarderesti a varcare da solo le soglie di una fortezza come questa?»

			Kashimora era su tutte le furie. Ignorò Oni e si concentrò su Han. «Hai portato questo pazzo nel mio locale e non sei riuscito a tenerlo sotto controllo. Ti sei fatto pedinare da questi agenti americani senza nemmeno avvertirmi di tenere gli occhi aperti. Dovrei uccidervi, tutti e due.»

			«Uccidi l’americano e dallo in pasto alle carpe giapponesi del tuo lago. Anzi, lascia a me l’onore», disse Oni.

			«No», rispose Han. «Dobbiamo prima scoprire se è venuto da solo o meno.»

			«Sarà difficile, se non impossibile. Per ovvie ragioni, non ci sono telecamere qui», disse Kashimora.

			«Allora torturatelo o picchiatelo finché non confesserà», replicò Ushi-Oni alzandosi in piedi.

			Kashimora non gradiva la presenza del Demone nel suo locale. Era troppo incline a ricorrere alla violenza, anche quando non era necessario. E decisamente troppo testardo. «Sono tentato di cacciarvi entrambi. Se gli americani sono venuti a cercare voi, immagino che se ne andranno anche loro quando sarete fuori di qui.»

			«Sì, portandosi dietro qualsiasi informazione abbiano raccolto nel frattempo», fece notare Han. «Come chi frequenta questo posto e perché. Non credere che questi dettagli non arriveranno in qualche modo alla polizia.»

			«La polizia non mi preoccupa», disse Kashimora gonfio di orgoglio. «Nel frattempo sbatterò fuori tutti gli stranieri.»

			«Ho un’idea migliore», disse Han. «Fai salire l’americano sul ring. Fallo combattere per salvarsi la pelle. Mostra la sua foto su tutti gli schermi del locale. Se è venuto da solo, non otterrai nient’altro che un combattimento elettrizzante. Ma se i suoi compagni sono qui in giro, cercheranno sicuramente di trarlo in salvo. Posiziona i tuoi uomini nei punti giusti e riuscirai a prenderli tutti in un colpo solo.»
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			Kurt raccolse le sue fiche, si allontanò dal tavolo vincente e fece il giro della stanza per poi fermarsi alle spalle di Akiko. «Cosa ci fa una bella ragazza come te in un posto del genere? D’altra parte, qualcosa mi dice che non è questa la domanda giusta.»

			Quando udì la voce di Kurt, Akiko restò di sasso e irrigidì la schiena. 

			«Carta?» chiese il mazziere.

			Akiko non rispose.

			«Desidera una carta?»

			«Sei arrivata a sedici», le disse Kurt.

			Akiko stava giocando a blackjack. Tornò a concentrarsi sulla partita e fece istintivamente segno al mazziere di darle un’altra carta. Un re rosso la portò a ventisei e il mazziere prese le sue fiche.

			«Sarebbe un buon momento per andarsene», suggerì Kurt. «E non mi riferisco soltanto al gioco.»

			Lei si alzò e passò davanti a Kurt senza incrociare il suo sguardo.

			Lui la seguì, la affiancò e prese a camminare al suo stesso passo. «Posso sapere perché non siamo più in buoni rapporti?»

			«Finirete per interferire.»

			«Con cosa?»

			Lei gli gettò un’occhiata. «Come hai fatto a scoprire questo posto?» chiese.

			«Me ne ha parlato un uccellino. E tu?»

			«Il Sento è stato la mia casa. La mia prigione.»

			Kurt la afferrò per il braccio e la costrinse a voltarsi. «Cosa stai cercando di dire?»

			«Kashimora è stato il mio padrone», rispose lei bruscamente. «Non è niente di speciale. Questa gente dispone della vita di parecchie persone. Ma essendo proprietà altrui, dovevo obbedire agli ordini. Non c’è bisogno che ti dica per cosa mi usavano. Ma poi ho scoperto di avere un certo talento per la lotta, e quando si è presentata l’occasione di diventare qualcosa di più di una prostituta, non me la sono lasciata sfuggire. Ho imparato da me tutto il possibile. Ho studiato le arti marziali, le tecniche dei samurai e quelle dei guerrieri. Un incontro casuale mi ha fatta avvicinare al maestro Kenzo, e appena ho potuto me ne sono andata da qui e mi sono unita a lui. Ma hanno scoperto dove mi nascondevo. E sono venuti a cercarmi.»

			Kurt cominciava a capire. «Credi che…»

			«Mi hanno trovata. Dal momento che ho tentato di scappare hanno punito la mia nuova famiglia. Kenzo ha provato a salvarmi da me stessa e adesso è morto. Ora quindi rimedierò, anche a costo di morire.»

			Nonostante ciò che aveva raccontato loro il sovrintendente Nagano, Kurt rimase stupito da quella storia. Non lo convinceva del tutto, ma negli occhi di Akiko c’era una grande determinazione.

			«Kashimora è l’uomo che gestisce questo posto, giusto?» chiese per sicurezza.

			Lei annuì. «È gente a cui non piace perdere o farsi portare via ciò che è di loro proprietà. Credevo di essere libera, ma non lo sarò mai, quindi tanto vale che affronti il mio nemico e che lo abbracci nella morte. Al tuo posto non mi farei vedere in mia compagnia. Con quello che sto per fare, potrebbero uccidere anche te.»

			Un gruppo di clienti si avvicinò un po’ troppo e Kurt spinse Akiko sulla rampa che portava al piano di sopra. Era comunque in ritardo per il suo appuntamento con Joe.

			«Ascoltami. Stai commettendo un grosso sbaglio. L’altro giorno ho trascorso un paio d’ore alla polizia. Gli uomini che ci hanno aggredito facevano parte della yakuza in passato, ma ora non più. E non hanno attaccato il castello per riappropriarsi di te o per dare una punizione esemplare a Kenzo. Volevano impedirgli di passarci le informazioni per cui siamo venuti qui.»

			Lei lo guardò come se volesse credergli.

			«Fidati. Non hai nessuna colpa per quello che è successo. È stata la nostra visita, insieme alle attività che Kenzo aveva in mare, a provocare l’aggressione. È tutto connesso ai terremoti e a quelle onde Z.»

			Lei strinse gli occhi. «Queste sono le persone da cui sono scappata. Conosco i loro segreti. Sono al corrente di informazioni che non vogliono far venire alla luce.»

			Kurt scosse la testa. «Se si fossero ricordati di te, ti avrebbero uccisa non appena hai messo piede qui dentro. Dammi retta, non hai motivo di sentirti in colpa, non per questo.»

			«Non so se posso crederci.»

			«Pensaci su durante il viaggio in taxi. Adesso è bene che torni a casa.»

			«Perché?»

			«Perché potrebbero riconoscerti.»

			Erano arrivati al piano superiore e si stavano avvicinando alla nicchia con il pianoforte. Di Joe non c’era traccia, ma il fatto che nessuno stesse più suonando e che i membri del personale fossero impegnati a pulire frammenti di vetro da terra e a risistemare gli arredi suggerì a Kurt che doveva esserci stato del trambusto. Le guardie di sicurezza con gli auricolari nelle orecchie che parlavano con vari clienti confermarono la sua impressione.

			«Continua a camminare», disse Kurt passando davanti alla nicchia e all’uscita per poi procedere nell’altra direzione.

			«Non volevi che me ne andassi?»

			Kurt non si guardò indietro. «Resteremo qui tutti e due, almeno fino a quando non avremo trovato una via d’uscita che faccia al caso nostro.»

			Proseguirono lungo il corridoio e si diressero di nuovo verso l’affollato casinò al piano di sotto. Quando arrivarono, gli schermi stavano aggiornando l’elenco dei combattimenti su cui scommettere.

			Nello spazio riservato al primo incontro della serata campeggiava la foto di Joe con il falso nome che gli era stato assegnato.

			«Cosa significano quei simboli?» chiese Kurt.

			«Indicano le armi usate per i combattimenti. Nunchaku, bastoni più o meno lunghi. Sono previsti sette round da tre minuti, o meno, se uno dei due combattenti non si rialza. Nessuna possibilità di resa.»

			Kurt si mise a rimuginare su un nuovo problema, lasciando in secondo piano ogni pensiero di trovare Ushi-Oni o il suo mandante. «Avrò bisogno del tuo aiuto.»

			«Per fare cosa?»

			«Per salvare Joe.»
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			Kurt e Akiko si fecero strada tra la folla mentre le luci nell’arena si accendevano.

			«Quanto manca all’inizio dell’incontro?» chiese Kurt.

			«Venti minuti», rispose lei.

			In tutto il casinò gli scommettitori stavano raccogliendo le loro fiche per andare a godersi lo spettacolo.

			Kurt si lasciò trasportare da quel mare di persone. Akiko era con lui, ma stava cominciando a rallentare il passo. «Stammi vicina.»

			«Non puoi andare nell’arena. È esattamente quello che vogliono.»

			«E invece ci andrò, ma non come si aspettano loro. Per prima cosa dobbiamo sparire.»

			Da una porta nascosta sulla parete di fronte a loro uscì una cameriera con un vassoio di drink.

			«La porta di servizio. Tutti gli hotel ne hanno una.»

			Condusse Akiko in quella direzione, si fermò accanto al tratto liscio di muro e aspettò. Poco dopo, la porta si aprì di nuovo e uscì un’altra cameriera, che senza nemmeno badare a loro due si aprì un varco tra i clienti per raggiungere un tavolo. Quando la porta si richiuse, Kurt e Akiko erano già sgusciati dentro.

			Si trovarono in una sala di servizio disadorna. C’erano una postazione per preparare i cocktail da un lato e alcuni spogliatoi vuoti dall’altro. Sentendo un rumore di passi, Kurt si girò verso una delle cabine, si infilò all’interno e chiuse la porta.

			Quando i passi li ebbero superati, Kurt capì che erano soli. «Sei venuta qui in cerca di vendetta. Qual era il tuo piano?»

			Akiko tirò fuori una piccola boccetta di plastica da una tasca nascosta nel vestito. Aprì il coperchio e si rovesciò sulla mano diverse pillole bianche. «Veleno. A rilascio lento, in modo da darmi il tempo di tagliare la corda prima di fare effetto. Nessuno potrà mai scoprire chi è stato.»

			«Ti spiacerebbe prestarmelo?»

			Lei rimise le pillole nella boccetta e gliela porse. «Credi che ti sarà d’aiuto?»

			«Preferirei un AK-47, ma queste daranno meno nell’occhio, soprattutto considerato il dress code della serata.»

			«Sembri molto sicuro», disse lei.

			«Lo sono. Non dobbiamo fare altro che presentare le nostre rimostranze al direttore. Credo che sarà d’accordo con noi. Ma se vogliamo arrivare a lui, è importante che nessuno si accorga di noi. Se fossi così gentile da indossare una divisa da cameriera sarebbe un ottimo inizio.»

			Akiko aprì diversi armadietti prima di trovare la divisa giusta, poi cominciò a spogliarsi senza il minimo pudore. Kurt le voltò le spalle per lasciarle un po’ di privacy e dovette passare a sua volta in rassegna vari armadietti per trovare ciò che cercava: un’altra confezione di pillole.

			Se la infilò in tasca e si voltò. «Tu non ti cambi?» chiese Akiko.

			«Non ancora.»

			«Quella giacca bianca è molto appariscente. Ti vedranno all’istante.»

			«È proprio quello che voglio.»

			Sotto l’arena, in un altro spogliatoio, Joe ricevette l’ordine di vestirsi in vista del combattimento. Non che avesse a disposizione granché, oltre a vari tipi di completi sportivi e da arti marziali. «Immagino non ci sia qualche armatura… diciamo del primo Medioevo?»

			La battuta cadde nel vuoto. Kashimora aveva dato istruzioni ai suoi uomini di farlo preparare per il combattimento e di portarlo nell’arena con la forza, se si fosse rifiutato di andarci spontaneamente. Per il resto, non avrebbero dovuto rivolgergli la parola.

			Non avendo molta altra scelta, Joe prese un completo a due pezzi da arti marziali formato da un’ampia giacca grigia con il collo a V e un paio di pantaloni con l’elastico in vita per muoversi con facilità.

			Tra le numerose armi che gli furono offerte per fare pratica, Joe scelse un nunchaku e lo fece roteare a destra e a sinistra. Gli era già capitato una volta di maneggiare quell’arma, ma se non la si sapeva usare a dovere, era pericolosa tanto per chi la usava quanto per l’avversario. Dopo aver rischiato di colpirsi in faccia, la posò.

			Da dietro la porta chiusa giungeva lo strepitio della folla, la cui intensità aumentava e diminuiva mentre una voce annunciava in giapponese l’imminente inizio dell’incontro.

			«È ora», disse una delle guardie.

			Lo accompagnarono alla porta e lo bloccarono. 

			Quando la porta si aprì, Joe fu investito dalle grida degli spettatori e da un’ondata accecante di luce. Strizzò gli occhi mentre le guardie lo spingevano avanti e lo costringevano a salire una rampa.

			Si trovò in uno spazio circolare circondato da un muro alto quasi due metri che gli ricordò l’arena di una corrida, con la differenza che il pavimento era di assi di legno costellate di chiazze scure, probabilmente sangue versato durante gli scontri precedenti.

			«Incoraggiante», borbottò prima di rivolgersi alle guardie. «Vi consiglio di scommettere su di me. Sono sicuro che avrete buone possibilità di vincere.»

			Non rispose nessuno, e quando da un’apertura nella parete opposta uscì il suo avversario, Joe capì perché. Quell’uomo era un mostro. Un concentrato di muscoli distribuiti su due metri di statura. A partire dalle enormi spalle bombate, il suo fisico si assottigliava a poco a poco fino a un addome piatto come un’asse da stiro per poi riallargarsi con due gambe che sembravano tronchi d’albero.

			«Lasciate perdere. Nemmeno io scommetterei su me stesso.»

			Le guardie alle sue spalle ridacchiarono, ma Joe non avrebbe potuto essere più felice. Sapeva di non essere solo. Era certo che in qualche modo Kurt avrebbe cercato di salvarlo. Lui non doveva fare altro che restare in vita abbastanza a lungo da permettergli di intervenire. E in quelle circostanze avrebbe avuto molte meno difficoltà a respingere un bestione lento e pesante che non un esperto di arti marziali capace di mosse fulminee.

			Joe venne spinto al centro del ring. Dovendo scegliere un’arma, prese un bastone simile a quello che aveva usato per saltare sopra il drago di Komodo. L’Ercole in versione giapponese optò invece per due bastoni più piccoli, uno per mano.

			Il suono di un corno riempì l’arena e l’incontro ebbe inizio. Joe tenne il bastone davanti a sé mentre il gigante puntava verso di lui senza alcuna esitazione. Joe lo colpì svariate volte con l’estremità del bastone, rallentando la sua avanzata.

			L’avversario incassò i primi due colpi alle costole come se niente fosse. Al terzo, però, reagì con un violento contrattacco. Dando prova di un’incredibile velocità a dispetto del suo fisico massiccio, abbassò il bastone di sinistra e conficcò la punta di quello di Joe nelle assi del pavimento; nel frattempo si scagliò in avanti e si preparò a sbattere l’altro mezzo bastone sulla testa di Joe.

			Joe si abbassò giusto in tempo e udì un forte fischio mentre il bastone gli passava sopra la testa. La folla sussultò all’unisono e Joe indietreggiò, tornando in posizione difensiva.

			«Vacci piano, ciccione. Almeno lascia che questa gente si goda un po’ lo spettacolo prima di spaccarmi la testa.»

			Se avesse parlato con un muro non avrebbe fatto differenza. L’uomo non sorrise e non batté ciglio. Si limitò a sferrare un altro attacco.

			Stavolta Joe si buttò a terra, spinse il bastone tra le gambe dell’avversario e lo trascinò di lato. Le ginocchia dell’uomo cedettero e lui cadde.

			Anziché ferirlo, con la sua mossa successiva Joe decise di disarmarlo. Brandì il bastone come se fosse una mazza da golf e colpì una delle armi nella mano dell’avversario, facendola volare fino in terza fila. Gli spettatori si alzarono di scatto dai loro posti per evitare il missile, e Joe scoppiò a ridere.

			Quel piccolo intermezzo diede al suo avversario il tempo di rimettersi in piedi. Joe sperava che capisse che aveva mirato volutamente alla sua arma anziché alla sua testa.

			Prima che potessero scontrarsi di nuovo, il corno suonò, segnando la fine del primo round.

			Il gorilla tornò alla porta da cui era entrato, dove qualcuno si premurò di dargli da bere e asciugarlo. Anche Joe tornò nel suo angolo, ma le guardie si limitarono a fissarlo. Si prese da sé una bottiglia d’acqua, bevve un piccolo sorso e si appoggiò al muro.

			Per la prima volta ebbe modo di studiare la folla. C’era un’atmosfera intima, un migliaio di posti al massimo. I sedili, tutti occupati, erano disposti su gradoni in forte pendenza.

			Joe cercò Kurt con lo sguardo, ma senza risultati. Vide soltanto guardie di sicurezza a ogni angolo e in ogni corridoio. Kurt non sarebbe mai riuscito a entrare nell’arena senza essere scoperto. Ma sicuramente lo sapeva già. Joe quindi avrebbe dovuto continuare a combattere mentre Kurt cercava un’altra soluzione.

			Il corno diede inizio al secondo round. Joe appoggiò l’acqua e fece un passo avanti. «Sbrigati», sussurrò. «Non posso ballare con Godzilla in eterno.»
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			In una lussuosa suite affacciata sull’arena, Walter Han seguiva il combattimento da dietro un vetro talmente spesso da smorzare il vocio degli spettatori e il tonfo dei colpi brutali che i due avversari si stavano scambiando. Dall’intimità della sua postazione scrutò l’arena attraverso un binocolo da teatro, ma nulla lasciava presupporre che ci fosse un’operazione di salvataggio in corso.

			«Allora?» chiese Kashimora.

			«Ancora niente», rispose Han.

			«Direi che il piano di attirarlo allo scoperto è stato un fiasco», commentò Kashimora con aria di sufficienza.

			Han posò il binocolo e cominciò a camminare nervosamente nella stanza. L’arrivo dell’americano l’aveva innervosito. Non soltanto perché credeva che quei ficcanaso fossero tutti morti o in ospedale, ma anche perché erano riusciti ad arrivargli così vicino. Il suo istinto di sopravvivenza gli diceva che era in pericolo. 

			Spiegò a Kashimora ciò che sapeva. «Sulla base della descrizione fornita dal tuo uomo all’ingresso, stiamo cercando un tale di nome Austin. Dovrebbe indossare uno smoking bianco piuttosto vistoso. L’uomo sul ring è il suo compagno. Considerate le informazioni in mio possesso sul loro conto, nessuno dei due abbandonerà l’altro.»

			Kashimora sogghignò. «Spavalderia. Quando la posta in gioco diventa così alta, va sempre a farsi benedire. Se questo Austin ci tiene a portare a casa la pelle, starà già cercando un modo di uscire da qui.»

			«Immagino che i tuoi uomini glielo impediranno.»

			«Certo. Fidati, adesso non hanno alcuna possibilità di fuga.»

			Han annuì. «Allora me ne vado. Lascio che sia tu a occupartene.»

			«Come sarebbe a dire?»

			Han sapeva che non stava dando propriamente il meglio di sé, ma doveva andarsene di lì. Se fosse stato scoperto, l’intero piano sarebbe andato a rotoli. E i leader del Partito in Cina avrebbero sacrificato lui per salvare se stessi. «Che senso ha che resti qui? L’hai detto tu stesso: non hanno alcuna possibilità di fuga.»

			Kashimora si era fregato con le sue stesse parole. «Se qualcosa dovesse andare storto, stai pur certo che avrai mie notizie», lo minacciò.

			«Dimentichi la tua posizione. Io ho a che fare con membri del sindacato di gran lunga superiori a te. Il mio appoggio è molto apprezzato, e da anni.» Mise una mano sulla maniglia, senza aspettare il permesso. «Se quell’americano ha altri amici qui, voglio che li troviate e li eliminiate. Altrimenti sbarazzatevi di quello sul ring e badate bene di cancellare ogni traccia della sua esistenza.»

			Nonostante l’irritazione, Kashimora non cercò di fermarlo. «Portati via quel pazzo e non azzardarti mai più a portarlo qui.»

			Han aprì la porta e fece segno a Oni di seguirlo. Se ne andarono insieme.

			Kashimora restò dentro, fumante di rabbia e frustrato. Prese il binocolo dal tavolo e studiò l’arena di persona, ma non notò nulla di insolito. Abbassò il binocolo e, quando vide entrare una cameriera, indicò il bicchiere vuoto.

			«Scotch.»

			Si lasciò cadere su una poltrona ultraimbottita mentre lei gli riempiva il bicchiere per poi porgerglielo.

			Senza nemmeno ringraziarla, Kashimora si portò il bicchiere alle labbra, lo inclinò e lo vuotò per metà. Il liquido infuocato fece l’effetto desiderato e Kashimora si sentì subito più calmo.

			Posò il bicchiere e tornò a concentrarsi sullo scontro. Il secondo round era andato praticamente come il primo. Il gigante tutto muscoli attaccava mentre l’agile americano si limitava a schivare i suoi colpi.

			«Forse Han ha ragione. Forse sta aspettando di essere salvato.»

			«Allora faremo meglio a non deluderlo», disse una voce alle sue spalle.

			Kashimora si voltò di scatto. L’accento americano era inequivocabile, e la giacca bianca gli confermò subito a chi appartenesse quella voce. Kashimora notò che l’uomo era disarmato ma stava sorridendo.

			«Tu devi essere Austin.»

			«In persona», rispose lui accomodandosi.

			«Come hai fatto a entrare qui?»

			«È stato sorprendentemente facile», rispose Austin compiaciuto. «Ora che quasi tutti i tuoi uomini sono là fuori a cercarmi, i corridoi sono deserti. Ed è stato un gioco da ragazzi distrarre e mettere al tappeto le guardie davanti alla porta.»

			«Non ho bisogno di guardie che mi proteggano», replicò Kashimora estraendo una pistola a canna corta che puntò verso il petto dell’americano.

			Anziché mostrarsi spaventato o almeno intimorito, Austin alzò le mani in un gesto titubante, come se si stesse arrendendo. Quello che aveva in faccia però era un ghigno in piena regola, nulla a che vedere con l’espressione di un uomo sconfitto. «Se fossi in te non premerei quel grilletto.»

			«Rimpiangerai che non l’abbia fatto quando starai annegando sul fondo della baia di Tokyo insieme al tuo amico.»

			«E tu rimpiangerai di non avermi dato ascolto quando il tuo cuore andrà in fibrillazione e comincerà a uscirti sangue da ogni poro e orifizio.»

			«Di cosa stai parlando?»

			«Il mio destino è il tuo destino», gli disse Austin. «Possiamo vivere entrambi oppure morire entrambi. A te la scelta.»

			«Balle, non sei bravo a bluffare. Da queste parti non funziona.»

			Austin sollevò una boccetta di plastica vuota e gliela lanciò. Kashimora la prese con la mano libera e vide alcuni residui appiccicati all’interno.

			«Quella boccetta era piena di eparina. Un potente anticoagulante. Molto simile al veleno per topi. Ne hai ingerita una dose letale, disciolta dentro quel drink. Sarebbe sufficiente a uccidere un uomo grosso il triplo di te, come quello che sta cercando di fare fuori il mio amico là sotto. L’alcol camuffa bene il sapore, ma a questo punto dovresti già sentire un gusto metallico e amaro sulla lingua.»

			Kashimora prese a passarsi la lingua sui denti e sentì effettivamente un sapore sgradevole. Sapeva quali erano gli effetti del veleno per topi, dal momento che se n’era servito lui stesso.

			«Probabilmente sei anche accaldato», proseguì Austin. «A breve il tuo battito comincerà ad accelerare, sempre che non l’abbia già fatto.»

			Kashimora si sentiva la faccia bollente. Il cuore gli batteva forte, un po’ troppo forse. Sulla sua fronte si stava già formando un velo di sudore. «Non uscirai vivo di qui», disse.

			Austin inarcò un sopracciglio. «Invece sì, se mi accompagni alla porta. E se lo farai, io ti saluterò al cancello d’ingresso con una bella stretta di mano e ti lascerò l’antidoto nel palmo.»

			«Oppure potrei spararti e prendermi l’antidoto da solo.» Kashimora armò il cane della pistola e osservò la canna.

			«Ottima idea», rispose Austin aprendo la mano. Sul suo palmo c’erano cinque pillole, tutte di colore, forma e dimensioni diverse. «È una di queste. Ma se sbagli, assumerai altro veleno e morirai ancora più in fretta.»

			Kashimora non riusciva a credere che stesse succedendo davvero. Nel cuore della roccaforte della yakuza, con ogni uscita bloccata e cinquanta uomini armati che lo stavano cercando, Austin era riuscito a volgere la situazione a proprio favore.

			«Posa la pistola a terra e spingila verso di me», ordinò Austin.

			Kashimora scosse la testa. Doveva pur esserci un altro modo.

			Austin guardò l’orologio. «Se aspetti un altro po’ sarà troppo tardi.»

			Kashimora cercò di tenere a bada la paura, che ormai stava prendendo il sopravvento. Il cuore gli martellava nel petto e aveva la faccia completamente sudata. Se la asciugò con la manica della giacca e posò la pistola, lanciandola verso Austin. «Cosa vuoi che faccia? Che richiami le squadre di sicurezza?»

			Austin raccolse la pistola. «Si insospettirebbero troppo.»

			«E allora cosa?»

			«Anzitutto prenderò il tuo telefono, visto che il mio è dovuto rimanere all’ingresso. Dopodiché mi aiuterai a tirare fuori il mio amico dal ring. E lo farai alla vecchia maniera. Prendendolo per mano.»
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			Il suono del corno segnalò l’inizio del quarto round. Joe notò che il suo avversario aveva adottato una nuova tattica. Non si avventava più contro di lui nel tentativo di assestargli un colpo letale, ma rimaneva indietro, aspettando che fosse Joe a fare la prima mossa. Forse cominciava a stancarsi. O forse, dopo aver visto quant’era abile Joe a schivarlo, aveva deciso di tentare un approccio diverso.

			Joe guardò il suo avversario negli occhi, che lo incitò a farsi sotto, sfidandolo ad avvicinarsi. Joe però scosse la testa. L’omone ripeté il gesto agitando in aria l’unico bastone che gli era rimasto come per provocarlo. Joe però non si mosse e giunsero così a un punto di stallo.

			Vedendo che i due avversari si giravano intorno a vicenda anziché attaccare, il pubblico cominciò a fischiare. Di lì a poco si levò un coro. Pur non capendo le parole, Joe sentì l’atmosfera farsi sempre più carica.

			Il pavimento sotto i suoi piedi iniziò a muoversi, non lateralmente, bensì in verticale. Il bordo esterno del ring circolare e le assi di legno si stavano sollevando sotto la spinta di un martinetto idraulico. Soltanto una piccola sezione centrale rimase ferma, ma nulla di più. Ciò che fino a un attimo prima era una grossa arena circolare, con parecchio spazio in cui muoversi, si stava trasformando in un imbuto che avrebbe costretto i due avversari a uno scontro ravvicinato.

			Sorridendo della novità, il gorilla si incamminò con passo tranquillo verso il centro dell’imbuto.

			Joe rimase dov’era, senza fare altro che accovacciarsi quando l’inclinazione del pavimento aumentò. Si chinò ancora di più per mantenere basso il suo baricentro, ma quando la pendenza superò i quarantacinque gradi, i suoi piedi cominciarono a scivolare.

			Nel frattempo il coro intorno a loro era impazzito. Il pubblico stava già pregustando il momento in cui Joe sarebbe finito dritto tra le braccia del gigante.

			Joe sapeva di non poter resistere a lungo. Da un momento all’altro la forza di gravità avrebbe avuto la meglio sull’attrito che gli stava permettendo di mantenere la posizione.

			Anziché restare fermo e cercare di rimandare il più possibile l’inevitabile, si alzò di scatto e partì di corsa. Non andò dritto verso il suo avversario, ma attraversò l’imbuto in diagonale, verso il basso. Acquistò slancio e riuscì a risalire dal lato opposto come un’auto da corsa su una curva rialzata.

			Il gorilla cercò di mirare ai piedi di Joe con il bastone, ma lui lo schivò con un balzo e, passando sopra al suo avversario, gli sferrò un colpo alla nuca.

			Lui cadde con un gran tonfo mentre Joe saliva di nuovo dall’altro lato della piattaforma inclinata. Stava per lanciarsi in un altro attacco ad alta velocità quando si sentì mancare il terreno sotto i piedi. E non in senso metaforico.

			Il sibilo pneumatico chiarì il perché, ma quando Joe lo sentì era troppo tardi. L’apertura di alcune grosse valvole ridusse la pressione accumulata che stava sollevando le assi del pavimento. I pannelli tornarono alla loro posizione originaria e Joe cadde insieme a loro, andando a sbattere sul pavimento duro.

			Frastornato, si girò su se stesso. «Ehi, non è giusto.»

			Quando alzò lo sguardo, vide che il suo avversario era partito alla carica. Quell’ammasso di muscoli stipato nel corpo di un uomo gli strappò di mano il bastone. Dopo una frazione di secondo, l’arma si stava già dirigendo verso Joe con una forza letale.

			Joe cercò di ripararsi seguendo il suo istinto naturale di pugile, che gli suggerì di alzare il braccio sinistro per proteggersi la testa. Il bastone gli investì in pieno il bicipite e l’avambraccio, ma gli colpì di striscio anche il lato della testa. 

			Joe si sentiva le gambe di gelatina. Una voce dentro la sua testa gli stava dicendo di alzarsi e scappare, ma era soffocata dal fischio che risuonava nelle orecchie. 

			Cercò di mettersi carponi, ma poi cadde di lato e si ritrovò sdraiato sulla schiena. Restò lì così, con lo sguardo rivolto verso l’alto. Non apparve nessun arbitro a dichiararlo fuori combattimento; sopra di lui, nient’altro che il bagliore accecante delle luci sul soffitto. Un quadrato perfetto di incandescenza con una sezione buia e impenetrabile al centro.

			Per un attimo il gigante sovrastò Joe, oscurando la luce. Il corno però suonò di nuovo e lui, anziché dargli il colpo di grazia, si allontanò.

			«La cavalleria non è morta dopo tutto», disse Joe tra sé.

			Mentre se ne stava lì sdraiato ad aspettare di riacquistare sensibilità alle gambe, dall’alto cominciò a cadere qualcosa. Sulle prime pensò che fosse uno scherzo della sua immaginazione, poi però quel qualcosa atterrò sul pavimento vicino a lui, rimbalzò e iniziò a rotolare, descrivendo una curva fino a fermarsi contro le sue costole.

			Spinto dalla sua curiosità innata, Joe si girò sul fianco per guardare cosa potesse mai essere quel misterioso oggetto caduto dalle travi. Lo raccolse, stringendolo tra le dita. Era una moneta da cinque yen, con il suo distintivo color ottone e il foro al centro. Un portafortuna.

			In Joe si riaccese la speranza. Alzò lo sguardo verso il soffitto proprio mentre le luci si spegnevano.
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			«Lanciagli la corda», esclamò Kurt.

			Lui, Akiko e Kashimora erano sulla passerella che correva in mezzo alle luci. Akiko aveva in mano una lunga corda di nylon di quelle usate per assicurare i fari alla passerella stessa. Ne lanciò un’estremità oltre la ringhiera in modo che scendesse fino a toccare il pavimento dell’arena ora immersa nell’oscurità.

			«Mi auguro che Joe la veda», disse Akiko. «Dopo quell’ultimo colpo potrebbe essere un po’ frastornato.»

			«Se esiste qualcosa di più duro di un diamante, è la testa di Joe», replicò Kurt. «Sono sicuro che sta bene.»

			Kurt aveva visto Joe afferrare la moneta e guardare verso l’alto. Sapeva che avrebbe fatto due più due.

			«Quando sarà quassù, mi darai l’antidoto», disse nervosamente Kashimora.

			«No, te lo darò quando saremo usciti di qui», rispose Kurt.

			La corda si tese. Due strattoni dissero loro che Joe era pronto.

			«Forza, tiriamolo su.» E cominciarono tutti e tre a tirare la corda, una mano dopo l’altra. Con un ritmo sincronizzato che avrebbe riempito d’orgoglio l’equipaggio di uno yacht, sollevarono Joe da terra, ma l’impianto di illuminazione era collocato molto in alto, e Joe pesava quasi novanta chili.

			Quando l’ebbero portato a metà strada, Kashimora smise di tirare, cadde in ginocchio e si strinse il petto. Stava sudando come se avesse la febbre alta. «Mi serve l’antidoto.»

			«Rimettiti a tirare», gridò Kurt.

			«No, prima l’antidoto.»

			Kurt non aveva molta scelta. Joe era troppo pesante senza Kashimora che li aiutasse a tirare. Se Kurt avesse lasciato la presa, Akiko si sarebbe trovata a reggerlo da sola. «Te lo darò appena Joe sarà arrivato qui sopra. Adesso tira.»

			Approfittando del fatto che Kurt si era fermato, Kashimora si scagliò verso di lui e gli ficcò la mano in tasca, mettendosi a rovistare tra le pillole. L’impatto rischiò di farli volare entrambi giù dalla passerella. La corda scivolò e Joe si ritrovò a scendere verso l’arena prima che Kurt la riafferrasse.

			«Dammi l’antidoto!» esclamò Kashimora.

			Kurt non si prese nemmeno la briga di rispondere. Spintonò Kashimora contro la ringhiera, gli avvolse l’altra estremità della corda intorno ai fianchi e lo spinse giù. Visto il suo fisico non propriamente esile, il criminale non era un campione di agilità, ma nella disperazione riuscì ad agganciare un piede alla ringhiera, evitando di volare giù. Adesso lui e Joe si stavano tenendo in equilibrio a vicenda.

			Kurt tirò fuori le pillole arancioni. «Queste sono le pillole di cui hai bisogno.»

			«Dammele, ti prego», disse Kashimora.

			«Prima ho una domanda. Chi ha pagato Ushi-Oni?»

			«Cosa?»

			Kurt portò il braccio indietro come per lanciare le pillole nel buio intorno a loro.

			«Aspetta», lo implorò Kashimora. «È stato Han.»

			«Han chi?»

			«Walter Han.»

			«È uno yakuza?»

			«No. È un uomo d’affari cinese. Molto ricco.»

			Kurt insisté, anche se il tempo stringeva. «Perché mai un uomo d’affari dovrebbe ingaggiare un assassino?»

			«Non lo so.»

			Kurt lasciò andare un tratto di corda.

			«Lo giuro. Adesso dammi quelle pillole», gridò Kashimora.

			Sotto di loro prese a guizzare la luce di diverse torce. I membri della squadra di sicurezza stavano cercando di capire cosa fosse successo all’impianto di illuminazione. Il tempo per le domande era scaduto. Kurt gettò le pillole nel vuoto. «Le troverai nell’arena. Buon viaggio.»

			Dopodiché diede un calcio al piede con cui Kashimora si stava reggendo alla ringhiera. Con la corda ancora aggrovigliata intorno a sé, il corpulento gangster cadde, ma a rilento, frenato dal peso di Joe. Atterrò con un lieve tonfo, si liberò e cominciò subito a cercare le pillole arancioni.

			Ai piani alti, intanto, Kurt e Akiko stavano aiutando Joe a scavalcare la ringhiera.

			«Grazie del passaggio», disse Joe. «Era un’allucinazione oppure davvero è caduto qualcuno dall’altra parte?»

			«Ci siamo giusto liberati di un peso morto», rispose Kurt.

			«Di un peso morto e del nostro biglietto di uscita da questo posto», aggiunse Akiko.

			Joe non credeva ai suoi occhi. «Akiko?» disse fissandola. «Quel bestione deve avermi colpito più forte di quanto pensassi.»

			«Ti spiego tutto più tardi», lo interruppe Kurt. «Prima dobbiamo creare un diversivo. Passami l’estintore.»

			Akiko prese l’estintore rosso e glielo porse. Era un estintore chimico a secco. Kurt estrasse la coppiglia, premette la leva e lanciò giù la bombola, che cadde come al rallentatore, lasciandosi dietro una scia di vapore bianco per poi atterrare nell’arena sottostante come una bomba.

			«Al fuoco!» gridò Akiko in giapponese. «Al fuoco!» 

			Tutte le torce si rivolsero verso la nuvola sempre più gonfia che, nella luce fioca, sembrava di fumo. Tra il pubblico già agitato scoppiò il caos, e tutti presero a correre in ogni direzione.

			«Filiamocela», disse Kurt.

			Avanzarono lungo la passerella e si infilarono nella porticina sulla parete opposta. Da lì, entrarono in un tunnel di servizio. A una biforcazione presero a destra, incontrarono un’altra porta e si ritrovarono nel buio della sera.

			Dietro di loro le luci cominciavano a riaccendersi. Gli spettatori stavano uscendo da ogni porta possibile mentre le auto si dirigevano verso il cancello principale.

			«Non è che per caso sei venuta in macchina?» chiese Kurt ad Akiko. «Magari con una di quelle auto storiche della collezione di Kenzo?»

			«No, ma nulla ci vieta di rubarne una.»

			Kurt guardò verso il cancello principale. Troppo trambusto. Le guardie di sicurezza erano uscite e nel vialetto si stava formando un ingorgo.

			«È troppo rischioso. Controlleranno ogni veicolo in uscita. Dobbiamo andarcene senza salutare. Seguitemi.»

			Si allontanò dalla struttura e si avviò verso il giardino ornamentale immerso nel buio. 

			«Potrebbero esserci delle telecamere», fece notare Joe.

			«Sì, ma nel gabbiotto della sicurezza non ci sarà nessuno a guardare le riprese. Dobbiamo raggiungere il cancello e scavalcarlo il prima possibile.»

			«E poi?» chiese Akiko.

			«Fermeremo un’auto di passaggio. Magari di lusso, bella spaziosa.»

			«Una Bentley non sarebbe male», disse Joe.

			Nel buio, Kurt sorrise. «Proprio quello che stavo pensando.»

			Attraversarono i giardini e raggiunsero il cancello di ferro alto tre metri. Kurt tirò fuori il telefono che aveva rubato a Kashimora. Compose un numero che aveva imparato a memoria e aspettò.

			Cominciò a parlare appena Nagano rispose. «Sono Kurt. Siamo sul lato ovest della proprietà, accanto al cancello vicino alla strada d’accesso. Non è che potrebbe venire a prenderci?»

			«Sono in fondo alla strada. Mi stanno passando davanti un sacco di macchine. Cos’è successo?»

			«Glielo spiego più tardi. Ma faccia in fretta, altrimenti ci daranno in pasto alle carpe koi.»

			Kurt sentì il confortante rombo del motore della Bentley all’altro capo.

			Si rimise il telefono in tasca e tese le mani verso il cancello di ferro battuto.

			«No!» gridò Joe.

			Kurt si voltò e lo vide indicare alcuni cavi ben nascosti che entravano e uscivano dal montante del cancello. «Sarà elettrificato?»

			«Sembrerebbe di sì. Il secondo cavo potrebbe essere collegato a un sensore. In un modo o nell’altro, se tocchiamo questo cancello, scopriranno dove siamo.»

			Kurt si girò verso l’edificio principale. I fasci di luce delle torce gli dissero che le guardie stavano perlustrando i giardini, e in sottofondo si sentivano i cani abbaiare. «A breve lo scopriranno comunque. Riesci a mandarlo in cortocircuito?»

			Joe stava cercando un punto debole. «Hanno fatto proprio un bel lavoro. No, direi di no.»

			«Stanno arrivando», disse Akiko.

			Anche Nagano stava arrivando. Una coppia di fari imboccò la strada d’accesso e il potente motore della Bentley ruggì mentre l’auto puntava a tutta velocità verso di loro. Kurt prese di nuovo il telefono.

			«Siamo intrappolati dietro un cancello elettrificato. Lei è la nostra unica speranza di uscire di qui. La base del cancello è di mattoni. Deve aprire un passaggio che ci permetta di strisciare fuori.»

			La Bentley si stava avvicinando da un lato, i cani e le guardie di sicurezza dall’altro.

			«Vi vedo», disse Nagano. «State indietro.»

			Kurt fece segno a Joe e Akiko di allontanarsi dal cancello mentre la Bentley rallentava, descriveva un’ampia curva e poi puntava di nuovo verso la barriera, accelerando.

			Investì il cancello con la forza di un martello di tre tonnellate, piegando le sbarre di ferro e, soprattutto, creando un’apertura larga mezzo metro nella base di mattoni.

			Si levò un vortice di polvere, illuminato dagli abbaglianti della Bentley. Le torce delle guardie si spostarono tutte su di loro. Una volta sguinzagliati, i cani scattarono avanti in branco, abbaiando.

			 «Via!» gridò Kurt.

			Nagano ingranò la retromarcia per liberare la Bentley dai detriti. Spingendo da parte qualche mattone sparso, Joe strisciò fuori, Akiko lo seguì e Kurt si tuffò nell’apertura subito dopo di lei. 

			Quando si fu alzato, Joe e Akiko stavano già salendo in macchina e i cani si stavano precipitando giù per la discesa.

			Kurt si mise a correre e aprì la portiera anteriore proprio mentre il branco di cani raggiungeva il cancello e partiva alla carica attraverso l’apertura. Saltò a bordo e, quando chiuse la portiera, vide un lampo di denti canini guizzare di là dal finestrino.

			«Via di qui!»

			Nagano aveva già il piede sull’acceleratore. Le ruote girarono sulla ghiaia e l’auto si allontanò in una nuvola di polvere, distanziando le guardie e i cani che abbaiavano senza sosta.

			«Voglio sperare che non sia una strada a senso unico», disse Joe.

			«Nulla di cui preoccuparsi», rispose Nagano. «È collegata a una strada secondaria. Non dovremmo avere problemi.»

			Kurt si raddrizzò e guardò fuori attraverso il lunotto posteriore. «Ci stanno seguendo?»

			«Mi pare di no», rispose Nagano controllando lo specchietto.

			Joe e Akiko si raddrizzarono a loro volta sul sedile posteriore, bloccandogli la visuale.

			«Questo sì che è strano», commentò Nagano. «Ricordo di aver lasciato due passeggeri ben vestiti, e adesso ne ho raccattati tre, uno dei quali in pigiama. Vi prego, ditemi che tutto questo trambusto non si è scatenato perché uno di voi ha baciato la donna sbagliata.»

			«Non stavolta», rispose Joe.

			A quel punto intervenne Kurt. «Sovrintendente, mi permetta di presentarle Akiko. Akiko, questo è il sovrintendente Nagano della polizia federale giapponese. Credo che ti stesse cercando.»

			Lei aggrottò la fronte senza dire nulla. Anche Nagano rimase in silenzio, ma poi cominciò a ridacchiare piano. «Dev’essere stata proprio una bella serata.»

			«Può dirlo forte. Non capita tutti i giorni di vincere dieci milioni di yen, incontrare una donna splendida e salvare il proprio migliore amico da morte certa per poi essere inseguito da uomini armati e cani.»

			«Non gli creda», disse Joe. «Sono cose che succedono con una regolarità allarmante da queste parti.»

			Akiko gettò un’occhiata a Joe, poi guardò di nuovo Kurt. Le sue labbra si incresparono, e anche lei prese a ridacchiare. Era la prima volta che Kurt la vedeva abbandonarsi a un’espressione allegra. «Non dimenticate che abbiamo anche avvelenato un pezzo grosso della yakuza.»

			«Fantastico», disse Joe. «La nostra aspettativa di vita dovrebbe essere aumentata, no?»

			«Non l’abbiamo avvelenato davvero», rispose Kurt. «Ho trovato un flacone di pillole alla caffeina negli spogliatoi. È un genere di stimolante abbastanza diffuso tra chi deve stare in piedi dieci ore al giorno. Akiko ne ha sgretolate cinque e le ha vuotate nel suo drink. Tra l’effetto della caffeina e il potere della suggestione, probabilmente gli è sembrato che stesse per scoppiargli il cuore.»

			«Forse vorrà vendicarsi», li avvertì Nagano.

			«Non credo. Altrimenti dovrebbe confessare a tutti che ci ha aiutati a fuggire.»

			Di fianco a Kurt, Nagano annuì. «Considerato quanto mi costerà riparare quest’auto, mi auguro che oltre a far infuriare la yakuza abbiate ottenuto anche qualcos’altro.»

			Kurt diventò serio. «Abbiamo scoperto chi è il mandante dell’attacco al castello. Un uomo d’affari cinese di nome Han.»

			Nagano gli lanciò un’occhiata. «Walter Han?» La voce del sovrintendente si abbassò di un’ottava. «No, no, no. Avete sicuramente capito male.»

			«Ho capito benissimo. Questo Han ha pagato Ushi-Oni perché attaccasse il castello di Kenzo.»

			«Non ha senso», insisté Nagano.

			«Perché? Chi è quest’uomo?» chiese Joe.

			«Han è un magnate dell’alta tecnologia, un industriale. Le sue aziende costruiscono componenti di velivoli e macchinari. Vendono sistemi di robotica avanzata ad altre imprese qui in Giappone e in Cina. Han sostiene a gran voce che la Cina e il Giappone dovrebbero lasciarsi alle spalle l’atteggiamento di sospetto reciproco che si portano dietro da secoli e cominciare a collaborare. Quest’uomo frequenta primi ministri e presidenti, non si immischia certo con la yakuza.»

			«E allora dove avrebbe preso il suo nome uno di questi capi della yakuza?» disse Kurt.

			«Se lo sarà inventato per cercare di depistarci.»

			«È un nome mezzo occidentale e mezzo cinese. Troppo insolito per poterselo inventare di sana pianta», fece notare Joe.

			«Ultimamente Han è comparso spesso alla tv e sui giornali», rispose Nagano. «L’altra sera ha partecipato a una cena di Stato, e questa settimana aprirà un nuovo stabilimento produttivo a Nagasaki. Sarà lì per la firma di un nuovo accordo di collaborazione tra Giappone e Cina.»

			«Sta forse dicendo che Kashimora ci avrebbe dato questo nome perché ha visto Walter Han al telegiornale?»

			«Non è da escludere.»

			Kurt ci pensò su, poi scosse la testa. «Non me la bevo. Nei momenti più critici succede una cosa strana: la mente si concentra solo e soltanto sul suo desiderio più primitivo, ossia sopravvivere. E considerato il frangente in cui si trovava Kashimora, sono pronto a scommettere che non stesse pensando ad altro se non a salvarsi la pelle.»

			Nagano tacque di nuovo. «Be’, se è così, questa è una pessima notizia. Significa che la nostra indagine è giunta al capolinea.»

			«Perché?» chiese Joe.

			«Non posso nemmeno avvicinarmi a Han», disse il sovrintendente. «Oltre ad avere la doppia cittadinanza, vanta anche amicizie a piani molto alti. Tra questo e la sua ricchezza, gode di una specie di immunità diplomatica non ufficiale. Sarebbe inutile aprire un’indagine. I miei superiori me la farebbero chiudere e mi spedirebbero a fare la guardia in una stazione abbandonata in mezzo alle montagne.»

			«Quindi è intoccabile», disse Kurt.

			Nagano sembrava dispiaciuto. «Temo di sì», rispose.

			«E se Ushi-Oni facesse il suo nome?» disse Joe. «Se due yakuza chiamassero in causa Han, i suoi superiori si vedrebbero senz’altro costretti a indagare.»

			«Può darsi, ma questo ci riporterebbe al punto di partenza: trovare Ushi-Oni. Non sappiamo ancora dove cercarlo. E dopo quello che è successo, svanirà come un soffio di vento.»

			«Forse potete attivare la vostra rete di localizzazione, visto che ha con sé una delle monete», disse Joe.

			Tutti gli occhi si girarono verso di lui.

			«A differenza di Kurt, che se n’è andato in giro a bighellonare e a giocare a carte, io ho lavorato.»

			Kurt inarcò un sopracciglio. «Se non ricordo male eri impegnato a non farti ridurre in poltiglia sul ring della morte. E io sono venuto a salvarti.»

			«Oh, certo, ma come credi che ci sia finito su quel ring?»

			«Qualcuno deve averti riconosciuto.»

			«Esatto», disse Joe. «Ushi-Oni. Detesto doverlo ammettere, ma è stato lui a trovarmi per primo. Ad ogni modo, dopo avergli impedito di farmi una tracheotomia gratuita, mi sono accorto che mi stava dando l’occasione perfetta per seguire i suoi movimenti. Così mentre lottavo con lui gli ho infilato le monete in tasca. Se non le ha lanciate in un pozzo dei desideri, non dovreste avere problemi a rintracciarlo.»

			Kurt si inchinò in segno di rispetto. «Mi rimangio ciò che ho detto e confesso di essere davvero colpito.»

			«Anch’io», disse Nagano.

			«Vi aiuteremo a prenderlo», si offrì Kurt.

			«No», rispose Nagano. «Avete fatto già abbastanza. Ushi-Oni è troppo pericoloso. Non posso avervi sulla coscienza. Stasera ci sono già andato fin troppo vicino. Chiamerò a raccolta qualcun altro dei miei uomini. Seguiremo Ushi-Oni e lo arresteremo il prima possibile.»

			«Va bene», disse Kurt. «Voi avete la vostra pista e noi la nostra. Spero che non abbiate nulla in contrario se indaghiamo sulle attività di questo Han.»

			Nagano scosse la testa. «Come ho detto, lo troverete a Nagasaki. Terrà un discorso dopodomani in occasione dell’apertura del suo stabilimento sulla costa. State attenti. Come minimo è un uomo potente con amici in numerose nazioni. Ma se ha davvero ingaggiato Ushi-Oni, è molto più pericoloso di quanto immaginassi.»
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			Traghetto Osaka-Shanghai. Mar Cinese orientale

			Nello stretto corridoio del ponte principale del traghetto che collegava Osaka a Shanghai, Gamay si fece strada tra le persone, cataste di bagagli e altri oggetti che ingombravano il passaggio. Dal momento che il viaggio era relativamente breve, e i passeggeri relativamente poveri, molti condividevano le cabine così da risparmiare qualcosa. In una cabina che su una nave da crociera standard nei Caraibi avrebbe ospitato a stento due persone, lì ce ne stavano da sei a otto.

			Quella mattina i corridoi erano particolarmente affollati perché tutti i passeggeri che sarebbero potuti uscire a prendere una boccata d’aria fresca sul ponte superiore erano invece rintanati dentro, gentile concessione di un cielo grigio e di una pioggia gelida.

			Una volta tornata in cabina, Gamay trovò Paul seduto a una scrivania decisamente troppo piccola per la sua statura. «Come procede?»

			Chino su una mappa, Paul era intento a rilevare la loro posizione. «Sono riuscito a capire dove siamo, ma cominciavo a domandarmi che fine avessi fatto tu.»

			«Sono stata costretta a navigare a memoria. Non c’è un cartello in inglese nemmeno a pagarlo.»

			Gli porse una tazza di liquido caldo.

			«Caffè?»

			«Tè verde. Non ho trovato altro.»

			Paul prese la tazza con espressione delusa. 

			«Guarda che il tè verde fa bene», osservò Gamay.

			Lui annuì. «Com’è la situazione là fuori?»

			«Il ponte è deserto. Fa troppo freddo, e il tempo è davvero orribile per stare all’aperto.»

			«Buon per noi. Siamo soltanto a poche miglia dalla zona che ci interessa, più vicini di quanto pensassi. Sarà il caso di svegliare il Remora per controllare che tutti i sistemi funzionino a dovere.»

			«Ci penso io.»

			Gamay si sedette e accese il portatile mentre Paul apriva la finestra della cabina. Entrò un’aria frizzante che rinfrescò la stanza.

			«Chi ha bisogno di caffè quando si può respirare aria di mare?» disse Gamay.

			«Io, per esempio», rispose Paul. Rimanendo in piedi accanto alla finestra, tirò fuori un cavo ben arrotolato dal loro bagaglio. Con un guizzo della mano collegò un trasmettitore impermeabile a un’estremità e cominciò a calare il cavo dalla finestra aperta. Il cavo scivolò lungo il fianco della nave, sospinto verso poppa dal vento, prima di scomparire sott’acqua.

			«Il trasmettitore è in mare», disse Paul. «Speriamo che nessuno guardi fuori dalla finestra della cabina e si domandi cosa ci faccia quel cavo nero sul fianco della nave.»

			«Non mi preoccuperei troppo», disse Gamay. «A quanto ho visto, i passeggeri sono tutti ammassati nei corridoi. Sono pronta a trasmettere.»

			«Vai.»

			Gamay digitò qualcosa sulla tastiera e inviò un segnale al Remora per ordinargli di accendersi. Dopo qualche istante di attesa, ricevette in cambio un segnale dal ROV, e sul suo computer apparve una schermata di comando a distanza. Sembrava un videogioco, con controlli virtuali e manopole sotto l’inquadratura proveniente da una telecamera installata sulla parte anteriore del ROV. Una serie di indicatori sul lato destro dello schermo mostrava i dati rilevati dal magnetometro e altri sensori.

			«Tutti i sistemi sono attivi. Procedo al distacco dallo scafo», disse Gamay. 

			Quando toccò un pulsante, gli elettromagneti che collegavano il Remora allo scafo della nave si spensero e il robot si abbassò, virando verso destra per poi allontanarsi dalle eliche rotanti del traghetto. Sullo schermo non si vide altro che un turbine d’acqua fino a quando il Remora non si fu lasciato alle spalle la scia della nave.

			«Qual è la nuova rotta?» chiese Gamay.

			«L’area che ci interessa è quasi dritto davanti a noi in direzione sud», rispose Paul controllando la carta. «Imposta una rotta di uno-nove-zero.»

			Gamay obbedì, regolò l’angolo di discesa e lasciò che il Remora facesse il resto. Erano a tre miglia dalla loro destinazione, e il veicolo subacqueo avrebbe impiegato una ventina di minuti per raggiungerla. «Speriamo che le batterie siano cariche.»

			Paul sorrise. «È stata la prima cosa che ho controllato quando l’abbiamo recuperato all’aeroporto.»

			Non potendo fare molto altro mentre il sottomarino navigava nell’oscurità, Gamay cominciò a passare in rassegna i dati rilevati dagli strumenti. Notò quasi subito qualcosa di strano.

			«Guarda un po’ qui.»

			Paul si sporse verso di lei. «Saresti così gentile da spiegarmi?»

			«Stando alla velocità impostata, il Remora dovrebbe viaggiare a undici nodi. Ma a giudicare dalla sua posizione attuale, procede a meno di sette. Siamo contro corrente.»

			«Non mi risulta», disse Paul guardando le sue carte. «Considerata la nostra posizione e il periodo dell’anno, la corrente dovrebbe essere a nostro favore e spingere il Remora verso sud.»

			«Forse. Ma abbiamo l’equivalente nautico di un vento contrario di quattro nodi.»

			«Questo potrebbe spiegare perché per le ultime quattro ore abbiamo navigato a nord della rotta marittima anziché a sud. Si vede qualcosa sul profilo del fondale?»

			Gamay premette un altro tasto e apparve una visualizzazione grafica del fondale sotto il Remora. «Piatto come una frittata.»

			«Addio alla mia teoria della catena montuosa.»

			«Manca ancora qualche miglio alla nostra destinazione.»

			Paul scosse la testa. «Se là sotto si stesse formando una nuova catena, dovrebbero vedersi creste e corrugamenti negli strati di sedimento più esterni. E dovremmo senz’altro rilevare un leggero innalzamento del fondale.»

			Gamay studiò lo schermo in cerca di tracce di ciò che stava descrivendo Paul, ma nulla suggeriva che ci fosse qualche dislivello. «Andiamo fino in fondo prima di decretare il fallimento.»

			«Non abbiamo molta scelta», disse Paul.

			Gamay si appoggiò allo schienale e prese la tazza di tè con una mano mentre con l’altra digitava sulla tastiera. Fece scorrere pigramente un’infinità di altri dati: topografia virtuale, temperatura dell’acqua e livelli di salinità. Il computer organizzava le informazioni in una serie di schermate e grafici, ma i dati non tornavano.

			«Gli strumenti devono avere qualcosa che non va», disse Gamay posando la tazza.

			«Perché?»

			«Stando al profilo termico, più il Remora scende, più la temperatura aumenta.»

			Paul guardò lo schermo da sopra la sua spalla. «Non può essere che il Remora abbia appena superato un termoclino?»

			«No. Non c’è stato un cambiamento improvviso, ma soltanto un aumento lento e costante, di circa un grado ogni venti metri. Il che indica un rimescolamento continuo, non uno strato limite.»

			«E la salinità?» 

			Gamay picchiettò le dita sulla tastiera per visualizzare i dati rilevati da un altro sensore. «Ancora più scombinata del profilo termico. Sembra che la salinità stia diminuendo man mano che scendiamo.»

			«È impossibile. Puoi eseguire una diagnostica delle sonde dei sensori?»

			Gamay non era così esperta di ROV da saper individuare un eventuale guasto dei sensori, men che meno da pensare di risolverlo da remoto. «Magari se ci fosse qui Joe avremmo qualche speranza. Io ho avuto giusto l’infarinatura necessaria per imparare a guidare questo affare.»

			«Riportalo su», suggerì Paul. «Non in superficie, giusto di una trentina di metri.»

			«A cosa dovrebbe servirci?»

			«Se i sensori non funzionano, la temperatura continuerà ad aumentare. Ma se stanno funzionando a dovere e abbiamo davvero per le mani un profilo termico invertito, l’acqua dovrebbe tornare più fredda.»

			«Astuto. Mi piace.»

			Gamay modificò l’angolatura e fece risalire il ROV. «Temperatura in calo, salinità in aumento. I sensori funzionano correttamente. E adesso cosa facciamo?»

			«Riprendiamo la nostra rotta», disse Paul.

			Soddisfatta ma confusa, Gamay modificò ancora una volta il profilo di navigazione e fece dirigere di nuovo il Remora verso il fondale. Lo riportò in posizione orizzontale a circa centocinquanta metri di profondità in modo che potessero mappare un’ampia sezione del fondo prima di studiarlo più da vicino.

			«È ancora tutto piatto», osservò Gamay.

			«Incredibile. Nemmeno le camicie che ritiro in tintoria sono così lisce», commentò Paul.

			«Quindi, niente rilievi subacquei, ma dati su temperatura e salinità che sfidano ogni logica. Qualche idea?»

			«Al momento no», rispose Paul prima di guardare la carta. «Ci stiamo avvicinando all’epicentro dei terremoti rilevati da Kenzo. Modifica la rotta verso ovest.»

			Gamay obbedì e i dati sullo schermo cambiarono. «C’è qualcosa di nuovo.»

			«Creste e rilievi?» chiese speranzoso Paul.

			«Mi dispiace, caro mio, è una depressione. Sembrerebbe una gola sottomarina.»

			Stando alle informazioni sulla carta, il fondale avrebbe dovuto essere piatto. Ma il segnale sonar rimandato dal fondale marino rivelava la presenza di un’apertura a forma di V, la cui punta indicava verso Shanghai come una freccia. «Andiamo a dare un’occhiata.»

			Gamay stava già modificando la rotta del ROV.

			«La temperatura sta cominciando ad aumentare, mentre la salinità è in costante discesa.»

			Era assolutamente illogico. L’acqua fredda e salata era più densa di quella calda e dolce, e finiva dunque sul fondo degli oceani, scivolando nelle gole sotterranee proprio come i ghiacciai scivolavano tra le vette di alte catene montuose.

			Sul fondale di ogni oceano del mondo si trovavano pozze gelide e correnti salate. Gli oceanografi le consideravano fiumi perché scorrevano per tutto il pianeta, ma senza mescolarsi al resto dell’acqua.

			Quando il Remora entrò nella gola, Gamay accese le luci. Il sedimento prese a vorticare davanti alla telecamera come una bufera di neve.

			«Trecento metri», disse Gamay.

			«Che profondità può raggiungere il Remora?»

			«Mille metri, ma considerato che è una creazione di Joe, credo che possa arrivare anche al doppio.»

			Dai rilevamenti sonar notarono che la gola si stava restringendo.

			«Si vede il fondale. Cosa dici, facciamo il tour completo?» chiese Gamay.

			«Be’, ormai abbiamo pagato. Tanto vale andare fino in fondo.»

			Gamay impostò una nuova rotta. «Adesso sì che siamo controcorrente. Devo tenere i propulsori inclinati verso il basso di cinque gradi per restare a questa profondità.»

			«Quindi la corrente risale la gola?»

			Gamay annuì. «È come se fossimo entrati in un mondo in cui tutto funziona al contrario.»

			Paul indicò qualcosa sullo schermo con i dati sonar. «Quello cos’è?»

			Gamay inclinò il ROV verso uno strano sollevamento sul fondo della gola. Il Remora faceva una fatica immane ad avanzare, costretto a spingere e dibattersi come un uccello che vola controvento. Quando fu abbastanza vicino, Paul e Gamay videro che si trattava di un rilievo a forma di cono. Passandovi sopra, il Remora venne spinto violentemente di lato, lontano dalla strana formazione.

			Prima che Gamay potesse farlo tornare indietro, sullo schermo apparve un’altra forma conica. E poi un’altra ancora.

			«Cosa sono?» chiese Gamay.

			«Credo di saperlo, ma tu prosegui», rispose Paul.

			Continuando a percorrere la gola e spostandosi a zig zag da un lato all’altro man mano che si allargava, incontrarono decine e decine di sporgenze coniche.

			«Mi avvicino», disse Gamay.

			Pur viaggiando alla massima potenza, il Remora impiegò diversi istanti a raggiungere il cono. La telecamera mise a fuoco il bordo, dal quale uscivano piccole quantità di sedimento che salivano verso la superficie come cenere da un vulcano.

			«È un geyser sottomarino che butta fuori acqua.»

			«Una sorgente geotermica?»

			«Non può essere altrimenti.»

			«Portiamoci direttamente sopra, così avremo un’idea della quantità d’acqua che fuoriesce e potremo prelevare un campione», suggerì Gamay.

			«Ottima idea.»

			Gamay portò il Remora proprio sopra il centro del cono. Il veicolo fu investito all’istante da una potente massa d’acqua. L’inquadratura prese a vorticare mentre il ROV veniva scagliato verso l’alto, lontano dal centro del cono, come un frammento di carta sospinto dal vento in una calda giornata estiva.

			Gamay allontanò il sottomarino dalla colonna d’acqua e ne recuperò il controllo. «Là dentro la temperatura dell’acqua è di circa novantatré gradi», disse controllando i dati. «Salinità pari a zero.»

			Paul si appoggiò all’indietro e si grattò la testa. «Non ho mai visto niente del genere.»

			«Pensa alle fumarole nere lungo la dorsale medio-atlantica», suggerì Gamay.

			«Non è la stessa cosa. Quelle emettono liquami tossici, con elevato contenuto di solfuro e sostanze chimiche pericolose di ogni genere. In linea di principio si tratta di cenere vulcanica. A giudicare da questo profilo chimico, invece, quell’acqua si potrebbe tranquillamente imbottigliare una volta raffreddata.»

			«Teniamola al caldo e facciamoci un caffè», scherzò Gamay.

			«Adesso sì che ragioni. Quanti coni hai contato prima che ci concentrassimo su questo?»

			«Almeno una cinquantina», rispose lei.

			«Vediamo se ce ne sono altri.»

			Gamay reimpostò di nuovo la rotta del Remora, che viaggiò lungo la gola per un’altra ventina di minuti. Contarono più di cento coni. Sembravano non finire mai.

			«Il ROV sta rilevando presenza di ferro», disse Gamay controllando il magnetometro. «Ma stiamo cominciando a perdere il segnale.»

			«Prosegui. Ci stiamo avvicinando al limite del raggio di trasmissione. Perderemo il ROV da un momento all’altro.»

			Gamay modificò la rotta un’altra volta, ma l’immagine prese a scomporsi in un’infinità di pixel tremolanti e la trasmissione si fece confusa. Lo schermo si bloccò per alcuni istanti prima di riprendere a funzionare.

			«Resisti», disse Paul.

			«Il fondale è sempre più vicino.»

			Lo schermo si bloccò di nuovo salvo poi riprendersi nell’attimo esatto in cui il Remora andò a schiantarsi contro un cumulo di sedimento.

			«Fondale raggiunto.»

			Gamay stava già armeggiando con i comandi. «Niente commenti da chi non è al volante, grazie.»

			L’impatto provocò un blackout momentaneo, ma dopo parecchi momenti carichi d’ansia la connessione si ristabilì. Quando lo schermo riprese vita, la telecamera stava inquadrando un groviglio di resti metallici.

			«C’era qualcos’altro là sotto», commentò Paul.

			«A me sembra una struttura artificiale», disse Gamay. Si vedevano chiaramente lamiere d’acciaio e tubi deformati. Qualunque cosa fosse, adesso era mezzo sepolta sotto il sedimento.

			Gamay regolò le luci e attivò lo zoom. L’immagine tremò e sullo schermo apparve qualcosa di nuovo. «Quello è un braccio.»

			Era rivolto verso un punto della gola lontano dalla telecamera, e la carne sembrava incolore, sbiancata. La forma però era troppo perfetta e regolare, e la sua superficie lucida rifletteva le luci del Remora. All’estremità del braccio c’erano una mano e dita meccaniche.

			«Interessante.»

			Mentre il ROV rimaneva sospeso lì sopra, i suoi propulsori sollevarono il sedimento. Prima comparve una spalla, e a seguire una faccia dalla forma perfetta, bianca come porcellana, che riempì lo schermo. Era come se stessero dissotterrando una statua della dea Atena.

			«Che meraviglia», disse Paul.

			«È una macchina», replicò Gamay.

			«Perché, le macchine non possono essere meravigliose?»

			Gamay annuì. Per molti versi era vero, ma in quella situazione c’era un che di strano, inquietante. Quella meravigliosa macchina aveva un aspetto un po’ troppo umano. Pur essendo immobile, sembrava viva. La faccia aveva un’aria triste. Gli occhi erano aperti e guardavano verso la superficie, come se stessero aspettando un salvataggio mai arrivato.

			Quella fu l’ultima immagine che Paul e Gamay riuscirono a registrare prima di perdere una volta per tutte il segnale.
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			Pechino

			Wen Li attraversò piazza Tienanmen con passo prudente. Una nevicata giunta anzitempo aveva ammantato di bianco ogni cosa, tingendo il cielo di grigio e punteggiando di piccoli fiocchi i cappelli di pelliccia e i mantelli verde scuro dei soldati che stavano di guardia al mausoleo di Mao.

			Passando davanti a loro, Wen sorrise. Secondo una vecchia barzelletta, nessuno sapeva se il loro compito fosse tenere alla larga i vandali o impedire al fantasma del presidente Mao di uscire.

			La seconda, naturalmente. Mao e il vero comunismo appartenevano al passato. Lasciatasi per sempre alle spalle quell’epoca, la Cina era diventata una forza capitalista inarrestabile. Quello era il presente. E, agli occhi di Wen, dominare il mondo intero sarebbe stato il futuro.

			Superò il punto in cui i celebri carri armati si erano fermati a causa di un singolo rivoltoso che credeva di poter fermare la potenza dello Stato. Non c’era nulla a commemorare quel gesto. Nessuno sapeva chi fosse quell’uomo o se fosse ancora vivo. Quel momento sopravviveva soltanto nella memoria delle persone.

			Al margine occidentale della piazza, Wen raggiunse la sua meta: un vasto edificio monolitico. Salì un’ampia scalinata suddivisa in tre blocchi di gradini, oltrepassò imponenti colonne di marmo ed entrò nella Grande sala del Popolo.

			Il mostruoso edificio misurava più di trecento metri per duecento. Il suo soffitto a volte si estendeva su una superficie di circa centottantamila metri quadrati, molti di più del Campidoglio degli Stati Uniti, del palazzo di Westminster nel Regno Unito e persino dell’enorme Smithsonian Museum di Washington. 

			All’interno si trovavano numerosi auditorium, tutti enormi, con nomi ridicoli come Sala congressuale del Congresso nazionale del Popolo. Centinaia di uffici, sale riunioni e aree di lavoro erano disseminate per tutto l’edificio. L’ufficio che il Partito aveva assegnato a Wen si trovava all’estremità meridionale.

			Quando videro Wen Li, le guardie si misero sull’attenti e lo lasciarono passare attraverso i controlli senza dire una parola. Arrivato in fondo al corridoio, Wen Li trovò ad aspettarlo fuori dalla porta un vecchio amico. 

			«Ammiraglio, a cosa devo il piacere?»

			«Sono venuto a portare alcune notizie. E un avvertimento.»

			Wen aveva una forte influenza all’interno del Partito, ma alcuni non condividevano la sua visione del futuro del Paese, convinti che fosse sufficiente procedere lungo la strada già imboccata. Si rifiutavano di vedere i limiti che l’imperialismo americano imponeva alla Cina.

			«Un avvertimento? Personale o di altra natura?»

			«Entrambe le cose», rispose l’ammiraglio. «Forse è il caso che ne parliamo dentro.»

			Quando Wen ebbe aperto la porta, i due uomini attraversarono un atrio esterno prima di accedere all’ufficio privato di Wen: una serra piena zeppa di piante pensili, cataste di libri antichi e vecchi mobili molto essenziali.

			Wen invitò l’ammiraglio a sedersi su una poltrona imbottita mentre lui si dedicava alle sue piante. «Il caldo non è certo un toccasana per loro. Fa seccare le foglie. Non che il freddo sia meglio.»

			«Si potrebbe dire lo stesso per uomini come noi», rispose l’ammiraglio. «Ha mai pensato di ritirarsi?»

			Wen posò l’innaffiatoio. «Noi non possiamo ritirarci. Siamo destinati a morire ai nostri posti… in un modo o nell’altro.»

			«In genere dopo aver commesso un grosso sbaglio», disse l’ammiraglio con una risata.

			Wen era d’accordo. Nella Repubblica popolare, un passo falso di una certa portata poteva segnare la fine di molto più di una carriera. «Sta insinuando che abbia commesso un errore simile?»

			«Corre voce che lei stia collaborando con Walter Han. E poi ci sono le sue operazioni nel mar Cinese orientale.»

			«E allora? Era un esperimento. Si è concluso lo scorso anno.»

			«Sì. E dietro sua richiesta ho speso notevoli risorse per proteggere quell’area. Ma qualunque cosa abbiano fatto i suoi uomini là sotto, sta cominciando ad attirare un’attenzione decisamente indesiderata.»

			«Cosa sta cercando di dirmi, ammiraglio?»

			«Tanto per cominciare ci sono problemi legati alla pesca. Per sfamare un miliardo e mezzo di persone serve parecchio cibo. La nostra flotta di pesca è la più grande del mondo e i nostri motopescherecci battono ogni mare del pianeta, ma le acque del mar Cinese orientale sono state per molto tempo la nostra risorsa più fertile. Ora non più. Il pescato diminuisce di mese in mese da quando sono cominciati i suoi esperimenti. Il mare sta diventando improduttivo. Gli uomini che gestiscono le flotte di pescherecci si stanno lamentando… e a gran voce.»

			«Io non rispondo ai pescatori», ribatté Wen in tono gelido. «Ad ogni modo, le nostre operazioni si sono svolte sul fondale. Estrazione in profondità. Lo sa anche lei. Nulla di ciò che abbiamo fatto può avere influito sull’ecosistema acquatico. Con ogni probabilità la colpa è dell’inquinamento prodotto da Shanghai e dalle sue diecimila fabbriche, non di un minuscolo esperimento terminato da un pezzo.»

			L’ammiraglio lo guardò come se si fosse aspettato esattamente quella risposta. «Ha davvero sospeso tutte le attività?»

			«Sa benissimo che è così.»

			«Allora perché le mie navi hanno rilevato un sommergibile americano proprio nella zona riservata alle sue operazioni?»

			La reazione istintiva di Wen sarebbe stata tutt’altro che pacata, ma riuscì a controllarsi. «Potrei farle la stessa domanda, ammiraglio, visto che è suo compito vedere ciò che loro non vedono. Quando è successo?»

			«Stamattina presto. Abbiamo intercettato una trasmissione in codice su una frequenza che sappiamo essere utilizzata dagli americani. Una trasmissione a corto raggio. Inoltre, le nostre sonoboe hanno individuato brevemente la presenza di un natante, che tuttavia non abbiamo fatto in tempo a localizzare.»

			Wen era furibondo e confuso al tempo stesso. «Come ha fatto un sottomarino americano a superare le nostre difese?»

			«Non era un sommergibile militare. La segnatura indica che potrebbe essersi trattato di un piccolo sottomarino telecomandato.»

			«Necessariamente lanciato da una nave in superficie oppure da un velivolo. Quindi ripeto la domanda: com’è potuto succedere?»

			L’ammiraglio non si scompose di fronte all’accusa velata di una cattiva condotta da parte sua. «Le assicuro, compagno, che nella nostra zona di controllo non è entrato nessun velivolo o nave americana. Ma è stata rilevata senza ombra di dubbio la presenza di un ROV.»

			Wen prese un respiro profondo. L’ammiraglio era un suo amico. Non sarebbe andato lì di persona per rifilargli una menzogna. Se le forze di sicurezza avevano commesso un errore e consentito un’incursione americana, avrebbe insabbiato l’incidente, bruciato i rapporti e cancellato i nastri con i dati in modo da salvarsi la faccia. «Ed è certo che non ci fossero navi americane nei paraggi?»

			«Nessuna nave americana.»

			D’un tratto Wen capì. Avrebbe dovuto pensarci prima di accusare il suo vecchio amico. Il veicolo era l’unico indizio necessario: un piccolo sommergibile in grado di muoversi senza una nave di supporto nei paraggi. Dovevano essere stati gli agenti della NUMA che erano andati in Giappone per incontrare quel geologo solitario.

			Benché sostenesse il contrario, Walter Han non era riuscito a eliminare gli americani. Ora Wen se ne sarebbe occupato personalmente.

			Si alzò, dando a intendere all’amico che il loro incontro era giunto al termine. «Grazie di essere venuto, ammiraglio. Le assicuro che là sotto gli americani non troveranno niente. Ciò detto, indagheremo su questa violazione dei nostri diritti territoriali e risponderemo di conseguenza.»

			Anche l’ammiraglio si alzò. «Faccia attenzione. Questa non è più la nazione di un tempo. La ricchezza genera potere, e nell’ultimo ventennio la ricchezza è molto aumentata. Il Partito ha perso il suo potere assoluto. Altre voci hanno cominciato a parlare allo stesso volume, se non più forte. Questo è il prezzo del successo economico.»

			Wen recepì l’avvertimento. I magnati che avevano fatto grandi fortune e coloro che cavalcavano l’onda delle loro conquiste non volevano assolutamente che il treno dell’economia su cui stavano viaggiando a tutta velocità deragliasse. Ma avevano di che preoccuparsi. Se il suo piano fosse andato a buon fine, non solo quel treno avrebbe proseguito il suo viaggio, ma i binari sarebbero stati sgombri per chilometri e chilometri.

			E sarebbe andata esattamente così, pensò Wen. Prima però occorreva eliminare la minaccia.
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			Porto di Shanghai

			Sul ponte superiore del traghetto, Paul fissava lo skyline di Shanghai. Era proprio una città meravigliosa. Una metropoli moderna, con edifici scintillanti, treni ad alta velocità e autostrade a moltissime corsie. Non vedeva l’ora di esplorarla, se mai fossero arrivati a destinazione.

			«Hai idea del perché siamo fermi?» chiese Gamay.

			Erano a un miglio dalla banchina, con i motori al minimo, e venivano superati in entrambe le direzioni da una portacontainer dopo l’altra. Due ore prima era salito a bordo un pilota, ma il traghetto non si era ancora schiodato. 

			«No. Ma i motori sono ancora accesi. Non ho visto nemmeno addetti alla manutenzione in giro. Forse dobbiamo soltanto aspettare il nostro turno. Lo sai che quello di Shanghai è il porto più trafficato del mondo?»

			«Sarà sicuramente così, ma comincio ad avere l’impressione che non si tratti di un evento normale.»

			Paul dovette ammettere di essere d’accordo. Sul ponte affollato si stavano diffondendo mormorii e conversazioni sommesse, soprattutto tra i passeggeri cinesi diretti verso casa. Gli uomini d’affari giapponesi e i turisti stranieri sembravano invece più rilassati.

			Quando un pattugliatore cominciò a dirigersi verso di loro, tutti si voltarono a guardare. La minacciosa imbarcazione era dipinta di grigio, come una nave da guerra, e armata di numerosi cannoni e lanciamissili. Batteva bandiera militare.

			«Qualcosa mi dice che non è l’autorità portuale», commentò Gamay. «Se tornassimo dentro a mangiarci un boccone?»

			«Ottima idea. Tra l’altro mi pare di aver dimenticato qualcosa in cabina.»

			Dopo essersi messi gli zaini in spalla, avanzarono in direzione contraria rispetto alla folla, tornarono dentro e scesero le scale. Arrivati al loro ponte, proseguirono lungo il corridoio.

			Mentre si avvicinavano alla loro cabina, dall’interfono giunse un annuncio. Prima in cinese, poi in giapponese e infine in inglese. «Avviso a tutti i passeggeri: rientrate nelle vostre cabine. Tenete pronti passaporti ed effetti personali per le procedure di controllo.»

			«Ecco la conferma. Dobbiamo nasconderci. O scendere da questa nave.»

			Paul aprì la porta della cabina ed entrò.

			Gamay lo seguì e si chiuse la porta alle spalle. «Non sono sicura che la nostra cabina sia il posto ideale per non essere trovati.»

			«Ci tratterremo soltanto un momento», rispose Paul spostandosi alla finestra e guardando giù, verso il mare. «Siamo fortunati. Il pattugliatore è ormeggiato dall’altro lato del traghetto. Tira fuori il cavo di trasmissione e assicuralo saldamente a qualcosa.»

			«Stai proponendo di filarcela a nuoto?» chiese Gamay.

			«Solo se non ci restano alternative. Sbrighiamoci. Non abbiamo molto tempo.»

			*

			Su un ponte più basso, il capitano del traghetto aspettava nervosamente accanto al portello principale. Osservò la passerella abbassarsi verso il pattugliatore e bloccarsi. Salirono venti soldati armati, seguiti da numerosi ufficiali e da un uomo in abiti civili.

			Nessuno aveva detto al capitano il perché di quello stop, e lui si guardò bene dal chiedere. Si aggrappò a due certezze: aveva fatto tutto ciò che gli era stato ordinato e, per quanto ne sapeva, sulla sua nave non c’erano merci di contrabbando.

			Il civile attempato al seguito dei soldati e degli ufficiali indossava un completo sgualcito, con ogni probabilità più comodo che elegante. Percorse la passerella a passi lenti, reggendosi alla ringhiera per non perdere l’equilibrio. Quando fu a bordo, ufficiali e soldati si misero sull’attenti.

			«Il mio nome è Wen Li. Sa chi sono?» chiese l’uomo al capitano.

			Il capitano si innervosì ancora di più. I pezzi grossi del Partito non facevano visita a vecchi traghetti nel porto, non senza un buon motivo. Il capitano rimase sull’attenti come se fosse un cadetto al primo incarico. Il sudore gli gocciolava tra i capelli. «È un onore averla a bordo, signor ministro. Sono al suo servizio. Cosa posso fare oggi per il Partito?»

			Wen gli rivolse un sorriso cordiale. «Si rilassi pure, capitano. Mi occorre soltanto che mantenga la sicurezza a bordo della nave fino a quando i miei uomini avranno parlato con due dei passeggeri.»

			Tirò fuori un foglio piegato dalla tasca interna della giacca e lo porse al capitano. Sopra c’erano scritti due nomi, che al capitano suonavano insoliti. Dovevano essere europei o americani.

			Il capitano chiamò il commissario di bordo. Dopo un attimo ebbero il numero della loro cabina. «Vi accompagno io», si offrì il capitano.

			Salirono di tre ponti e si incamminarono verso poppa lungo il corridoio principale. Tutti i passeggeri che incrociavano si fermavano a guardare a bocca aperta prima di togliersi di mezzo per lasciar passare il capitano, seguito a ruota dai soldati armati.

			Gettandosi un’occhiata alle spalle, il capitano vide che li stava accompagnando soltanto un terzo della truppa. Immaginava che gli altri uomini si fossero sparpagliati per bloccare possibili vie di fuga.

			Muovendosi rapidamente, il capitano controllò i numeri di tutte le cabine e si fermò una porta prima di quella di loro interesse. «Eccola», disse facendosi da parte.

			Wen annuì e rivolse un cenno a uno degli ufficiali. I soldati li superarono. Imbracciarono le armi e prepararono i manganelli. Un uomo arretrò e poi si scagliò in avanti. Con un calcio veloce colpì la porta proprio accanto alla maniglia. La porta si spalancò e la serratura si sgretolò come se fosse fatta di carta. Due soldati fecero irruzione brandendo i manganelli.

			Non seguì alcuno scontro, alcun grido disperato o ordine di resa. Si sentirono soltanto i soldati parlare tra loro. Per controllare anche il minuscolo bagno e il piccolo armadio bastarono una manciata di secondi.

			Uno dei soldati uscì. «Cabina libera. Non sono qui.»

			Wen entrò e il capitano del traghetto fece altrettanto. Nella cabina regnava il disordine. I mobili erano stati spostati, e c’erano indumenti e scarpe sparpagliati vicino a due zaini svuotati frettolosamente. Qualcuno doveva aver rovistato al loro interno prima di abbandonarli lì.

			Un sottile cavo nero era stato legato intorno alla struttura del letto e correva fino al lato opposto della cabina per poi salire verso la finestra e scomparire sotto una tenda leggera che svolazzava nel dolce vento. 

			Wen posò la mano sul cavo e ne seguì il percorso. Scostando la tenda, scoprì che il telaio interno della finestra era stato piegato e forzato.

			Il capitano esaminò il danno. «Le finestre si aprono soltanto di venti centimetri.»

			«Evidentemente non erano sufficienti», disse Wen.

			Il capitano guardò fuori. Il cavo penzolava lungo il fianco della nave per poi essere inghiottito dalle acque scure del porto. La dinamica era chiara.

			«Sono in acqua», disse Wen agli ufficiali. «Mandate le imbarcazioni a cercarli. Subito!»

			«La riva dista un miglio», rispose uno degli ufficiali. «La corrente è forte e l’acqua ghiacciata in questo periodo dell’anno. Se cercano di raggiungerla a nuoto, di sicuro annegheranno.»

			Wen scosse la testa. «Questi americani fanno parte della NUMA. Sono sub addestrati e nuotatori capaci. Potrebbero avere dell’attrezzatura. Respiratori compatti o bombole d’ossigeno. Non sottovalutateli. Voglio che la riva sia pattugliata dalla polizia. Requisite tutte le imbarcazioni possibili e cercateli.»

			Il capitano guardò l’ufficiale avvicinarsi una ricetrasmittente alle labbra e riferire l’ordine. Nel frattempo Wen diede un’altra occhiata alla cabina, frugò rapidamente negli zaini e se ne andò senza aggiungere una sola parola.

			I soldati lo seguirono e il capitano restò da solo nella cabina.

			Guardò di nuovo fuori dalla finestra. Non si vedeva nessuno nuotare nelle acque del porto, ma si sentiva chiaramente il pattugliatore che stava arrivando dall’altro lato del traghetto.

			Agenti americani. Sub addestrati. Funzionari di alto livello del Partito a bordo della sua nave.

			In tutti i suoi anni di servizio non gli era mai capitato nulla di così elettrizzante. Per un momento si domandò cosa stesse succedendo, poi però, pensandoci, si rese conto che sarebbe stato meglio non saperlo.
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			Gamay ascoltava l’acqua lambire il fianco della nave. Non dovette attendere a lungo prima che quel suono tanto rassicurante nella sua ripetitività fosse sovrastato dal rombo di un motore. Il pattugliatore girò intorno alla prua del traghetto e proseguì a tutta velocità lungo il lato di dritta, rallentando soltanto quando fu vicino al cavo che penzolava dalla finestra della loro cabina.

			Parecchi metri più in alto, Gamay sogghignò. «Niente male l’idea di lanciare il cavo fuori dalla finestra per far credere che ci fossimo tuffati in mare. Sono convinti che ci stiamo dirigendo verso riva a nuoto. Ci stanno cercando.»

			In realtà Paul e Gamay si erano infilati nel pozzo delle catene, riempito da parecchie centinaia di metri di pesante metallo, unto d’olio e leggermente claustrofobico. Non era certo il posto più comodo del mondo, ma come nascondiglio era perfetto.

			«Avrei preferito la stiva, ma quando abbiamo visto i soldati ho cambiato idea», disse Paul.

			Lui e Gamay erano riusciti a evitare giusto per un soffio un gruppo di soldati nella parte anteriore della stiva, e dopo averne avvistata una seconda squadra, avevano rivisto i loro piani.

			Avanzando lungo il ponte, avevano forzato il portello del pozzo delle catene ed erano sgusciati dentro. Richiudendo il portello dietro di sé, Paul aveva badato a non far scattare il sistema di bloccaggio.

			«Il pezzo forte è stata la tua idea», disse Paul. «Non fosse stato per te, io non avrei mai pensato di toglierci le scarpe.» Agitò le dita dei piedi per sottolineare il concetto.

			Era stata Gamay a suggerire che lasciassero in cabina scarpe, zaini e tutti gli altri effetti personali a eccezione del portatile, che adesso era avvolto in un sacchetto di plastica e nascosto sotto la camicia di Paul. «Nessuno si tuffa in acqua con i bagagli. Ci avrebbero beccati subito. Sono soltanto contenta che abbiano abboccato.»

			«Riesci a vedere cosa stanno facendo?» chiese Paul.

			Tutto lo spazio intorno a loro era occupato dalla massiccia catena dell’ancora, che usciva da un’apertura chiamata occhio di cubia. Sbirciando attraverso la fessura tra la catena e lo scafo, Gamay riuscì a vedere la maggior parte del lato di dritta. «Si sono spostati. Adesso stanno controllando sotto la volta di poppa.»

			Dopo un momento il pattugliatore scomparve dietro la poppa del traghetto. Nel frattempo una seconda imbarcazione stava sfrecciando verso di loro, seguita da una terza. «Rinforzi in arrivo», disse Gamay.

			Poco dopo, alle loro orecchie giunse un boato distante, ovattato e distorto dallo scafo. Negli istanti successivi ne udirono molti altri, ciascuno più lontano del precedente. L’impatto riverberava attraverso il metallo, come se Paul e Gamay fossero seduti dentro un tamburo gigante.

			«Cosa credi che stiano facendo?» chiese Gamay.

			«Una battuta di pesca speciale, con dinamite oppure granate.»

			«Vuoi dire che stanno cercando di stanarci usando degli esplosivi?»

			Paul annuì. «Non è male come strategia. Del resto un sub senza protezioni è molto esposto alle onde d’urto.»

			Considerando il modo in cui il suono e la forza si propagavano attraverso l’acqua marina, una granata che fosse esplosa a una trentina di metri da un sub gli avrebbe perforato i timpani e provocato commozioni cerebrali. Esplodendo a una distanza più ravvicinata, avrebbe potuto ucciderlo seduta stante.

			Le esplosioni proseguirono, sporadiche, per i successivi venti minuti, o forse di più, ma Paul e Gamay non potevano saperlo, perché i motori del traghetto ripresero vita, soverchiando ogni altro suono.

			Poco dopo, l’imponente nave cominciò a muoversi. «Finalmente sembra che stiamo per attraccare.»

			«Preferirei tornare in Giappone, persino alloggiando qui dentro. Ma non saremo così fortunati. Adesso il traghetto attraccherà, dopodiché faranno scendere tutti i passeggeri, e alla dogana ci saranno molti occhi in più per cercarci tra la folla.»

			«E quando non ci troveranno in fila e non vedranno nemmeno i nostri corpi galleggiare in superficie dopo tutte quelle cariche di profondità improvvisate?»

			«Perlustreranno di nuovo la nave», rispose Paul. «Il che significa che abbiamo due possibilità: restare a bordo fino a quando la nave ripartirà per Osaka – e potrebbero passare giorni, o di più, se la terranno in quarantena – oppure trovare un modo di scendere di qui senza dare nell’occhio.»

			«Io voto per un po’ d’aria fresca. So che probabilmente si limiteranno a ormeggiare il traghetto alla banchina, ma se dovessero decidere di gettare quell’ancora, gradirei non essere più qui dentro.»

			«Sarebbe a dir poco pericoloso. E poi sai che rumore assordante? Visto che la stiva è già stata perquisita, propongo di tornare lì e scegliere un bel container in cui nasconderci.»

			«Ottima idea. Fammi strada.»

			Impiegarono venti minuti a uscire dal pozzo delle catene e a raggiungere il ponte di carico. Una volta lì, trovarono un container aperto riempito per tre quarti di sacchi di riso.

			Strisciarono sopra i sacchi, ne spostarono alcuni per creare una specie di parete, come se il container fosse completamente pieno, e aspettarono. Respirare non era un problema, perché i trasporti di riso richiedevano sempre molta ventilazione per evitare che la condensa bagnasse i chicchi e li guastasse.

			Alla fine la nave attraccò e un gruppo di portuali salì a bordo per cominciare le operazioni di scarico. Ci vollero ore. A un certo punto le porte del container vennero aperte e richiuse, dopodiché il container fu caricato su un camion a pianale aperto e portato via dalla nave.

			Quando intorno a loro non si udì più nulla, Gamay ipotizzò che avessero percorso una quindicina di chilometri. «Pare che ci abbiano messi in un magazzino.»

			Drizzarono le orecchie, ma tutto taceva. 

			«Vediamo di scoprire dove siamo», disse Gamay.

			Fu Paul a fare gli onori. Dopo aver strisciato sui sacchi di riso fino all’angolo del container, sbirciò attraverso una delle fessure di ventilazione. «Sì, siamo in un magazzino. Ci sono soltanto container su container.»

			«Se è tutto tranquillo, forse è il caso di fare la nostra mossa.»

			Spinsero da parte alcuni sacchi pesanti e aprirono la porta giusto di uno spiraglio. Il magazzino era immerso nell’oscurità e sembrava deserto.

			«Via libera», disse Gamay. «Io propongo di andare al consolato americano. Se riusciamo a raggiungerlo senza essere scoperti, potremo far arrivare a Washington le informazioni che abbiamo e portare a casa la pelle.»
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			Alpi giapponesi

			Il sovrintendente Nagano seguì Ushi-Oni servendosi del dispositivo di localizzazione a forma di moneta che Joe gli aveva infilato in tasca. Si trattava di un ingegnoso esemplare di tecnologia elettronica, che per trasmettere il segnale sfruttava la frequenza della rete mobile. E dal momento che inviava un impulso soltanto ogni trenta secondi, per chi l’aveva addosso era praticamente impossibile accorgersi della sua presenza.

			Sulle distanze più lunghe, il segnale veniva ritrasmesso dalla vasta rete di ripetitori distribuiti in tutto il Paese, ma Nagano, essendo piuttosto vicino, seguiva le coordinate GPS indicate dalla moneta utilizzando un ricevitore dedicato.

			Il segnale lo portò fuori Tokyo, su una tortuosa strada di montagna. Quando Ushi-Oni si fermò a una stazione di servizio per fare rifornimento e andare in bagno, Nagano si avvicinò di soppiatto alla sua auto e piazzò un secondo trasmettitore sotto il paraurti, casomai Ushi-Oni avesse speso o perso la moneta.

			Potendo contare su ben due trasmettitori, Nagano si mantenne a una buona distanza dal suo bersaglio, badando a non farsi vedere mentre attendeva il momento più opportuno per arrestarlo.

			Rimase stupito quando Ushi-Oni proseguì attraverso le montagne, dirigendosi verso le pendici del monte Fuji, prima di svoltare su una stradina buia e fermarsi un’ora più tardi.

			Nagano studiò l’immagine satellitare. Non si vedeva nient’altro che un pendio boscoso. Un’icona gialla indicava che dietro gli alberi erano nascosti una piccola pensione e un onsen, una tipica sorgente termale con bagno all’aperto. Poco distante sorgeva anche un santuario shintoista.

			Nagano superò la pensione, proseguì per parecchi chilometri e poi accostò. Trascorsi trenta minuti senza alcun segnale di movimento da nessuno dei due trasmettitori, invertì la marcia e si avvicinò con prudenza alla pensione.

			L’auto di Ushi-Oni era ancora nel parcheggio insieme a una ventina di altri veicoli. Nagano non si meravigliò di quell’affollamento, considerato che sia le stazioni termali sia i santuari shintoisti erano luoghi molto frequentati. Alcuni attiravano milioni di visitatori all’anno, anche se quel particolare santuario era di dimensioni piuttosto ridotte e praticamente sconosciuto.

			Secondo le informazioni che Nagano riuscì a reperire su Internet, non era nemmeno aperto al pubblico. A conti fatti, trovava alquanto strano che Ushi-Oni si fosse fermato proprio lì.

			Temendo che Ushi-Oni avesse scelto quel posto soltanto per cambiare macchina, Nagano controllò la posizione del trasmettitore originario. La moneta però indicava che si trovava all’interno della pensione.

			Quando si fu convinto che Ushi-Oni era davvero lì, Nagano parcheggiò e chiamò il suo sottoposto più fidato. «Ho seguito il Demone fino a un santuario tra le montagne. Porta due dei tuoi uomini migliori. Lo arresteremo stanotte.»

			Quando l’uomo all’altro capo gli assicurò che i rinforzi sarebbero arrivati a breve, Nagano si allentò la cravatta e rimase in attesa.

			*

			In una piccola stanza, con la schiena premuta contro la parete, Ushi-Oni stava guardando fuori dalla finestra attraverso un minuscolo spiraglio tra la tenda e il telaio. Non vedendo movimento nel parcheggio né per strada, lasciò ricadere la tenda e si allontanò dal vetro.

			Aprì una valigetta, tirò fuori una coppia di coltelli da lancio e li infilò dentro due apposite fessure della giacca ampia che indossava. Poi chiuse la valigetta, controllò l’orologio e uscì dalla stanza. Aveva ancora tempo. In abbondanza.

			Lasciò la pensione e si incamminò su uno stretto sentiero che conduceva all’onsen. Dopo essersi spogliato completamente, si fece la doccia e si immerse nella calda acqua gorgogliante della sorgente termale. Appoggiò la schiena alle rocce nere e bagnate che circondavano la piscina naturale mentre il vapore lo avvolgeva, nascondendo tutto ciò che si trovava all’esterno.

			Dopo diversi minuti, una sagoma percorse il sentiero ed emerse dalla nebbia. Il nuovo arrivato indossava una veste bianca e un cappello nero dalla forma strana conosciuto come karasu o cappello di corvo. Era un sacerdote shintoista.

			«Shinsoku», disse Oni rivolgendosi al sacerdote con un termine riservato a coloro che si occupavano dei santuari e che significava servitore degli dèi. «Cominciavo a temere che non saresti venuto.»

			Il sacerdote stava osservando i tatuaggi colorati di Oni. «Sei stato tu a contattarci?»

			«Sì», disse Oni.

			«Hai richiesto il rituale di purificazione», disse il sacerdote per avere conferma.

			«Chi più di me potrebbe averne bisogno?»

			Il sacerdote annuì. «È mio compito guidarti.»

			«Ho già fatto il bagno. Adesso cosa devo fare?»

			«Indossa l’accappatoio e seguimi. Vedrai.»

			Oni uscì dall’acqua, indossò l’accappatoio e infilò i piedi in un paio di ciabatte. Stringendosi i vestiti piegati sotto il braccio, seguì il sacerdote lungo un sentiero che li riportò nel bosco, lontano dalla pensione e su, verso il santuario.

			Dopo aver percorso quasi un chilometro in mezzo ad alti alberi di bambù, giunsero a una serie di portali color vermiglio conosciuti come torii, ciascuno formato da due colonne verticali dipinte con il tradizionale motivo rosso e arancione. Tutti i portali erano sormontati da una traversa nera con le estremità rivolte verso l’alto alla quale erano appese alcune lampade a olio che illuminavano il sentiero con la loro luce tremolante.

			Dietro il primo torii ce n’era un altro e poi un altro ancora. Alcuni erano vecchi e fatiscenti, altri più nuovi. Le iscrizioni incise sui portali indicavano i nomi delle famiglie che ne avevano pagato la costruzione nella speranza di assicurarsi il favore degli dèi.

			«È vero che la famiglia Tokagawa un tempo patrocinava il monastero?» chiese Ushi-Oni.

			«Tokagawa?» ripeté il sacerdote. «No, temo sia soltanto un mito.»

			Quando arrivarono in cima alla salita, il sentiero diventò pianeggiante. Passando sotto l’ultimo portale, giunsero finalmente al santuario: una piccola struttura coperta con sotto un altare. Un po’ in disparte si trovava una vasca piena d’acqua, mentre due statue di pietra a forma di animale stavano di guardia all’ingresso.

			Ushi-Oni fece un passo avanti.

			«Devi prima lavarti», disse il sacerdote.

			Ushi-Oni odiava farsi dare ordini. «Ho detto che il bagno l’ho già fatto.»

			«Le mani devono essere pulite», rispose il sacerdote.

			Controvoglia, Ushi-Oni posò da parte i suoi vestiti e mise le mani sotto il getto. L’acqua era gelida, al contrario di quella del bagno caldo dal quale era uscito poco prima. 

			Scostò le mani, le scrollò e gettò un’occhiata torva al sacerdote. «Ho portato un’offerta.»

			«Devi lavarti anche la bocca», disse il sacerdote. 

			Ushi-Oni lo ignorò e tirò fuori la fiche speciale che gli aveva dato Han. Aveva scelto di non incassarla.

			«Cos’è?» chiese il sacerdote. 

			«Un ricordo della mia vecchia vita.»

			Il sacerdote lo guardò con espressione severa, studiandolo come un maestro contrariato. «Il tuo è un passato criminale.»

			E il mio futuro non sarà diverso, pensò Ushi-Oni. «Voglio fuggire dalla persona che sono e reinventarmi. Voglio diventare un uomo nuovo. Non è per questo che sei qui?»

			«Esatto», rispose il sacerdote. Prese un mestolo, lo riempì d’acqua e lo porse a Oni. «Ma prima è necessario che ti lavi la bocca.»

			Per Ushi-Oni quella messa in scena era durata fin troppo. Lanciò il mestolo per terra con espressione disgustata e fece un passo verso l’anziano, afferrandolo per l’ampia veste.

			«Sei posseduto da uno spirito maligno», disse il sacerdote.

			«Non immagini nemmeno quanto», ringhiò Ushi-Oni. «Adesso portami al monastero. Voglio vedere cosa vi ha consegnato la famiglia Tokagawa.»

			Il sacerdote cercò di divincolarsi, ma era troppo debole per tenere testa a Ushi-Oni. «Non c’è niente da vedere», balbettò. «Niente che un criminale possa rubare. Soltanto saggezza, che tu evidentemente rifiuti.»

			«Sarò io a giudicare», disse Ushi-Oni.

			Il sacerdote cercò di nuovo di liberarsi, ma Ushi-Oni lo sbatté contro la vasca. Frastornato, l’esile anziano si afflosciò, e Oni gli aprì la veste. Portava un mazzo di chiavi appeso intorno al collo.

			Oni lo afferrò e diede uno strattone così forte da rompere la catena.

			Il sacerdote lanciò un grido, ma Ushi-Oni gli coprì la bocca e gli spezzò il collo con un rapido movimento delle braccia.

			Lasciato cadere il corpo del sacerdote, Ushi-Oni si guardò intorno. Un vento fresco faceva frusciare gli alberi di bambù, ma per il resto la foresta era immersa nel silenzio.

			Quando fu certo di essere solo, Oni si sfilò l’accappatoio, spogliò il sacerdote e indossò la sua veste, che gli stava piuttosto stretta, considerato che era molto più robusto del sacerdote morto. E malgrado tutti i suoi sforzi, non riusciva proprio a sistemarsi quello strano cappello in un modo che sembrasse normale. Alla fine si mise la cinghia sotto il mento e lo lasciò storto.

			Prima di andarsene, gettò il sacerdote nudo nella vasca. «Purificati, shinsoku.»

			Nascoste le prove del suo crimine, Oni lanciò la fiche di ottone verso l’altare, raccolse i suoi indumenti piegati e proseguì verso il monastero.

			Il sovrintendente Nagano fu sollevato quando il furgone bianco accostò accanto a lui. Ne scesero il suo tenente più fidato e due agenti in borghese.

			«È ancora qui?» chiese il tenente.

			Nagano indicò le montagne. «È andato al santuario.»

			«Perché mai un uomo come Ushi-Oni dovrebbe andare a un santuario?» osservò il tenente con aria scettica.

			«Dubito che voglia chiedere perdono per i suoi peccati», disse Nagano.

			«E siamo sicuri che sia proprio lui?»

			«L’ho visto due volte. È l’uomo che ha descritto Zavala. Voglio prenderlo vivo. Preferibilmente nel bosco, senza civili intorno.»

			Il tenente annuì. Oltre a una pistola, aveva con sé un cosiddetto bastone da elettroshock, che in sostanza era un Taser ad alta potenza fissato all’estremità di un lungo bastone, molto utile per tenere sotto controllo grandi masse di persone. I due agenti erano armati di mitra Heckler & Koch, eredi del celebre MP5 ma con una canna molto più corta, che li rendeva perfetti per gli scontri ravvicinati.

			Nagano estrasse la sua pistola. Ne aveva abbastanza di aspettare. «Andiamo.»

			Si mossero rapidamente, senza fare rumore, superando l’onsen deserto e facendosi strada lungo il sentiero fiancheggiato di bambù fino al gruppo di torii. Giunsero al santuario senza intoppi. Una volta lì si fermarono, ma non trovarono nient’altro che l’accappatoio della pensione appallottolato alla bell’e meglio e buttato sotto l’altare.

			«Indossava questo», disse Nagano. «Dev’essersi rimesso i suoi vestiti.»

			«Guardate qui!» esclamò uno degli uomini. Era accanto alla vasca.

			Nagano lo raggiunse di corsa e insieme tirarono fuori il cadavere del sacerdote dall’acqua purificatrice.

			«Direi che non ci sono dubbi: siamo proprio sulle tracce del Demone.»

			«Riceve ancora il segnale?» domandò il tenente.

			Nagano controllò lo schermo del tablet. In montagna i ripetitori non abbondavano, ma con la modalità di ricerca diretta il sovrintendente riuscì a localizzare la moneta. «È nel monastero.»

			Partirono di corsa e, giunti all’ingresso del monastero, videro che la porta era socchiusa. Diverse candele tremolavano qua e là. In un focolare di pietra ardeva un piccolo fuoco, ma di Ushi-Oni non c’era nemmeno l’ombra. Né di nessun altro, del resto.

			«Non mi piace. Troppo silenzio», disse il tenente.

			«Dove sono i sacerdoti?» chiese uno degli uomini.

			Nagano non lo sapeva. Capitava che i santuari più piccoli avessero poco personale o fossero persino abbandonati a loro stessi, ma le candele accese lasciavano intendere che qualcuno lì doveva esserci. Tolse la sicura alla pistola. «Teniamoci pronti al peggio.»

			Il tenente annuì. «Da che parte?»

			Nagano controllò lo schermo. Il puntino rosso era fermo e continuava a lampeggiare. «È sul retro. Andiamo.»

			Percorrendo il corridoio, trovarono il cadavere di un altro sacerdote, riverso in una pozza di sangue appena dietro una delle porte. Nella stanza successiva ne trovarono altri tre. Altri due corpi e alcune stanze messe a soqquadro confermarono che Ushi-Oni era in preda a una furia omicida.

			Nagano si fermò e, con la mano in orizzontale a mo’ di spada, fece segno di tagliarsi la gola. Ogni pensiero di prendere Ushi-Oni vivo era svanito. Gli avrebbero sparato a vista. Se fosse sopravvissuto, bene, altrimenti… avrebbe avuto ciò che si meritava.

			Nagano avanzò senza far rumore. Erano quasi arrivati in fondo al corridoio. L’indicatore lampeggiante sullo schermo di Nagano segnalava che Ushi-Oni era nella stanza sulla sinistra.

			Per la prima volta Nagano udì un rumore. Si preparò all’azione, prese un respiro profondo e, scagliandosi in avanti, aprì la porta con un calcio.

			Si trovò davanti una figura vestita di nero china su un tavolo. Alzò l’arma, pronto a fare fuoco, ma poi la figura si voltò. Non era un assassino, ma un altro degli anziani sacerdoti.

			L’uomo era legato alla sedia con del filo elettrico. Sul tavolo davanti al prigioniero, sopra un indumento bianco ben piegato, scintillava un piccolo oggetto circolare con un foro al centro. La moneta con il geolocalizzatore.

			Nagano impiegò troppo a capire. Un grido di dolore alle sue spalle glielo confermò.

			Il sovrintendente si voltò giusto in tempo per vedere la lama di una spada decapitare il suo tenente e tranciare il braccio di un altro degli agenti.

			Il terzo era già a terra, con un coltello da lancio piantato nella schiena.

			Nagano fece fuoco ma mancò il bersaglio, e il proiettile si conficcò nella parete senza provocare alcun danno. La spada colpì il lato della pistola così in fretta che Nagano non ebbe nemmeno il tempo di sparare di nuovo. La lama gli tagliò la punta delle dita, scaraventando l’arma dall’altra parte della stanza. 

			Nagano si tuffò a terra per recuperarla, cercando di afferrarla con la mano destra, ma Ushi-Oni lo batté sul tempo. Un calcio alle costole fece cadere Nagano su un fianco. Il sovrintendente si ritrovò bloccato contro il tavolo, con la punta dell’antica spada premuta contro il collo.

			Restò immobile mentre il Demone lo fissava. Era pronto a essere trafitto da quella lama da un momento all’altro, e invece Ushi-Oni scoppiò a ridere, tenendolo lì come un insetto infilzato.

			«Cercavi questa?» disse Ushi-Oni prendendo la moneta.

			Nagano non rispose. Oltre a stringersi la mano per fermare il sangue, era alla disperata ricerca di un modo per riappropriarsi della pistola. Ma qualsiasi movimento avesse fatto, si sarebbe ritrovato la gola squarciata.

			Ushi-Oni girò la spada di pochissimi millimetri, e sul collo di Nagano cominciò a scorrere un rivolo di sangue. «Credevi davvero che non mi sarei accorto di essere pedinato? Ti ho visto sotto di me sulla strada a tornanti. Ti ho aspettato alla stazione di servizio e ti ho guardato piazzare il localizzatore sulla mia macchina. Devo ammettere che mi sono domandato come avessi fatto a seguirmi fin lì. Poi ho trovato la tua monetina.»

			Oni stringeva la moneta tra le dita mentre parlava. «Simile, molto, molto simile all’originale. Peccato che pesi decisamente di meno.»

			La lanciò in faccia a Nagano.

			«Forza, uccidimi», disse Nagano. «Non riuscirai comunque a salvarti. Hai massacrato monaci e poliziotti. Non potrai più nasconderti dopo quello che hai fatto. Non ora che sappiamo chi sei.»

			Anziché ucciderlo, Ushi-Oni si accovacciò, prese il bastone da elettroshock e se lo soppesò nella mano libera. «Quando vedranno quello che hai fatto, nessuno penserà più a me.»

			E con ciò premette il bastone contro il petto di Nagano, che fu attraversato da una violenta scarica elettrica. Ne seguì una seconda, poi una terza. Nagano non poté fare altro che contorcersi a ogni scossa, sforzandosi di sopportare il dolore.

			Resistette per parecchi minuti, finché un velo nero ebbe la clemenza di calare sul suo mondo.
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			Nagasaki

			Nagasaki era racchiusa tra le montagne e l’oceano all’estremità occidentale del Giappone. Poiché lo spazio per permettere alla città di espandersi in larghezza scarseggiava, i suoi quartieri erano stati distribuiti sui pendii delle montagne e si guardavano dai lati opposti di una stretta baia.

			Proprio in virtù di quella conformazione geografica, Nagasaki appariva come una città compatta in cui si respirava un’aria d’altri tempi, un po’ come San Francisco. La sensazione era amplificata dal movimentato porto e dall’alto ponte sospeso verniciato di arancio che collegava i due lati della baia.

			Kurt, Joe e Akiko giunsero in città a bordo di un’altra auto presa dalla collezione di Kenzo, una Nissan Skyline GT-R a quattro porte del 1972. Pur essendo una delle prime vere macchine di alta gamma prodotte nel Paese, era davvero spartana in confronto alla Bentley.

			«Si potrebbe pensare che quanto a mezzi di trasporto stiamo facendo come i gamberi», osservò Joe dal sedile posteriore. «Ma io credo di preferire questa alla Bentley.»

			Akiko, al posto del passeggero, si girò verso Joe. «Sono felice che sia di tuo gradimento. Questa è la prima auto che ho restaurato per il maestro Kenzo. È stato un atto d’amore.»

			«Le linee sono classiche e al tempo stesso aggressive. Proprio come piace a me.»

			Kurt alzò gli occhi al cielo e imboccò la rampa che portava al ponte. «Sarebbe andata bene anche un’auto a noleggio. Almeno avremmo avuto un impianto di riscaldamento più decente.»

			Akiko scosse la testa. «Le auto a noleggio sono troppo automatizzate. Lo sapete che le case automobilistiche ne seguono gli spostamenti usando la radiofrequenza e i segnali dei sistemi GPS? Non hanno bisogno del LoJack o di altri sistemi dedicati per tenere le loro macchine sotto controllo. E molte delle auto più recenti sono dotate di sistemi di controllo a distanza. Il motore può essere spento in qualsiasi momento tramite un computer.»

			Kurt sorrise. C’era qualcosa che gli scaldava il cuore nelle teorie complottiste. «Probabilmente a noi non succederebbe, visto che Rudi paga sempre i conti della carta di credito. Ad ogni modo, non vogliamo sorprendere nessuno alle spalle. Il nostro piano è di parlare con Walter Han faccia a faccia.»

			«E come hai intenzione di procedere?» chiese Joe.

			«Andrò dritto da lui a chiedergli aiuto.»

			Kurt non aggiunse altro. Imboccarono l’Hirado Bridge, attraversarono la baia di Nagasaki e poi proseguirono verso un enorme stabilimento situato lungo la banchina. Lo scintillante complesso occupava quaranta ettari di terreno e sembrava più il quartier generale futuristico di una civiltà avanzata che una fabbrica. Tra gli edifici di cemento disposti in modo geometrico come in un campus universitario si trovava un giardino di sculture con tanto di sentieri e ruscelletti d’acqua placida. Dietro la fabbrica si intravedeva una pista per il collaudo di veicoli automatici, con tortuose curve compensate da un lungo rettilineo che correva parallelo alla riva.

			«Questo è il nuovo stabilimento di Han», spiegò Kurt. «Posseduto e gestito dalla sua azienda, la China-Nippon Robotics, una joint venture con un gruppo di facoltosi investitori giapponesi. L’inaugurazione è prevista per oggi con la prima di due grandi cerimonie. Parteciperanno il primo ministro giapponese, il sindaco di Nagasaki e numerosi membri del Parlamento. Ciascuno dovrebbe tenere un breve discorso che, conoscendo i politici, sarà uno sproloquio senza fine.»

			«Sono venuti tutti fin qui per un taglio del nastro?» chiese Joe.

			«No, non solo. Domani verrà firmato un accordo di cooperazione tra Cina e Giappone. Non allo stabilimento, ma in un posto chiamato Padiglione dell’Amicizia. Sempre costruito con i soldi di Han.»

			«Ecco come farsi nuovi amici e influenzare intere nazioni», commentò Joe.

			«Esatto», rispose Kurt. «Ma quantomeno potremo muoverci liberamente senza dare nell’occhio, visto che sarà una specie di fiera. Entrambi gli eventi sono aperti al pubblico. E il pubblico siamo anche noi.»

			Kurt continuò a guidare lungo una serie di strette strade e infine svoltò verso la fabbrica, dove un addetto gli fece segno di scendere verso il garage sotterraneo. Dopo aver parcheggiato, scesero dalla macchina, trovarono un ascensore e, una volta usciti, furono accolti dal brusio di un viavai di persone.

			Intorno a loro era tutto un lampeggiare di luci, mentre piccole macchine si muovevano qua e là. L’ologramma di una faccia proiettato su un velo di nebbia diede loro il benvenuto. «Il futuro è più vicino di quanto pensiate…» disse la voce registrata.

			A giudicare dalle luci colorate e dalla musica pulsante, sembrava che stessero entrando in una discoteca. Bracci artificiali con tanto di unghie dipinte uscivano da una parete per offrire strette di mano.

			Akiko scosse la testa. «Akamu», sussurrò, che in giapponese significava incubo. «È come il settimo cerchio dell’inferno.»

			Kurt notò il suo atteggiamento. Non si trattava di fobia o disagio, ma di una specie di disgusto rassegnato, come quello che avrebbe potuto provare un uomo devoto trovandosi a Sodoma o Gomorra. «Considerala un’opportunità di apprendimento. Se non altro saprai cosa hai scelto di perderti.»

			«O da cosa ho scelto di scappare.»

			All’accoglienza presero un badge ciascuno e ricevettero un paio di cuffie sulle quali era possibile selezionare una lingua specifica. Quando si avvicinavano ai vari stand e spazi espositivi, partiva una registrazione che spiegava ciò che avevano davanti.

			Al primo stand ascoltarono una presentazione generale. «La robotica avanzata libererà l’uomo dalla necessità di eseguire molti compiti tediosi», disse la voce registrata. «Entro dieci anni, la noia di un lungo viaggio, la fatica sfiancante del lavoro in un magazzino, la consegna di pacchi o la raccolta dei rifiuti saranno soltanto un ricordo lontano. E questo grazie ai nostri robot. Le macchine arriveranno addirittura a costruire strade, alleggerendo l’umanità anche di questo fardello.»

			«E alleggerendola anche dello stipendio», disse Joe.

			«Non eri un fan dell’automazione?» chiese Kurt.

			«Non se mi rende obsoleto.»

			«Ora sì che la pensi come me», disse Akiko.

			Si avviarono verso un’altra sezione dello stabilimento, dove si era radunata una folla. «Qui abbiamo la versione di servizio del nostro ultimo modello di assistenza umana, l’HAM 9X.»

			Quando le luci si accesero, videro una figura femminile in tenuta da domestica. Aveva un viso delicato e realistico, anche se piuttosto inespressivo. Lo sguardo era vivace, le labbra viola, agili. 

			«Mi chiamo Ny Nex», disse il robot muovendo la bocca. Seguì una strizzatina d’occhio che il pubblico maschile apprezzò. «Sono qui per soddisfare ogni vostra esigenza.»

			Kurt rimase stupito di quanto quella voce suonasse reale. Non sembrava preregistrata, e nemmeno generata da un computer. Si avvicinò ed esaminò la macchina che, in una cucina simulata, lavava e asciugava i piatti e svuotava diverse buste della spesa, riponendo tutto al posto giusto. Poi cominciò a macinare il caffè senza spargere un solo granello in giro.

			«Credo di aver trovato la soluzione alla tua carenza cronica di fidanzate», disse Kurt a Joe.

			Akiko guardò Joe di sottecchi, e lui scosse la testa, protestando con decisione. «Lavorare sulle macchine mi piace, sì, ma di certo non mi interessa frequentarne una.»

			«Fantastico», disse Akiko in un tono che trasudava sarcasmo. «Tra poco gli altri umani non ci serviranno più. Potremo vivere tutti da soli, circondati da servitori meccanici.»

			«Io no. Preferisco il tocco umano», rispose Joe.

			Kurt non riuscì a trattenere una risata. Joe si era preso una cotta senza precedenti. «Dobbiamo andare alla cerimonia se vogliamo sentire il discorso di Han», disse controllando l’orologio.

			Superarono numerosi stand interessanti e proseguirono fino all’auditorium, talmente affollato che i posti a sedere erano esauriti. Sul palco, Walter Han stava parlando non di robotica, ma delle opportunità di collaborazione tra Giappone e Cina.

			«Le due maggiori potenze asiatiche sono destinate a cambiare il mondo nel prossimo secolo, ma anzitutto è necessario che cambino i rapporti tra noi. Se non vogliamo far deragliare il nostro futuro, dobbiamo dimenticare il passato e lasciarci alle spalle gli errori del secolo scorso.»

			«Argomento interessante, considerate tutte le tensioni nel mar Cinese meridionale e la disputa sulle isole Senkaku», commentò Joe.

			Han non impiegò molto ad arrivarci. «Il governo cinese sta per porre fine a numerose situazioni giunte ormai a un punto di stallo. Sta preparando una nuova proposta per concedere al Giappone il controllo totale delle isole in questione. Non ci faremo più la guerra per questioni di poco conto, quando collaborando possiamo guadagnare entrambi molto di più.»

			Si levò un’ondata di applausi.

			«Parla come se il potere fosse tutto nelle sue mani», disse Akiko.

			«Secondo Nagano, ha quasi lo status di un diplomatico.»

			«Ma avete sentito la parola che ha usato? Concedere al Giappone il controllo di isole che sono sue.» Akiko era indignata. «Quell’uomo è l’arroganza fatta persona.»

			Kurt non la contraddisse. Si limitò a girarsi di nuovo verso Han e ad ascoltare. Terminato il suo discorso, ci fu finalmente il taglio del nastro. La China-Nippon Robotics era ufficialmente in attività e i festeggiamenti ebbero inizio.

			Mentre i personaggi politici svanivano nel nulla, scortati giù dal palco dalle loro guardie di sicurezza, Han avanzò tra il pubblico, profondendosi in saluti troppo calorosi per poter essere sinceri e fermandosi a parlare con varie persone.

			«È giunto il momento di andare a presentarmi», disse Kurt.

			Joe si fece da parte. «Ci vediamo fuori. Buona fortuna.»

			L’auditorium si stava svuotando mentre Kurt si avviava lungo il corridoio. Più il pubblico cercava di trattenere Han, più lui smaniava di lasciare la sala. Le sue strette di mano erano più frettolose, e tagliava corto ogni conversazione. Liquidò un uomo con un sorriso rapido e un inchino, poi si voltò, pronto ad andarsene, ma si trovò la strada sbarrata da Kurt.

			«Walter Han», disse Kurt tendendogli la mano. «Sono davvero felice di essere riuscito a fermarla. A proposito, splendido discorso.»

			Il viso di Han era una maschera che non tradiva granché, ma per una frazione di secondo Kurt vi scorse un guizzo di stupore. «Chiedo scusa, la conosco?»

			«Non personalmente. Il mio nome è Austin, Kurt Austin. Sono il responsabile dei Progetti speciali della NUMA, la National Underwater and Marine Agency di Washington, D.C. Non ci siamo mai incontrati di persona, ma io, o forse dovrei dire la mia squadra tecnica, siamo grandi sostenitori del suo lavoro.»

			Ora Han non sembrava più così seccato, ma bendisposto. «In che senso?»

			Kurt recitò la parte fino in fondo. «Per le nostre operazioni subacquee ci serviamo sempre più spesso di veicoli robotici e automatizzati. Al momento stiamo avviando un’importante spedizione per indagare su alcune anomalie rilevate nel mar Cinese orientale.»

			Kurt sperava di spaventarlo, ma Han non batté ciglio. Gli diede una risposta laconica, con espressione impenetrabile.

			«Per la China-Nippon Robotics sarebbe un onore collaborare con un’organizzazione del calibro della NUMA. Anzi, disponiamo di numerosi modelli acquatici progettati proprio per l’ispezione di condotti e la trivellazione in acque profonde. Potrebbero tornarvi utili. Chiami pure il mio ufficio lunedì. La metterò in contatto con il responsabile operativo.»

			«Temo che lunedì sarà troppo tardi. La spedizione parte domani. Non possiamo permetterci di perdere tempo.»

			«Come mai tanta fretta?» domandò Han aggrottando le sopracciglia in modo teatrale.

			«Le anomalie di cui sto parlando sono di natura geologica. Una serie di terremoti inspiegabili. Alla luce degli tsunami e delle altre catastrofi dovute a movimenti tettonici che in passato hanno più volte colpito proprio questa regione, riteniamo che la spedizione non possa aspettare. In altre parole, dobbiamo sapere cosa sta succedendo là sotto. Non è che per caso stasera avrebbe tempo di fare quattro chiacchiere?»

			Han scosse la testa. «Non è possibile. Ma lasci i suoi contatti al mio ufficio. Se dovesse presentarsi l’occasione di aiutarvi, la CNR sarà lieta di farlo.»

			Strinse di nuovo la mano di Kurt. «Buona fortuna. Si goda questo evento. Ora voglia scusarmi.»

			E se ne andò. Proseguì lungo il corridoio centrale della sala, accompagnato da un nutrito gruppo di guardie, e uscì.

			Kurt lo lasciò andare prima di raggiungere Joe e Akiko.

			«Allora? Hai scrollato l’albero?» chiese Joe.

			«Ci ho provato, peccato che fosse una quercia. Non ha fatto una piega.»

			«Hai calcato la mano a sufficienza?»

			«Un altro po’ e me la sarei rotta.»

			«Forse il sovrintendente Nagano aveva ragione», intervenne Akiko. «Per continuare con la tua metafora degli alberi, non è che stiamo cercando di abbattere quello sbagliato?»

			Kurt non era ancora pronto ad arrendersi. «Aspettiamo che le mie parole facciano effetto. Se Han è coinvolto, in un modo o nell’altro si farà vivo.»

			«E se è pulito?»

			«Allora tornerà nel suo ufficio, riderà dell’americano pazzo che ha appena conosciuto e noi saremo di nuovo punto e a capo.»
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			China-Nippon Robotics

			Han riuscì ad arrivare al suo ufficio senza ulteriori interruzioni. Si chiuse bene la porta alle spalle e si sedette alla scrivania. In silenzio rifletté sul suo ultimo incontro. Austin e la NUMA si stavano immischiando, ed era necessario fare qualcosa.

			Appoggiò il dito su uno scanner integrato nel ripiano della scrivania. Dopo aver letto l’impronta digitale, lo scanner confermò la sua identità e sbloccò le serrature della scrivania. Han tirò fuori un telefono speciale dal secondo cassetto e lo collegò a una presa apposita sul lato del computer.

			Premendo una manciata di tasti, avviò un programma di cifratura e fece partire una chiamata. Durante il tentativo di connessione iniziale, sullo schermo apparve un’icona gialla. Poi, quando i codici di cifratura furono accettati e associati, il simbolo diventò verde.

			«Linea sicura», disse una voce all’altro capo.

			«Linea sicura», ripeté Han. «Mi metta in collegamento con il ministro.»

			«Resti in attesa.»

			Mentre aspettava, Han si allentò la cravatta. Cominciava a sentirsi soffocare. Poi si versò un drink e bevve un generoso sorso.

			«Il ministro è in linea, signore. Prego», annunciò la voce dall’altoparlante del computer.

			La comunicazione si interruppe e Han fu messo in collegamento con l’ufficio di Wen Li a Pechino. «Abbiamo un problema. Dobbiamo interrompere l’operazione», disse Han.

			Per alcuni secondi si udirono soltanto interferenze, poi Wen Li rispose. «Abbiamo problemi su molti fronti, ma è troppo tardi per fare marcia indietro. Il piano è stato messo in moto e non è più possibile arrestarlo.»

			«Corriamo il rischio di essere scoperti da un momento all’altro. Kurt Austin è appena venuto a parlarmi di un’anomalia geologica sul fondo del mar Cinese orientale.»

			«La cosa non mi stupirebbe, se qualche giorno fa non mi avessi assicurato che Austin era stato tolto di mezzo.»

			Dopo quello che era successo al casinò, Han sapeva che gli americani erano ancora vivi, ma non aveva ancora riferito l’informazione a Wen. «Sono stato indotto a credere che fossero rimasti tutti uccisi nell’incendio. Evidentemente hanno sparso la voce di essere morti in modo da poter continuare a indagare. Un espediente da dilettanti.»

			«Si direbbe che tu abbia abboccato, però.»

			Han era così irritato che si sentì il volto in fiamme. «Forse non si rende conto della gravità della situazione. Austin si è presentato qui, nella mia fabbrica, ed è venuto dritto da me pochi secondi dopo la fine della mia apparizione pubblica in compagnia del primo ministro giapponese. Non può essere una coincidenza. Significa che hanno collegato sia me che la CNR a quanto accaduto alla Bocca del Serpente. Vogliono perlustrare la zona. E arriveranno inevitabilmente al sito di estrazione.»

			«È un bluff», disse Wen.

			«Come fa a esserne così sicuro?»

			«Perché ci sono già stati. E non hanno trovato un bel niente.»

			Han era senza parole. Evidentemente non era l’unico a tenere certe informazioni per sé. «Quando è successo? E come?»

			«Ieri», rispose Wen. «Abbiamo intercettato alcuni segnali sonar provenienti da un ROV. Erano irregolari, date le dimensioni ridotte del sommergibile, ma siamo quasi certi che gli americani abbiano individuato il sito di estrazione originario.»

			Han si portò una mano alla tempia e se la massaggiò, cercando di scacciare il mal di testa sempre più acuto. «Com’è potuto succedere? Credevo che le unità navali dell’Esercito popolare di liberazione avessero bloccato ogni accesso a quell’area.»

			Wen spiegò come fosse avvenuta la violazione della loro sicurezza, suo malgrado con una certa ammirazione. «Devo ammettere che hanno trovato un modo ingegnoso di aggirare la nostra rete. Un metodo che non avevamo preso in considerazione. A posteriori, però, ciò che hanno scoperto si rivelerà irrilevante.»

			«Non se trasmettono l’informazione a Washington.»

			«Non succederà», lo rassicurò Wen. «Gli agenti della NUMA sono a Shanghai. Presto li avremo in custodia. Saranno accusati di spionaggio e usati come moneta di scambio. E ci rimarranno molto male quando scopriranno di aver gettato al vento le loro vite per niente. Persino un’esplorazione dettagliata con l’ausilio di mappe sonar accurate, riprese video e geosonar rivelerebbe troppo poco. La vera attività si svolgeva ben al di sotto del fondale, nei tunnel scavati dalle tue macchine, troppo in profondità per un sonar standard.

			«Al massimo gli americani penseranno di essersi imbattuti in un sito di estrazione subacqueo distrutto da un’attività geologica di scarsa rilevanza e nei resti di un habitat acquatico mezzo sepolti nella gola. Ma non avranno scoperto nulla riguardo alla natura dell’operazione o all’Adamante Dorato. E quando lo faranno, avremo già il controllo del governo giapponese, e tu e i tuoi agenti sarete liberi di estrarre tutto il minerale che volete a Hokkaidō. A patto che riusciate davvero a trovarlo.»

			Han si mise sulla difensiva. «È solo questione di tempo. Presto entrerò in possesso delle antiche spade e del diario in cui Masamune annotò come le realizzava. Questi oggetti ci porteranno dritti alla miniera da cui Masamune ricavava la lega originaria. Ma tutto questo non ci servirà se saremo smascherati dagli agenti della NUMA a Shanghai o dai loro compagni qui in Giappone.»

			Wen restò in silenzio per alcuni istanti, come faceva spesso quando giocavano a go. Han colse l’occasione per versarsi un altro drink. 

			Infine l’anziano parlò di nuovo. «Hai detto che Austin è venuto da te.»

			«Mi ha chiesto aiuto per la loro spedizione.»

			«Un bel coraggio. Probabilmente voleva coglierti in contropiede.»

			«Le assicuro che non ho rivelato nulla.»

			«Comunque c’è molto da ammirare nel suo modo di condurre il gioco. E molto da imparare.»

			«Per esempio?»

			«Ricorda la prima regola del gioco», disse Wen. «Le tue maggiori opportunità si presentano quando il tuo avversario fa il passo più lungo della gamba. A quel punto diventa facile toglierlo di mezzo. L’aggressività di Austin lo rende vulnerabile. Credo che possiamo usare la sua arroganza contro di lui.»

			«In che modo?»

			«Il nostro piano non era forse di fare la nostra mossa contro il primo ministro giapponese ricorrendo a risorse vagamente americane?»

			«Abbiamo catturato due agenti», confermò Han. «Il loro governo crede che si siano dati alla macchia.»

			«Sbarazzatevi di entrambi. La loro inosservanza del dovere finirà per intaccare la credibilità delle loro azioni. Li rimpiazzeremo con altre risorse dal curriculum più interessante.»

			«Si riferisce…»

			«Esattamente», rispose Wen. «Per noi sarebbe molto più vantaggioso se fosse un agente americano molto conosciuto già al servizio della CIA a uccidere il primo ministro del Giappone mentre firma un accordo di amicizia con la Cina. L’opinione pubblica giapponese andrebbe su tutte le furie. Non potremmo desiderare di meglio per suggellare il riallineamento.»

			Han fu travolto da un’ondata di energia e sulle sue labbra spuntò un sorriso. «Come sempre ha ragione, Lao-Shi. Mi scuso per non aver visto prima questa opportunità. Austin ce l’ha proprio servita su un piatto d’argento.»
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			Shanghai

			Il fastidioso rombo di un grosso motore impediva qualsiasi forma di conversazione mentre l’autobus a due piani con il tetto aperto accelerava lungo un’affollata strada di Shanghai. 

			Edifici moderni sfrecciavano su entrambi i lati, mentre patiti di shopping in abiti eleganti passeggiavano per le strade carichi di sacchetti dei brand più esclusivi. Più avanti, una squadra di operai al lavoro sulla corsia più esterna costringeva i veicoli ad avanzare a passo d’uomo.

			Al primo piano dell’autobus, Paul Trout teneva il braccio alzato per reggersi a una cinghia che pendeva dal soffitto. Gamay occupava il posto finestrino accanto a lui. Una volta usciti dal magazzino, erano andati a comprarsi scarpe e vestiti nuovi mentre escogitavano un piano per arrivare al consolato senza essere visti.

			Una brochure della Shanghai Tour Ltd. finita tra le mani di Paul aveva offerto loro la soluzione che cercavano. Due ore più tardi, lui e Gamay stavano salendo sull’autobus dai colori vivaci, pronti a godersi una tranquilla gita attraverso la città.

			L’autobus era abbastanza comodo, e il fatto che molti dei turisti intorno a loro fossero europei o americani li aiutò a non balzare all’occhio come mosche bianche.

			Passarono davanti a templi storici, strutture governative simili a palazzi e persino a un enorme edificio di cemento nel quale un tempo si trovava il più grosso mattatoio del mondo. Ora, dopo essere stato restaurato, ospitava negozi di lusso e ristoranti, molti dei quali proponevano piatti vegani e vegetariani.

			Fecero poi una breve sosta al simbolo più famoso di Shanghai, l’Oriental Pearl Tower che, formata da un gruppo di sfere ed enormi supporti tubolari, con i suoi quattrocentosessantotto metri svettava nel cielo della città.

			«Sembra un esperimento scientifico finito male», disse qualcuno sull’autobus.

			«O un’astronave dei fumetti di Buck Rogers», suggerì qualcun altro.

			Paul e Gamay finsero di ammirare tutto ciò che vedevano, benché in realtà non aspettassero altro che l’ultimo tratto del viaggio, durante il quale l’autobus avrebbe attraversato il centro di Shanghai passando davanti al Consolato americano.

			Cominciavano giusto ad avvicinarsi alla zona di loro interesse, e grazie al rallentamento provocato dai lavori stradali ebbero modo di guardarsi bene intorno. Ma ciò che videro non gli piacque neanche un po’.

			«Addio consolato», sussurrò Gamay.

			Paul annuì con aria cupa. Intorno all’edificio e a ogni incrocio che permettesse di raggiungerlo erano appostate decine di poliziotti e soldati cinesi. Erano state erette barricate, e funzionari cinesi controllavano i passaporti di chiunque volesse entrare. «Tutto in nome della sicurezza, indubbiamente.»

			L’autobus arrivò a un altro semaforo rosso e si fermò. Mentre aspettavano, Paul vide un’altra coppia indicare le squadre di sicurezza. «Chiedo scusa, sapete per caso come mai ci sono in giro tutti quei soldati?» domandò sporgendosi verso di loro.

			I due si voltarono, e dalle spille a forma di foglia d’acero che portavano, Paul dedusse che fossero canadesi. «Al notiziario hanno parlato di minacce terroristiche», disse la donna. «È davvero terribile. Stamattina al nostro hotel è venuta la polizia, e ho sentito che anche il consolato canadese e quello britannico sono stati circondati. Stiamo pensando che avremmo fatto meglio a scegliere un’altra meta per questa vacanza. Ma adesso non possiamo nemmeno tornare a casa né incontrarci con i nostri amici a Pechino, visto che hanno chiuso l’aeroporto e la stazione dei treni.»

			«Non lo sapevo», ammise Paul. «Noi dovremmo partire domani.»

			Lei gli rivolse un sorriso gentile. «Sarà meglio che senta la compagnia aerea, figlio mio. A me hanno detto che potremmo restare bloccati qui per una settimana.»

			Paul sospirò, come se quello non fosse altro che un piccolo intoppo nei loro programmi di viaggio. «Credo proprio che seguirò il suo consiglio. Non è che potrei usare il vostro telefono? Purtroppo siamo stati derubati.»

			L’idea generale che Paul si era fatto dei canadesi era che fossero molto altruisti. La popolazione di gran lunga più educata che avesse incontrato nei suoi numerosi viaggi.

			«Non le servirà a niente», intervenne il marito. «Hanno bloccato le reti di comunicazione mobile in tutta la città.»

			«E anche Internet», soggiunse la donna. «Sembra di essere tornati all’Età della pietra.»

			«O anche solo nel 1993», disse il marito.

			Paul non poté non ridere. L’Età della pietra non era poi così lontana evidentemente. «Le linee fisse funzionano ancora?»

			«Sì, noi stamattina abbiamo usato il telefono fisso del nostro hotel», rispose la donna.

			Paul ringraziò per le informazioni e si sedette accanto a Gamay. «Indovina un po’?»

			«Ho sentito. Qualcuno sta mettendo in campo l’artiglieria pesante. Credi che sia a causa nostra?»

			«Pare di sì. Se tutti i sistemi di comunicazione elettronica della città sono stati congelati, far uscire di qui le informazioni che abbiamo sarà un problema. Non possiamo nemmeno appoggiarci a un Internet café come quella volta a Cajamarca.»

			Gamay restò in silenzio per alcuni secondi, con lo sguardo fisso davanti a sé. «Qualcosa che non è stato congelato però c’è.»

			Indicò un piccolo schermo sul retro del sedile, sintonizzato su una trasmissione internazionale della CNN. Un giornalista stava raccontando in diretta del blackout di Internet e del rischio di attacco terroristico.

			«Le reti funzionano ancora perché si appoggiano ai loro satelliti. Hanno collegamenti diretti con le loro sedi di Washington e New York. Se riuscissimo a prenderne in prestito uno soltanto per un minuto…»

			Non dovette nemmeno finire la frase. Paul sapeva dove voleva andare a parare. «Sarà rischioso, ma non ho mai conosciuto un giornalista che non sognasse di accaparrarsi lo scoop del secolo. Se facciamo un’offerta sufficientemente allettante, qualcuno potrebbe essere disposto ad aiutarci.»

			«E se questo qualcuno avesse anche un furgone, non saremmo nemmeno costretti a mettere piede in un grosso edificio che polizia e soldati potrebbero circondare in un batter d’occhio.»

			Paul riportò lo sguardo sullo schermo, osservando il giornalista. «Non credo che sarà poi così difficile. Riconosci quel posto?»

			«Dovrei?»

			«Ci siamo stati giusto un paio d’ore fa», disse Paul. «Quella sullo sfondo è l’Oriental Pearl Tower. Scendiamo da questo autobus e facciamo marcia indietro.»

			Alla fermata successiva si separarono dal gruppo di turisti e presero un taxi per farsi riportare direttamente alla torre. Arrivati al parcheggio, si sentirono come se avessero appena vinto alla lotteria. C’erano ben sette reti televisive diverse con i relativi furgoni parcheggiati davanti alla celebre e imponente struttura che faceva da sfondo ai loro servizi.

			Paul e Gamay superarono con nonchalance i primi due furgoni, osservando le antenne satellitari sui tetti con lo stesso entusiasmo che di solito si riserva all’arrivo in tavola di una cena gourmet.

			«Sono reti locali», disse Gamay notando i loghi dipinti sui fianchi dei furgoni. «A noi serve una rete americana. CNN, Fox oppure…» Si interruppe. Poco distante da loro, una giornalista si stava preparando ad andare in onda. «INN, Indie Network News. È perfetta. Questa rete va pazza per le teorie complottiste.»

			Paul sorrise. «Da quando guardi quella roba?»

			«È il mio piacere segreto notturno», confessò lei. «Insieme al gelato al gusto Rocky Road.»

			«Ora capisco il perché di tutte quelle confezioni vuote nella spazzatura. Forza, avventiamoci su quella giornalista appena avrà finito.»

			Si diressero verso la giornalista e il cameraman, attenti a non farsi inquadrare. Guardandosi intorno a bocca aperta come turisti, aspettarono che le telecamere venissero spente e la giornalista si fosse tolta l’auricolare.

			«Alterna la voce fuori campo alle riprese di quegli elicotteri militari che sono passati prima», disse la giornalista al cameraman. «Renderà il tutto più interessante.»

			«Certo.»

			Mentre lui era impegnato a risistemare l’attrezzatura, la giornalista si spostò verso il retro del furgone. Gamay la intercettò prima che salisse a bordo. «Ms Anderson», chiamò. «Scusi se la interrompo, sono una sua grande fan. Il suo documentario su ciò che si cela in realtà sotto la diga di Hoover è stato davvero affascinante.»

			Melanie Anderson sfoderò un sorriso che riuscì quasi a mascherare l’irritazione. «Grazie. Ma mi duole confessarle che non ho mai messo piede nel Nevada. Abbiamo utilizzato riprese preesistenti per tutto il documentario. Comunque mi fa piacere che l’abbia apprezzato. Significa che abbiamo fatto bene il nostro lavoro.» C’era una punta di cinismo divertito nella sua voce. «Vuole un autografo? O preferisce che ci facciamo un selfie insieme?»

			«Un autografo sarebbe perfetto», disse Gamay porgendole un blocchetto e una penna. La giornalista li prese, alzò la penna e poi fece una pausa come se stesse riflettendo sulla dedica da fare.

			Gamay aveva scritto sul biglietto chi erano e che avevano bisogno di aiuto.

			La giornalista alzò lo sguardo. «È uno scherzo? Vi hanno mandati i ragazzi della rete televisiva?»

			«Le assicuro che è tutt’altro che uno scherzo. Potremmo parlare a bordo del furgone?»

			La giornalista restò impassibile per un momento, poi aprì la porta. «Charley, lasciami un minuto, va bene?» esclamò in direzione del cameraman.

			Lui annuì. Paul e Gamay seguirono la giornalista.

			Il retro del furgone utilizzato per le trasmissioni mobili assomigliava all’interno di un’ambulanza, con la differenza che era zeppo non di attrezzatura medica, ma di computer e apparecchiature per la produzione.

			Nonostante lo spazio ristretto, c’erano due piccole sedie. La giornalista prese posto su una e Gamay sull’altra. Paul si appoggiò a un armadietto, abbassandosi per non sbattere la testa contro il tetto del furgone.

			«Vediamo se ho capito bene», disse Melanie Anderson. «Voi due lavorate per un’agenzia segreta del governo degli Stati Uniti e i cinesi vi stanno dando la caccia. E Internet e la rete mobile sono stati bloccati soltanto per impedirvi di contattare il vostro capo a Washington. Giusto?»

			«Per la verità la NUMA non è un’agenzia segreta. È decisamente pubblica», rispose Gamay.

			«Io non l’ho mai sentita.»

			«Non ci facciamo propriamente pubblicità», intervenne Paul.

			«Okay, va bene», disse la giornalista. «Ma il governo cinese vuole fermarvi a tutti i costi, e per farlo è addirittura disposto a paralizzare completamente Shanghai.»

			«So che sembra una follia», disse Gamay.

			«Questo spiega perché siete venuti da me. Le follie sono la mia specialità. Fortuna vuole che i miei produttori riescano a farsi venire un numero di idee assurde sufficiente a mantenere in attività almeno tre reti televisive. L’aiuto del pubblico non ci serve.»

			«Questa non è una trovata pubblicitaria, e nemmeno un gioco», insisté Gamay. «Non siamo agenti segreti, non siamo spie. Io sono una biologa marina e Paul è un geologo. Durante una spedizione in acque cinesi abbiamo registrato un video e rilevato dati sonar stando ai quali è in corso un disastro ecologico imputabile all’uomo, con ogni probabilità ai cinesi. In seguito al nostro arrivo a Shanghai, il governo della Cina è venuto a conoscenza delle nostre attività, e adesso sta facendo l’impossibile per impedirci di trasmettere a Washington le informazioni di cui siamo in possesso.»

			«Tutto molto interessante, ma se non ricordo male i cinesi possono fare quello che gli pare e piace nelle loro acque territoriali, come noi nelle nostre. Perché ai cinesi dovrebbe importare se avete scoperto qualche incidente industriale? Che differenza fa? Potrebbero tirare fuori la storia della Exxon Valdez e della Deepwater Horizon e dirci di guardare in casa nostra, prima di puntare il dito contro quello che succede nella loro.»

			«In circostanze normali sarei d’accordo», disse Gamay. «Ma quale che fosse lo scopo delle attività che si sono svolte là sotto, il problema che hanno scatenato non interessa soltanto il mar Cinese orientale o la costa cinese, e nemmeno soltanto il Pacifico occidentale. Il rapidissimo innalzamento del livello dei mari che abbiamo rilevato indica che ci sono ripercussioni sugli oceani di tutto il pianeta. Lasci perdere il riscaldamento globale e le previsioni di un aumento di qualche centimetro ogni dieci anni. Qui parliamo di tre metri all’anno. E il ritmo di questo innalzamento è sempre più rapido. Le isole più basse stanno già affrontando inondazioni d’acqua marina. Entro sei mesi alcune aree costiere cominceranno ad avere problemi di inondazioni costanti.»

			Mentre Gamay parlava, Melanie Anderson parve rianimarsi. «Il mondo sott’acqua», disse come se stesse immaginando un titolo. «Quanto è destinata a peggiorare la situazione?»

			«Non possiamo prevederlo con certezza», disse Gamay. «Soprattutto se i cinesi ci impediscono di indagare. Ma se lei ha anche solo una vaga idea di quanto siano importanti gli oceani per la produzione alimentare, per l’andamento climatico e persino per la stabilità delle nazioni, si renderà conto che questo potrebbe essere il principio di una catastrofe senza precedenti.»

			«Una catastrofe senza precedenti», le fece eco lei. «Niente male. Potrebbe avere un futuro come pubblicitaria.»

			«Ms Anderson», disse Gamay.

			«Chiamatemi pure Mel.»

			«Sto dicendo la verità, Mel. Pensaci. Hanno bloccato Internet, i telefoni, hanno schierato poliziotti e soldati intorno a ogni consolato occidentale di Shanghai. Hanno addirittura chiuso le stazioni ferroviarie e gli aeroporti. Qui non si tratta di impedire a qualcosa di entrare, ma di uscire. E quel qualcosa sono le informazioni in nostro possesso. A questo punto, tu e la tua antenna satellitare siete l’unica speranza che abbiamo per fare arrivare queste informazioni in America.»

			Gamay stava cercando di fare leva sul carattere eroico dell’impresa. Paul invece optò per un’altra tattica. «Una storia del genere capita una volta sola nella vita. È roba da premio Pulitzer, Melanie. Ti spalancherà le porte di tutte le più importanti reti televisive. L’anno prossimo i servizi su Bigfoot e i rapimenti alieni saranno soltanto un ricordo. Ti sarà assegnata la conduzione di un programma tutto tuo!»

			Lei rise. «Forse. Sempre che non siate una coppia di pazzi.»

			«Abbiamo un video e dati sonar», disse Gamay prendendo il portatile dalle mani di Paul e porgendolo a Melanie. «Giudica tu.»
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			Washington, D.C.

			Rudi Gunn arrivò alla Casa Bianca in seguito a una convocazione piovuta dal cielo. La mancanza di informazioni sul perché fosse richiesta la sua presenza lasciava presupporre che non sarebbe stato un incontro piacevole. 

			Dopo una breve attesa fu accompagnato nello Studio Ovale, dove rimase rispettosamente in piedi fino a quando non fu invitato ad accomodarsi. Dietro l’imponente scrittoio sedeva il presidente, impegnato a esaminare qualche documento da dietro un paio di occhialetti da lettura antichi. Accanto a lui c’era il vicepresidente Sandecker.

			Di solito Rudi era felice di vedere James Sandecker, visto che era stato a capo della NUMA prima di accettare l’offerta di ricoprire la seconda carica più importante del governo americano. In quel momento, però, l’espressione di Sandecker era severa, e Rudi non vide alcuna traccia della cordialità del suo vecchio superiore.

			Il presidente spinse da parte i fogli, si tolse gli occhiali e guardò dall’altra parte della scrivania. «Rudi, sai quanto rispetti la NUMA in generale e la tua direzione in particolare. Quindi mi rincresce davvero di dovertelo chiedere, ma… cosa state combinando in Asia, in nome di Dio?»

			«Chiedo scusa, signor presidente, ma non sono propriamente certo di sapere a cosa si stia riferendo.»

			«Il Dipartimento di Stato è stato sommerso di comunicati. Pare che i membri della tua squadra Progetti speciali stiano creando il caos più totale in Giappone. Sono stati visti in compagnia di gangster locali, accusati di aver collaborato con un gruppo antigovernativo e di aver dato alle fiamme un castello storico. Per di più abbiamo cominciato a ricevere informazioni riservate dalla Cina, stando alle quali Shanghai è stata completamente isolata. Al momento le forze dell’ordine la stanno passando al setaccio per scovare altri due membri della NUMA che si sono infiltrati nel Paese come spie.»

			Rudi sapeva che presto o tardi quel momento sarebbe arrivato. «Non sono spie, signor presidente. Sono scienziati e si stanno occupando dell’innalzamento del livello dei mari. La pista che stanno seguendo suggerisce che la Cina potrebbe essere responsabile dei fenomeni cui abbiamo assistito in tutto il mondo.»

			«Pare però che abbiano violato la sovranità cinese.»

			Rudi non batté ciglio. «Ho dato io disposizioni di intraprendere qualunque azione necessaria per trovare risposte. Mi assumo io la responsabilità.»

			Il presidente era chiaramente arrabbiato.

			«L’avevo avvertita che Rudi non avrebbe fatto a scaricabarile», intervenne Sandecker.

			«Non cercare di proteggerlo, Jim.»

			«Non ne ha bisogno. Le sta dicendo le cose come stanno.»

			Il presidente si girò di nuovo verso Rudi. «Hai idea di quanto sia delicata la situazione in questo momento? Di quanto siano precari i rapporti tra Giappone e America? Da più di un anno la Cina sta cercando in tutti i modi possibili di spingere il Giappone a entrare a far parte di un blocco commerciale e di un’alleanza militare esclusivamente asiatica. Le cose stanno cambiando in fretta. Nove mesi fa Cina e Giappone hanno risolto la disputa sui crimini di guerra della seconda guerra mondiale. Sei mesi fa hanno avviato i negoziati per un trattato. Tre mesi fa hanno condotto esercitazioni navali congiunte per la prima volta nella storia. Domani firmeranno un ampio accordo di cooperazione. E la prossima settimana il Parlamento giapponese voterà se rimanere vincolato dal Trattato di mutua difesa con l’America oppure no.»

			«Non capisco come…»

			Il presidente non lo lasciò nemmeno finire. «Qualsiasi azione inadeguata attribuibile all’America non farà che attizzare il fuoco. Nelle ultime settantadue ore i siti nazionalisti giapponesi non hanno fatto altro che trasmettere le immagini dell’antico castello incendiato.»

			Rudi aspettò alcuni istanti per essere certo che il presidente avesse finito. «Per questo non posso fare granché, signor presidente. Non sono stati i nostri uomini ad appiccare quell’incendio. Il castello è stato dato alle fiamme da qualcuno che voleva uccidere i suoi residenti e i membri della mia squadra. Riteniamo che l’ordine sia giunto dalla Cina.»

			«Capisco.»

			«Quanto alle attività a Shanghai, la mia squadra sta indagando su qualcosa che potrebbe rivelarsi molto più devastante di qualsiasi battuta d’arresto o riallineamento di natura politica. Il punto è questo: se il livello dei mari continuerà ad aumentare in modo incontrollato, stringere nuove alleanze politiche e firmare nuovi trattati sarebbe un po’ come risistemare la disposizione delle sdraio sul Titanic.»

			Il presidente lo liquidò con un gesto della mano. «Ne ho abbastanza di quel maledetto innalzamento del livello dei mari. Jim mi ha già fatto una testa così. A mio avviso, siete tutti e due un po’ fuori di testa.»

			«Può darsi, signor presidente.»

			Il presidente restò a fissare Rudi per un lungo momento, poi si girò verso Sandecker. «Hai proprio messo insieme una squadra di teste dure alla NUMA, eh?»

			Sandecker sorrise. «E ne vado fiero.»

			«Vedremo se ci porterà qualcosa di buono», disse il presidente. «Nel frattempo, Rudi, magari potresti spiegarmi questo.»

			Senza aggiungere una sola parola, il presidente puntò un telecomando verso la parete di fronte a sé. Quando premette un tasto, un grande pannello scivolò di lato, rivelando un monitor ad alta definizione.

			Dopodiché partì un breve video che si apriva con un’inquadratura torbida registrata da una telecamera subacquea. Sul lato dello schermo erano riportati i dati rilevati da vari strumenti.

			«È l’interfaccia standard dei nostri ROV», commentò Rudi.

			Le immagini tremolavano, segno che il video era stato montato in fretta e furia. Per tre secondi non si vide nient’altro che acqua annebbiata dal sedimento. Comparve poi un’immagine sonar di quella che sembrava una catena di montagne di forma conica sul fondo del mare. Un primo piano mostrava chiaramente che da uno di quei coni usciva acqua, come se fosse un geyser. Il gran finale furono diverse inquadrature di detriti subacquei, che terminarono con l’immagine del braccio e della faccia di un robot. «Dove l’avete preso?» chiese Rudi.

			Fu Sandecker a rispondere. «È stato diffuso stamattina da Indie News Network senza alcun commento o spiegazione. La rete televisiva sostiene si tratti di un attacco hacker, ma il fatto interessante è che prima della messa in onda è stata trasmessa una serie di numeri, unendo i quali si ottengono i codici identificativi della NUMA di Paul e Gamay Trout.»

			«Nientemeno che i vostri agenti perduti a Shanghai», aggiunse il presidente.

			«Esatto, signor presidente.»

			Sandecker diede voce al pensiero che aveva già preso forma nella mente di Rudi. «Potresti averli sacrificati, Rudi. Spero che ne sia valsa la pena.»

			«Loro devono aver pensato di sì, altrimenti non avrebbero mandato questo messaggio. Sta a noi decifrarlo. E far uscire dal Paese Paul e Gamay.»

			«Questo è fuori discussione», replicò il presidente. «Non ammetteremo nemmeno che si trovavano lì.»

			«Sarà piuttosto difficile negare se vengono catturati», fece notare Rudi.

			«Non ha tutti i torti», disse Sandecker.

			Sul viso del presidente passò un’ombra di frustrazione mista a rabbia. «Ci hai messo in una posizione difficile.»

			«E me ne scuso, signor presidente. Ma è nell’interesse di tutti noi far uscire Paul e Gamay dal Paese prima che i cinesi riescano a trovarli.»

			«Non se significa gettare altra benzina sul fuoco», replicò il presidente. «La cosa migliore che possiamo fare è sminuire l’importanza dell’accaduto e non reagire in alcun modo. Se facciamo credere ai cinesi che non ci importa, potrebbero lasciar cadere la questione.»

			«Oppure potrebbero gettare Paul e Gamay in una fossa comune.» 

			«È un rischio che hanno scelto consapevolmente di correre quando si sono introdotti in Cina.» Il presidente spense lo schermo piatto e chiuse il pannello. «Per il momento è tutto.»

			Dopo tanto tempo passato in Marina, per Rudi non c’era nulla di strano nell’essere liquidato bruscamente dopo aver ricevuto una strigliata. Eppure quel rimprovero gli bruciava non poco. «Grazie, signor presidente.»

			«Aspetta, Rudi. Ti accompagno fuori», disse Sandecker.

			Rudi lasciò lo Studio Ovale insieme a Sandecker.

			«Sai che non li avrei mai mandati se non avessi avuto un buon motivo», disse Rudi al suo vecchio mentore.

			Sandecker camminava a passo svelto, le mani dietro la schiena. «Ho letto il rapporto sull’innalzamento del livello dei mari. Capisco che la questione sia urgente. E lo capisce anche il presidente, ma sul fronte politico ha le mani legate. Finché metà della Florida non finirà sott’acqua, nessuno si renderà conto che occorre agire.»

			Rudi sapeva come funzionava il gioco. Lui e Sandecker avevano sempre cercato di sottrarsi alle sue regole. «Deluderei la fiducia del popolo americano se mi sedessi ad aspettare che succeda.»

			«Esatto. Quindi ricava tutte le informazioni possibili da questo video e vedremo cosa si può fare. Se avessimo in mano più di qualche immagine sgranata, forse potremmo fare qualcosa. O se non altro portare a galla la verità. Dimostrare che dietro l’innalzamento del livello dei mari c’è la Cina sarebbe già un passo nella giusta direzione. Ma dobbiamo sapere come ha fatto a provocarlo, per quale motivo e quanto la situazione è destinata a peggiorare.»

			«Non potremmo mandare di nascosto un sottomarino nelle loro acque per guardare meglio?»

			«Assolutamente no. I cinesi hanno raddoppiato le pattuglie da quando Paul e Gamay hanno registrato queste immagini. Rischieremmo uno scontro militare diretto se ci introducessimo di nuovo nelle loro acque territoriali.»

			«E la situazione politica precipiterebbe. Capisco», disse Rudi.

			Proseguirono in silenzio fino all’ingresso, dove Rudi si fermò per dare voce a un pensiero che non gli dava pace. «Non li lascerò là a morire.»

			Sandecker non si scompose. «Capisco la tua preoccupazione, Rudi. Sono stato io a far entrare Paul e Gamay nella squadra. Ad assegnare loro i primi incarichi. Ma devi accettare la realtà. Potremmo non avere scelta.»

			La saggezza di James Sandecker era stata un pilastro fondamentale in tutta la carriera di Rudi. Ora, però, per la prima volta si trovava in totale disaccordo con l’ammiraglio. «No, io non li abbandono.»

			«Allora farai meglio a trovare un modo di riportarli a casa senza provocare altri danni.»
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			Nagasaki

			Rudi Gunn spiegò la situazione di Paul e Gamay senza giri di parole, e Kurt lo ascoltò con calma. Nessuno dei due si mise a torcersi le mani o a profondersi in mea culpa, ma il peso della responsabilità gravava su entrambi.

			«Pensi di riuscire a farli tornare a casa?» chiese Kurt.

			«Sto cercando qualche opportunità da sfruttare. Nel frattempo abbiamo analizzato i dati. Anche se i rilievi del filmato sembrano vulcani, non lo sono. Non sputano fuori nient’altro che acqua. Niente zolfo, niente arsenico, niente carbonio, niente di ciò che ci si aspetterebbe da un vulcano. Soltanto acqua dolce e calda e minuscole quantità di microelementi.»

			«Quanto sono alti questi rilievi? È difficile capirlo dal video.»

			«Stando ai dati sonar, quello più vicino è alto quanto un edificio di venti piani. Degli altri siamo meno sicuri, ma le dimensioni sembrano simili.»

			«E la quantità d’acqua che fuoriesce? È sufficiente a provocare il fenomeno a cui stiamo assistendo?» chiese Kurt.

			«Basandoci su uno studio tridimensionale del geyser più vicino alla telecamera e su una stima della velocità e del volume dell’acqua emessa, abbiamo calcolato un tasso di scarico di circa quattordicimila metri cubi al minuto. Per mettere in prospettiva, da dieci di quei getti fuoriesce una quantità d’acqua pari alla portata delle cascate del Niagara in un giorno di pioggia.»

			«Quanti ce ne sono?» chiese Joe.

			«Non lo sappiamo», ammise Rudi. «Nel frammento di video inviato da Paul e Gamay ne abbiamo contati una quarantina, ma l’indicazione dei minuti sulla registrazione ci dice che il video è stato montato. In origine era molto più lungo.»

			«Volevano mostrarci soltanto gli elementi più importanti», commentò Joe.

			«Sembrerebbe. Al momento stiamo verificando i dati satellitari, ma i risultati preliminari suggeriscono che nel mar Cinese orientale si sta formando un rigonfiamento d’acqua che va allargandosi verso l’esterno, scombinando il profilo standard delle correnti. In condizioni normali, una forte corrente diretta verso nord entra nell’area tra Taiwan e Okinawa. Ecco, questa corrente è stata deviata quasi verso est e sostituita da una corrente in uscita diretta verso sud. L’effetto combinato di queste modifiche ha comportato un turbamento delle normali condizioni meteorologiche, portando nebbia in zone di solito limpide, forti rovesci in zone normalmente aride e una neve fuori stagione in alcune parti della Cina.

			«I deflussi verso nord hanno una portata tale che stiamo rilevando variazioni della salinità e della temperatura fino allo stretto di Bering. Il mar del Giappone si sta desalinizzando così rapidamente che entro un mese o due sarà giusto un lago d’acqua dolce.»

			«Da dove arriva tutta quest’acqua?»

			«È quello che stiamo cercando di scoprire», disse Rudi. «Ma per trovare una risposta concreta, e ancora di più per capire come fermare questi eventi o almeno ipotizzare quanto la situazione potrebbe aggravarsi, dobbiamo sapere esattamente cosa stavano combinando i cinesi là sotto. Il che mi porta alla mia prossima domanda: state facendo progressi?»

			Kurt spiegò l’intricato percorso che li aveva portati ad avvicinare Walter Han, e confessò di non essere riuscito a scuoterlo, pur avendolo affrontato faccia a faccia. «Su di lui non abbiamo nient’altro che la parola di un pesce molto piccolo della yakuza che voleva soltanto salvarsi la pelle.»

			«Potrebbe valere più di quanto pensate. Sto dando un’occhiata al vostro rapporto proprio adesso. C’è scritto che l’azienda di Han progetta e produce robot.»

			«Esatto», confermò Kurt.

			«Vi mando un fermo immagine del video che Paul e Gamay sono riusciti a trasmettere.»

			Kurt guardò il monitor del computer e restò ad aspettare. Quando il link apparve, lo aprì. Si trovò davanti un’immagine in bianco e nero registrata dalle telecamere del Remora. Il braccio, le spalle e il cranio di un robot.

			«Non trovi che abbia qualcosa di familiare?» chiese Rudi.

			«Molto familiare», confermò Kurt. «A quanto pare la futura moglie di Joe ha una gemella.»

			«Aveva una gemella», lo corresse Rudi. «Quel robot è sepolto sul fondo di una gola vicino a quelle formazioni anomale scoperte da Paul e Gamay.»

			«Cosa ci faceva là sotto?»

			«Pare che i cinesi stessero conducendo operazioni di estrazione sottomarina. Ci sono un mucchio di altri detriti là sotto, compreso un habitat accartocciato come una lattina di alluminio.»

			«Abbiamo idea di cosa stessero cercando di estrarre?» chiese Joe.

			«Temo di no. Ma non poteva che trattarsi di qualcosa di prezioso. L’esperienza ci ha insegnato che di solito l’estrazione subacquea costa tra le cinquanta e le cento volte più di quella terrestre. In altre parole, se anche là sotto ci fosse una fonte inesauribile di platino e oro, sarebbe più conveniente lasciarla dov’è. Il valore dei minerali non basterebbe neanche lontanamente a compensare i costi di estrazione.»

			«Allora dev’essere qualcosa che vale più dell’oro.»

			«I nostri geologi ci stanno lavorando. Ma per ora sono in un vicolo cieco. Non gli viene in mente nulla per cui possa valere la pena di imbarcarsi in un’impresa del genere.»

			«Qualcosa mi dice che i cinesi sono giunti alla stessa conclusione», disse Joe. «Quel posto sembra abbandonato.»

			«È vero. Nel video nulla lascia supporre che stiano cercando di ricostruire il sito.»

			Kurt si appoggiò allo schienale. C’era qualcosa che non quadrava. Si girò verso Akiko. «Quanto tempo è passato dalla prima volta che Kenzo ha rilevato le onde Z e le scosse?» 

			«Quasi un anno», rispose lei confermando ciò che Kurt sapeva già.

			Si girò di nuovo verso Rudi. «La tua connessione è più veloce della nostra, Rudi. Facci un favore. Cerca la CNR e scopri quando è stata costituita.»

			Trascorsero alcuni secondi prima che Rudi desse loro l’informazione che cercavano. «La partnership è stata annunciata undici mesi fa.»

			Kurt annuì. «E quand’è che la Cina ha improvvisamente teso la mano al Giappone cominciando a proporre che i due Paesi si lasciassero alle spalle i vecchi dissapori?»

			«Sempre undici mesi fa. Anzi, il primo contatto è avvenuto il giorno stesso in cui è stata costituita la CNR.»

			Kurt vedeva già i contorni di una risposta, ma il nucleo restava nebuloso. «I cinesi non si darebbero tanta pena per nascondere un sito di scavo abbandonato o per salvarsi la faccia dopo un’operazione andata male. Stanno cercando di insabbiare la verità perché le operazioni sono ancora in corso. E devono essersi spostate dal fondo del mare alle isole del Giappone.»

			«È un bel salto», osservò Rudi.

			«Non penso», rispose Kurt. «Gli elementi ci sono tutti. Han e i suoi robot. I diplomatici cinesi. Una distensione dei rapporti tra i due Paesi che sta procedendo come un treno ad alta velocità. Il tutto dietro pressione dei cinesi, che per settant’anni non avevano fatto altro che pretendere scuse e riparazioni per l’aggressione giapponese durante la seconda guerra mondiale.»

			«Cosa stai insinuando?» chiese Joe.

			«Che qualsiasi cosa stessero cercando in quella gola subacquea, adesso credono di poterla trovare qui, in Giappone o in acque giapponesi. Han è un’estensione dello Stato cinese. La distensione dei rapporti è una copertura per perseguire i loro scopi. La CNR è lo strumento che useranno una volta trovato ciò che cercano.»

			«Che sarebbe?»

			«Impossibile dirlo», ammise Kurt. 

			«Riferirò la tua teoria ai geologi», promise Rudi. «Può darsi che riescano a mettere insieme qualche ipotesi. Ora le mie preoccupazioni principali sono riportare a casa Paul e Gamay, capire cos’hanno scoperto i cinesi là sotto e fermare l’innalzamento dei mari. E la nostra unica speranza di raggiungere almeno uno di questi obiettivi è mettere sotto torchio Walter Han.»

			«Ricevuto», disse Kurt.

			«Non mi importa se il nostro governo ci abbandonerà a noi stessi», aggiunse Rudi. «Voglio che scopriate cosa sta tramando Han, anche a costo di fare irruzione in quella fabbrica e rapirlo con le vostre stesse mani.»

			«Non credo che sarà necessario ricorrere a misure così estreme», intervenne Akiko.

			Voltandosi, Kurt vide che Akiko aveva il suo telefono in mano. Sullo schermo lampeggiava un messaggio.

			«È appena arrivato. Walter Han ti sta invitando a cena.»
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			«È una trappola. Lo sai, vero?»

			«Certo che è una trappola. Ma è anche un buon segno. Significa che abbiamo messo in allarme Han più di quanto pensassi. Ed è un rischio che vale la pena di correre, se ci permetterà di dare una bella occhiata nella sua fabbrica.»

			«Non ti farà vedere nulla che possa comprometterlo», fece notare Joe. «Ma potrebbe darti una lezione memorabile, quando le porte si saranno chiuse alle tue spalle.»

			«Rischierò. E poi, sarebbe maleducato rifiutare il suo invito, considerato che sono stato io a chiedergli di incontrarlo proprio stasera.»

			«Maleducato, certo, ma anche saggio. Si potrebbe dire addirittura prudente.»

			«Da quando la prudenza è il nostro forte?» replicò Kurt con una risata.

			Joe sorrise, ma l’espressione di Akiko era preoccupata. «Non riesco a credere che stiate scherzando in questo modo. Probabilmente Han cercherà di ucciderti.»

			Kurt scosse la testa. «No, non può invitarmi nella sua fabbrica nuova di zecca e farmi fuori nel bel mezzo del tour. Mi aspetto al massimo qualche minaccia malcelata, qualche forma di intimidazione e magari del cibo poco cotto. E se gli piace catturare le mosche con il miele anziché con l’aceto, magari proverà a corrompermi.»

			«Potrebbe capitare un incidente», insisté lei.

			«Ecco perché tu e Joe resterete fuori.»

			«Adesso stai proprio dando i numeri. Non ti manderò da solo nella tana del lupo.»

			«Ho bisogno di qualcuno all’esterno che possa cercare aiuto caso mai dovessi finire nei guai. Sul fianco della montagna c’è un’area che domina l’intero stabilimento. Non vedrete l’interno della fabbrica, ma potrete tenere d’occhio la situazione e chiamare i soccorsi se non dovessi rispettare il coprifuoco.»

			Joe aggrottò la fronte. «Quindi io me ne sto qui a grattarmi la pancia mentre tu ti diverti.»

			«Io però dovrei venire con te», disse Akiko. «Il mio compito era proteggere Kenzo. Ora mi sento in dovere di proteggere te.»

			Kurt sorrise. «Apprezzo l’offerta, ma credo di potermela cavare da solo.»

			«Sul serio? E se cominceranno a parlare in giapponese o in cinese? Non ti piacerebbe sapere cosa stanno dicendo? Potrebbero tramare qualcosa contro di te o sussurrarsi segreti che non saprai decifrare. Io invece potrei ascoltare e al tempo stesso guardarti le spalle.»

			«La signora non ha tutti i torti», intervenne Joe.

			Akiko continuò a fargli pressione. «Sono molto brava a distrarre gli uomini, in caso si renda necessario. E se si dovesse arrivare a uno scontro, so il fatto mio.»

			Kurt annuì. «Non ne dubito.» Non credeva che avrebbero fatto ricorso alla violenza, ma la barriera linguistica era un problema innegabile. Quanto meno per Han la presenza di Akiko sarebbe stata un altro elemento di cui preoccuparsi. «Mi hai convinto. Ma dovremo vestirci in modo adeguato.»

			Dopo una sessione di shopping nelle boutique più lussuose di Nagasaki, Kurt e Akiko erano agghindati a dovere e il conto corrente della NUMA si era alleggerito di parecchie migliaia di dollari.

			Kurt indossava uno smoking doppiopetto e una camicia color avorio con una coppia di gemelli. Akiko, seduta accanto a lui, portava un abito grigio luccicante con un elaborato ricamo floreale decorato da perline. La scollatura si allargava verso le spalle, dalle quali le maniche le ricadevano con delicatezza sulle braccia, arrivando oltre i polsi.

			«Non ho mai avuto un vestito del genere», disse Akiko.

			«Ti sta divinamente», rispose Kurt.

			«Non è il massimo della comodità.»

			Kurt fece una risatina. «Qualcosa mi dice che la comodità non è il motivo principale per cui lo si indossa.»

			Lasciarono la Skyline GT-R a Joe e si diressero verso la fabbrica con una berlina presa a noleggio. Parcheggiarono sotto un lampione a una ventina di metri dall’ingresso. Adesso che non c’era più nessuno e il parcheggio era vuoto, la fabbrica sembrava abbandonata.

			Appena prima di scendere, Akiko tirò fuori dalla borsa un sottile coltello in fibra di carbonio, simile a un tagliacarte con la lama dentellata. Se lo infilò con cura sotto una delle maniche.

			«Mi piace essere pronta a ogni evenienza. Anche tu dovresti portarti dietro qualcosa.»

			Kurt sollevò una penna metallica. «Ho sempre pensato che una penna sia più potente di una spada.»

			«Sei male informato», replicò lei.

			«Non devo fare nient’altro che girare il cappuccio e questo gioiellino trasmetterà a Joe tutto ciò che sta succedendo.»

			«Un gadget segreto del vostro governo?»

			«Per la verità l’ho presa in un negozio di elettronica in fondo alla strada mentre ti sistemavano l’abito. Duemila yen. Meno di venti dollari, al tasso di cambio attuale.»

			Kurt girò il cappuccio. «Siamo arrivati, amigo. Ci ricevi?»

			La risposta di Joe uscì dagli altoparlanti della macchina. «Visuale libera. Terrò d’occhio la macchina mentre voi due siete là dentro. Vedete di non divertirvi troppo in mia assenza.»

			«Faremo del nostro meglio», disse Kurt.

			Quando rigirò il cappuccio della penna, la connessione si interruppe. Lui e Akiko scesero dalla macchina, la chiusero e si diressero verso la porta d’ingresso. Una guardia di sicurezza li accompagnò all’interno dell’edificio, dove Han li stava aspettando.

			«Sono molto felice che abbia trovato il tempo di riceverci», disse Kurt. «Le presento Akiko, il partner di collegamento giapponese della NUMA.»

			Han fece un inchino. Si soffermò a guardarla per alcuni istanti, poi presentò il suo assistente. «Lui è Mr Gao, il mio capo ingegnere.»

			La testa rasata di Gao rifletteva le luci sul soffitto. Indossava un paio di pantaloni semplici, una camicia bianca con i bottoni sul colletto e grossi occhiali, sui quali Kurt vide tremolare e svanire alcune minuscole icone verdi. Un cavo collegava la montatura a un auricolare, che a sua volta era collegato a un alimentatore fissato alla sua cintura. Gli occhiali erano evidentemente un computer indossabile, e le icone tremolanti facevano parte di un visore a sovraimpressione che soltanto Gao poteva vedere e interpretare.

			Da un cordoncino che portava intorno al collo pendeva un massiccio badge simile a un medaglione con diversi piccoli tasti su ciascun lato, due LED lampeggianti e una rientranza coperta da una rete che conteneva un microfono e un altoparlante. Gao si era infilato nel taschino varie penne, una torcia e un puntatore laser, mentre intorno al braccio portava un altro dispositivo elettronico che forse serviva a tenere sotto controllo la sua forma fisica, anche se Kurt non ne era certo.

			Akiko lo fissava come se fosse un lebbroso. «È quasi un androide», sussurrò.

			«A giudicare da come ti ha guardata, credo che sarebbe pronto a scaraventare tutti quegli aggeggi tecnologici in un lago per un solo bacio. Forse il richiamo di un tocco umano è più forte di quanto pensi.»

			Dopo quelle parole, l’atteggiamento di Akiko cambiò. Si finse interessata a Gao con un’abilità tale da riuscire quasi a convincere persino Kurt.

			Sulle prime fecero giusto un po’ di conversazione. «La cena verrà servita nella nostra sala da pranzo di rappresentanza. Vi andrebbe di visitare la fabbrica prima?»

			«Molto volentieri.»

			Con Han in testa al gruppo, attraversarono un ampio reparto di produzione. Benché il normale orario di lavoro fosse terminato da un pezzo, decine di macchine si stavano dando da fare. Alcune si muovevano liberamente, trasportando componenti da una sezione all’altra dello stabilimento. Altre invece erano impegnate su una linea, dove saldavano e assemblavano le varie parti.

			«Cosa costruite esattamente qui?» domandò Kurt.

			«Robotica per altre aziende.»

			«Macchine che costruiscono altre macchine. Procreazione automatizzata.»

			«Non proprio», rispose Han. «La progettazione e la produzione vengono svolte da dipendenti umani. Ma un giorno anche queste fasi del lavoro saranno automatizzate.»

			«Dipendenti umani? Quindi anche i robot sono considerati dipendenti?» chiese Akiko.

			«È un modo di dire. La verità è che i robot liberano l’uomo dalla necessità di svolgere le professioni più banali e pericolose. I compiti eseguiti dalle macchine sono perlopiù quelli che nessuno vorrebbe mai fare. Girare le stesse cinque viti ed eseguire le stesse dieci saldature cento volte al giorno, tutti i giorni della propria vita; oppure martellare le pareti dei tunnel di pericolose e buie miniere sotterranee, dove la temperatura rasenta i limiti della sopportazione umana e gli incidenti mortali sono all’ordine del giorno. Ho persino macchine pronte a farsi sparare per evitare che un poliziotto o un soldato coraggiosi siano costretti a mettersi sulla linea di tiro.»

			«Soldati robot?» chiese Kurt.

			«In un certo senso.»

			«Potrei vederli?»

			Han li guidò fino a uno spazio aperto ancora più ampio, che si estendeva sotto di loro come un’enorme sala congressi. Passando su un ponte che attraversava la sala in tutta la sua lunghezza, osservarono vari prototipi e aree di collaudo.

			La quantità di attrezzature supertecnologiche era sbalorditiva. C’erano schermi lampeggianti dappertutto, oltre a macchine grandi e piccole che eseguivano vari compiti.

			Si fermarono sopra una delle aree circondate da pareti e osservarono sotto di loro il modello di un condominio senza tetto. «Avvia la dimostrazione», disse Han.

			Gao tirò fuori il dispositivo dalla fascia intorno al braccio e picchiettò il dito sullo schermo. Le luci si accesero, illuminando la scena sotto di loro. C’erano una decina di manichini sparpagliati qua e là. Alcuni nascosti, altri no. Al centro si trovava un dipendente umano. «Un classico sequestro. Otto terroristi, sette ostaggi.»

			La porta d’ingresso dell’edificio fu abbattuta da un piccolo ariete su binari. Molti dei terroristi armati gli spararono contro, e ogni volta che i proiettili colpivano la blindatura si levava una pioggia di scintille.

			«Munizioni vere?» chiese Kurt.

			«Certo. Con poca polvere da sparo, in questa fase. Non vogliamo che eventuali colpi di rimbalzo uccidano qualcuno.»

			«E il dipendente là sotto? Come fanno le macchine a sapere che non devono sparargli?»

			«Grazie all’identificatore che porta intorno al collo. Dispositivi simili possono essere utilizzati per assalti congiunti di umani e robot. L’utilizzo della robotica ridurrà del novantacinque per cento le morti provocate dal cosiddetto fuoco amico.»

			«Sbalorditivo», commentò Kurt.

			Sotto di loro, dopo l’ariete robotico stavano entrando anche altre macchine dotate di armi. Grazie alle sei gambe che avevano al posto delle ruote, potevano scavalcare e superare qualsiasi ostacolo senza alcuna difficoltà. Individuarono ed eliminarono rapidamente il primo gruppo di terroristi, poi proseguirono all’interno dell’edificio.

			«Localizzano i loro bersagli tramite sensori termici, onde sonore e telecamere. Comunicano anche tra di loro. Quello che sa uno, lo sanno anche gli altri.»

			Le macchine si fermarono per analizzare le emissioni termiche provenienti dalla stanza accanto attraverso le pareti, poi fecero irruzione. Seguì uno scontro a fuoco di pochi istanti soltanto.

			«Ecco fatto. Terroristi morti e ostaggi tratti in salvo. Nessuno di loro è stato colpito.»

			Kurt invece era colpito eccome. «Come fanno le macchine a stabilire la differenza tra terroristi e ostaggi?»

			«La chiamiamo funzione discriminatrice», spiegò Han. «Una combinazione di schemi di riconoscimento facciale applicabili agli ostaggi noti, sensori di calore e un programma di rilevamento delle armi che consente al processore di stabilire quali umani sono armati e quali no.»

			«Ingegnoso.»

			«E in caso di danni si può procedere alla riparazione o alla sostituzione. Non c’è motivo di piangere per una macchina danneggiata.»

			Un terminal accanto a loro stampò un rapporto dello scontro. Han riferì i risultati. «Ventuno colpi distribuiti su vari robot. Due macchine hanno riportato danni minori. Se un’operazione simile fosse stata condotta da poliziotti o soldati umani, molti di loro e almeno la metà degli ostaggi sarebbero morti. Questi sono dati di fatto inattaccabili.»

			«A differenza della roccaforte dei terroristi», scherzò Kurt.

			«I combatbot risparmieranno ai soldati le operazioni sul campo più pericolose.»

			«Combatbot?»

			«Bel nome, vero? Facile da ricordare.»

			«Questa però è una dimostrazione di un intervento di polizia», replicò Kurt.

			«Sì, ma alla fine gli eserciti di macchine verranno impiegati nelle aree più pericolose del mondo. Saranno più robusti, più letali e più affidabili. Potranno combattere ventiquattro ore al giorno, sette giorni su sette, senza necessità di dormire, nutrirsi o ricevere cure mediche. Ridurranno i decessi umani e i danni collaterali, e finalmente non ci saranno più soldati feriti e traumatizzati, costretti a convivere per decenni con gli strascichi della guerra insieme alle loro famiglie.»

			«Ma ci saranno morti tra le fila nemiche.»

			«No. Oltre a essere più precisi e a limitare di conseguenza i danni collaterali, i robot sono anche più miti. Un robot non ha sentimenti. Non si vendicherà sui prigionieri che potrebbero aver distrutto i suoi compagni. Non perderà la testa davanti agli orrori della guerra, mettendosi ad ammazzare a caso. Un robot non violenterà e non torturerà i suoi prigionieri, non ruberà e non farà razzie.»

			Kurt annuì. Aveva già sentito le argomentazioni di entrambe le parti. Alcuni temevano che i soldati robot potessero andare fuori controllo. Altri facevano notare che erano i soldati umani ad avere maggiori probabilità di perdere il controllo, visto che provavano emozioni e risentivano della tensione. Come quasi sempre in casi simili, nessuno avrebbe saputo la verità fino a quando la situazione non si fosse verificata in concreto.

			Passarono oltre. Adesso sotto di loro una sfilza di macchine era impegnata nella costruzione di un tratto di strada. Una stava rompendo il cemento con un martello pneumatico. Un’altra lo raccoglieva e lo caricava su un camion senza guidatore che, facendo una stretta inversione senza urtare alcunché, lo portava via, scomparendo oltre una porta all’estremità opposta della sala conferenze.

			«Se per gli eserciti di robot dovremo aspettare ancora alcuni decenni, i veicoli a guida autonoma sono proprio dietro l’angolo.»

			«Be’, li abbiamo già», disse Kurt.

			«Alcuni», ammise Han. «Ma quelli di prossima generazione saranno di gran lunga superiori ai veicoli odierni. La CNR ha sviluppato addirittura un’auto da corsa senza pilota, che sarà in grado di gareggiare contro i migliori piloti del mondo e di batterli senza la minima difficoltà.»

			«Un’auto guidata da remoto?»

			Han scosse la testa. «Si tratta di un veicolo completamente autonomo. Funziona senza alcuna assistenza, fa le proprie valutazioni e prende da sé tutte le decisioni.»

			«Guidare per le strade di una città è un conto, ma affrontare una pista ad alta velocità, spingendosi ai limiti delle prestazioni di un’auto, è tutto un altro paio di maniche. Io ho provato a guidare un’auto da corsa. Si fidi, è un’impresa molto più pericolosa.»

			La risposta di Han non si fece attendere. «Le assicuro, Mr Austin, che nonostante il suo fervido desiderio di rimanere in cima alla catena alimentare, i robot dotati di intelligenza artificiale stanno surclassando gli umani in ogni attività possibile e immaginabile. Presto guideranno i nostri caccia, comanderanno le nostre navi, recupereranno relitti dal fondo del mare. E sì, guideranno anche le nostre auto da corsa. E tutto questo lo faranno meglio di noi.»

			Kurt ascoltò educatamente, ma gli interessava di più l’atteggiamento di Han. Aveva risposto molto in fretta, e con una leggera irritazione. Eppure era stato tranquillissimo fino a quando Kurt non aveva messo in dubbio le prestazioni delle sue macchine. La risposta lampo, le narici leggermente allargate e le zampe di gallina improvvisamente più marcate intorno agli occhi di Han diedero a Kurt la conferma che cercava. Finalmente aveva trovato il tasto giusto per destabilizzare Han. E si mise a premerlo come un forsennato.

			«Sono certo che un giorno ci riuscirà», disse in tono condiscendente. «Ma saremo entrambi troppo vecchi prima che un robot possa battere un pilota umano in pista. Le macchine possono fare molte cose, ma mancheranno sempre di capacità di giudizio.»

			Han si morse la lingua per un secondo, poi sfoderò un sorriso. «Le va di testare la sua teoria?»

			«Con piacere. Cosa mi sta proponendo?»

			«Abbiamo anche una pista qui. E nel garage abbiamo il prototipo della nostra auto robot insieme ad altre due auto da corsa classiche. Se è disposto a sfidare la nostra auto robot, potremmo addirittura scommettere sul risultato per vivacizzare la gara.»

			«Coglierei l’occasione al volo, ma lei è un miliardario, e io un umile servitore del governo con uno stipendio fisso. Dovremo scommettere qualcosa che non siano soldi.»

			Han sorrise. «Se vince lei, la CNR sarà lieta di fornirle qualsiasi veicolo robotico possa esserle utile per la sua spedizione.»

			«E se perdo?»

			«Semplice, non dovrà fare altro che ammettere la superiorità delle macchine.»
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			Kurt si aspettava auto sportive di lusso messe appositamente a punto per correre in pista, dotate di scocche di protezione e pneumatici da corsa e alleggerite di tutto ciò che non era indispensabile in modo tale da ridurre il peso al minimo. Ma quando entrò nel garage di Han, si trovò davanti tre veicoli molto più esotici.

			«Queste sono Toyota», spiegò Han. «Ma si tratta di modelli che non troverà presso il suo concessionario locale.»

			«Qualcosa mi dice che non potrei comunque permettermeli», rispose Kurt.

			«Probabilmente no», concordò Han. «Questa era un’auto di riserva per la 24 ore di Le Mans dello scorso anno. Ha un motore V6 biturbo da 968 cavalli, ma noi abbiamo ridotto la potenza a 700 per i nostri scopi.»

			«Immagino che saranno sufficienti.»

			Kurt si diresse verso la scintillante vettura arancione e bianca. L’auto era di per sé un’opera d’arte ingegneristica. Aveva un aspetto decisamente minaccioso, con un muso a punta collegato tramite pannelli in fibra di carbonio a due parafanghi che seguivano il profilo degli pneumatici ad alte prestazioni per poi sparire dietro di essi come un’onda. Al centro era collocato un abitacolo a forma di goccia. La parte anteriore era costituita da un parabrezza dolcemente ricurvo che offriva una vista quasi panoramica, mentre quella posteriore ospitava un massiccio alettone e tre pinne verticali che contribuivano a stabilizzare l’auto. «Se non sapessi che è impossibile, giurerei che questo affare può volare.»

			«Provi a dare troppo gas e lo farà», lo ammonì Han.

			«Starò attento», promise Kurt.

			Mezz’ora più tardi, Kurt aveva indossato una tuta ignifuga ed era seduto al posto di guida. Con una cintura di sicurezza a cinque punti e un casco ben calcato sulla testa, si sentiva pronto per la battaglia.

			L’abitacolo era un tantino stretto per la corporatura di Kurt, che si trovò accerchiato da elementi di alluminio e da una scocca di protezione imbottita. Una piattaforma alla sua sinistra ospitava molte levette che Kurt riusciva a raggiungere senza alcuna difficoltà. Il volante era amovibile e sembrava davvero minuscolo tra le sue mani. Il motore V6 biturbo fece tremare la macchina quando Kurt lo mandò su di giri.

			Mentre l’assistente di Han preparava l’auto da corsa automatica, Kurt cercò di familiarizzare con i comandi. I pedali erano così vicini che volendo avrebbe potuto premerli entrambi con un piede solo – il che avrebbe anche potuto essere utile in determinate manovre, ma non era certo il caso di farlo per errore. Il cambio era comodo e di facile utilizzo. Kurt alzò una leva e i quattro potenti fari illuminarono la pista davanti a lui, rivelando una distesa nera di macadam lungo la quale si alternavano bande sonore arancioni e bianche.

			«Il robot conosce la pista», gli disse Han. «Affinché giochiate ad armi pari, le concederò cinque giri per impratichirsi. Vada pure, e la spinga al massimo. Cerchi però di non andare a sbattere contro il muro e di non finire nella baia di Nagasaki. La quinta curva poco prima del traguardo è notoriamente pericolosa. La pista si inclina verso l’esterno, quindi le ruote perdono aderenza. Se finirà contro il cancello, l’auto si ribalterà e lei potrà dirsi fortunato se sopravvivrà all’impatto.»

			Han infilò la mano nell’abitacolo e alzò altre due leve. «Questa è per attivare la telemetria. E questa per gli avvisi di navigazione.»

			«Avvisi di navigazione?»

			«Come quelli del cellulare, ma molto più precisi», spiegò Han. «Il sistema la avverte di quali curve la aspettano e quanto sono brusche in modo che sappia cosa aspettarsi. È come avere un navigatore al proprio fianco.»

			«Nel traffico normale mi dà abbastanza sui nervi, ma in questo caso immagino che possa essere un aiuto valido.»

			Mentre Han indietreggiava, uno dei meccanici abbassò la portiera in fibra di carbonio e mostrò il pollice a Kurt. Lui portò l’auto in pista e sfruttò i primi due giri per abituarsi al percorso, al navigatore e alla risposta istantanea e precisa del volante.

			Arrivato al terzo giro, sul rettilineo di ritorno spinse l’auto a più di centosessanta chilometri orari, sfrecciando lungo la riva, mentre le luci della città si riflettevano nella baia di Nagasaki sullo sfondo. Benché avesse rallentato parecchio in vista della quinta curva, con la pista che si inclinava verso destra mentre curvava a sinistra, gli parve che l’auto stesse per alzarsi in volo e finire dritto nella baia. Durante ciascuno dei due giri successivi Kurt aumentò leggermente la velocità, poi si fermò ai box, pronto a cominciare la gara.

			Era a una decina di metri dal punto in cui gli uomini di Han stavano preparando una versione gialla e blu dell’auto di Kurt. A parte i colori diversi, la carrozzeria tappezzata dal logo della CNR e qualche antenna aggiuntiva, i due veicoli erano identici. 

			Kurt aprì la portiera. Nonostante il fresco della sera, nell’abitacolo si sentiva già soffocare. Si tolse il casco per respirare un po’.

			Akiko lo raggiunse. «Vuoi forse diventare il mio eroe?»

			«Il tuo eroe?»

			«Sì, difendendo la causa dell’umanità in questa battaglia epica contro la tecnologia.»

			Kurt non riuscì a trattenere una risata. «Mi piacerebbe dirti di sì, ma in tutta sincerità sto soltanto cercando di far crollare il padrone di casa. Tienilo d’occhio mentre io sono qua fuori.»

			Lei si sporse in avanti e gli diede un bacio. «Buona fortuna.»

			Quando l’auto robot prese vita con un ruggito e tutti i sistemi furono in funzione, Han tornò da Kurt. «Pronto?»

			«Prontissimo.»

			«Bene. Dovremo fare in fretta. C’è un temporale in arrivo, ed è bene che in pista non ci siano veicoli quando comincerà a piovere.»

			Kurt annuì. 

			«Buon divertimento. La prima auto che taglia il traguardo vince.»

			Kurt si rimise il casco, strinse la cinghia e fece cenno di sì con la testa. Le portiere si chiusero e le auto si prepararono su una linea di partenza sfalsata, con Kurt una decina di metri più avanti.

			Le luci rosse su un palo a lato della pista diventarono gialle, poi gialle, di nuovo gialle… e infine verdi.

			Kurt diede gas e cominciò a cambiare rapidamente le marce. La partenza scaglionata consentì alle due auto di non scontrarsi nel punto in cui la corsia si restringeva. Dal momento che Kurt stava viaggiando a velocità più sostenuta rispetto ai giri precedenti, la prima curva arrivò quando ancora non se l’aspettava.

			«Settanta a destra», annunciò il sistema di navigazione.

			Kurt premette bruscamente il freno e sentì gli pneumatici fare presa sulla pista. Fu sbalzato in avanti, ma le cinghie dell’imbracatura da corsa lo trattennero. Continuò a ruotare il volante, passando rasente al bordo arancione e bianco della pista per poi ripartire di nuovo a tutto gas appena si fu lasciato la curva alle spalle.

			L’auto scattò in avanti, mandando Kurt a sbattere contro il sedile con la stessa violenza di quella volta che era decollato da una portaerei a bordo di un cacciabombardiere F/A-18 Hornet.

			«Chicane a sinistra», disse il navigatore.

			Kurt pestò di nuovo il piede sul freno, rallentando di colpo. Girò con forza il volante a sinistra e poi di nuovo a destra. Era il tratto più lento della pista, seguito da un breve rettilineo e da un’altra curva.

			«Quaranta a sinistra.»

			Quella curva non presentava grosse difficoltà, e Kurt mantenne la velocità fino in fondo, anche se già prima l’auto stava leggermente slittando.

			«Trenta a destra.»

			Durante i giri di prova, a Kurt il navigatore era parso più che altro una distrazione, ma adesso, mentre spingeva al limite non solo l’auto, ma anche i propri riflessi, lo trovava utilissimo. Le indicazioni arrivavano al momento giusto, facendo sì che spostasse lo sguardo verso il vertice della curva. In quel modo la sua mente era libera di concentrarsi su tutto il resto.

			Al termine della quarta curva, Kurt premette l’acceleratore a tavoletta e cambiò rapidamente le marce. Il rettilineo di ritorno era un lungo tratto di pista, inizialmente in salita, che passava poi sotto un ponte di osservazione al momento deserto e procedeva infine con una linea retta in discesa verso la quinta curva.

			«Settanta a sinistra, inclinazione esterna.»

			Kurt premette con decisione il freno e, mentre il sangue gli saliva alla faccia, descrisse un ampio arco prima di tagliare la curva. Come in tutti gli altri giri, sentì l’auto spostarsi, attirata dall’invisibile forza di gravità verso il cancello e la baia pronta a inghiottirla dall’altra parte. E dal momento che l’auto andava dove si concentrava lo sguardo, Kurt badò bene di tenere gli occhi incollati verso la parte interna della curva.

			Il giro si concluse senza intoppi e Kurt superò il traguardo con un vantaggio di nove secondi rispetto all’auto robot.

			«Il primo giro è andato, ne mancano quattro», disse.

			*

			Dal suo punto d’osservazione rialzato ai box, Han osservò la sua auto robot da dieci milioni di dollari inseguire Kurt lungo la pista. Con grande dispiacere dovette ammettere che il secondo giro era andato ancora peggio del primo. Quando arrivarono al traguardo, Kurt era in vantaggio di più di dieci secondi.

			Han gettò un’occhiata a Gao. «Quella macchina deve avere qualcosa che non va. Com’è possibile che Austin la stia battendo?»

			«Non ha niente che non vada», rispose Gao. «Austin ha avuto cinque giri per scaldarsi le gomme. Quelle della nostra sono fredde, quindi ha meno aderenza in curva e il computer sta riducendo la velocità. Al terzo giro gareggeremo in condizioni di parità. Al quarto raggiungeremo Austin e lo supereremo nel rettilineo di andata. Alla fine della gara, la nostra auto avrà venti secondi di vantaggio. Austin non ha alcuna speranza di batterci.»

			«Sarà meglio che tu abbia ragione. Non mi piace essere messo in imbarazzo. Disattiva i protocolli di sicurezza, giusto per non rischiare.»

			Gao guardò il suo capo con aria dubbiosa, poi obbedì. Spostando una levetta, inviò all’auto automatica l’ordine di ignorare tutti i parametri di sicurezza e di vincere a qualunque costo.
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			Dall’abitacolo della sua auto, a Kurt il terzo giro parve andare come i primi due. All’inizio del quarto, però, si accorse che l’auto robot stava guadagnando terreno. La luce dei suoi fari era diventata una presenza costante negli specchietti. Le quattro punte di spillo bianche come diamanti non lasciavano dubbi: il cacciatore stava per raggiungere la sua preda.

			Il bianco brillante di quei fari non ebbe soltanto l’effetto di irritare Kurt, ma gli disturbò anche la vista, tanto che le sue pupille si strinsero nel buio della sera e lui non riuscì a vedere più nulla all’infuori del tratto di pista illuminato dai suoi fari. 

			Durante il quarto giro le luci si avvicinarono ancora di più e la guida di Kurt si fece più imprecisa. Si allargò un po’ troppo sulla prima e sulla seconda curva, e quando arrivò alla chicane finì in pieno sulle bande sonore.

			Arrabbiato con se stesso, mentre usciva dalla curva successiva premette l’acceleratore con forza e prima del tempo, rischiando di perdere il controllo dell’auto. Poiché non provava emozioni, il computer che lo seguiva non commise nessuno di quegli sbagli, e la distanza tra loro si ridusse a quattro secondi.

			«Trenta a destra», annunciò il navigatore. Kurt mise in stand-by le proprie emozioni e riprese a guidare come prima. Girò il volante con un gesto fluido, superò la curva in velocità e stavolta lasciò che i giri del motore aumentassero di più prima di cambiare marcia.

			L’auto robot continuava ad avvicinarsi.

			I due veicoli percorsero rombando il rettilineo di ritorno diretti verso la pericolosa curva n. 5. Il muso del robot era così vicino all’alettone di Kurt che d’un tratto i fari non lo accecavano più. Adesso l’auto avversaria era nella sua scia e si stava preparando a superarlo come una fionda. E c’era ben poco che Kurt potesse fare.

			«Forza, se devi superarmi, fallo», disse Kurt.

			«Settanta a sinistra, inclinazione esterna.»

			Mancava poco alla curva. Kurt capì di dover rallentare. Si portò verso l’interno della pista e premette il freno.

			L’auto robot lo imitò, ma Kurt aveva frenato prima di quanto la sua avversaria si aspettasse. Il muso del robot andò a finire dritto contro il retro dell’auto di Kurt, spingendola in avanti e facendole perdere la traiettoria.

			La Toyota di Kurt slittò per un secondo, ma appena lui riaggiustò il volante, gli pneumatici ritrovarono aderenza e l’auto si raddrizzò con la decisione di un colpo di frusta, recuperando la traiettoria giusta.

			Premendo l’acceleratore a tavoletta, Kurt percorse l’ampio ferro di cavallo in fondo alla pista e imboccò un’altra volta il rettilineo di andata.

			In seguito allo scontro, l’auto robot era rimasta indietro, ma poi aveva ricominciato a recuperare terreno, seppur meno rapidamente rispetto all’ultimo giro. Il danno alla parte anteriore provocato dall’impatto si stava ripercuotendo sulla sua aerodinamica. A Kurt sembrava invece che la sua auto fosse integra.

			Percorse il rettilineo di andata a tutta velocità e superò i box. Arrivato all’altezza della piattaforma per gli spettatori, gettò una rapida occhiata ad Han e al suo assistente. «Piloti umani spericolati un corno!»

			Sulla piattaforma, Han aveva quasi la schiuma alla bocca. «Ti avevo detto che dovevamo vincere.»

			Gao stava controllando la telemetria. «Adesso non posso più intervenire. Mi ha ordinato lei di disattivare il sistema di sicurezza, e questo è il pericolo.»

			«Supera quell’Austin, Gao.»

			«L’auto farà un altro tentativo sul rettilineo di ritorno, ma Austin ha aumentato la velocità rispetto agli altri giri. Impara in fretta.»

			«Forse allora dovremmo smettere di aiutarlo.»

			«Cosa intende?»

			«Disattiva il suo sistema di navigazione.»

			«Così aspetterà l’annuncio e finirà dritto contro il muro», rispose Gao.

			«Voleva dimostrare che gli umani sono piloti migliori dei robot. Bene, diamogli l’occasione di farlo.»

			Gao prese un respiro profondo. «Se morirà qui, il suo governo si insospettirà.»

			«Non se si tratta di un incidente.»

			«Ma Wen aveva detto di catturarlo vivo. Di usarlo come capro espiatorio.»

			In preda a un attacco di collera, Han afferrò Gao per il colletto. «Obbedisci e basta! Disattiva il sistema di navigazione.»

			Quando Han lo ebbe lasciato andare, Gao guardò la pista. Austin stava percorrendo la chicane diretto verso la quarta curva. Aspettò alcuni istanti, poi spense il sistema.

			Kurt sapeva che l’auto di Han avrebbe potuto tentare di nuovo di farlo fuori, ma non l’aveva nemmeno sfiorato il pensiero di tirarsi indietro. Ora più che mai era deciso a battere Han.

			Superò in fretta le curve ormai familiari nella prima parte della pista, muovendosi con una combinazione di pazienza e aggressività controllata. Stavolta la sua Toyota arancione e bianca disegnò una linea perfetta e procedette come un razzo.

			«Quaranta a des…» Stranamente, la voce del navigatore si interruppe a metà dell’annuncio.

			Kurt si tuffò nella curva, lasciò che le ruote interne salissero sulla banda sonora per percorrerla con più facilità e superò il vertice quasi a tutto gas. Arrivato al rettilineo di ritorno, spinse il motore al limite, mandando la lancetta del tachimetro in zona rossa mentre lui sfrecciava nel buio della sera.

			Le bande arancioni e bianche a lato della pista gli passavano accanto a una velocità vertiginosa. La baia di Nagasaki era una distesa di luci mentre l’auto robot gli teneva dietro, avvicinandosi sempre di più a ogni frazione di secondo.

			Kurt passò in un lampo sotto il ponte vuoto e si preparò ad affrontare la famigerata quinta curva. Dal motore della sua avversaria giunse un vero e proprio ululato. Kurt stringeva il volante con delicatezza, il piede pronto a spostarsi dall’acceleratore al freno appena il navigatore avesse cominciato a parlare.

			Impiegò meno di un attimo a capire che l’annuncio non sarebbe arrivato. Mentre individuava i segni di frenata del giro precedente, si accorse che stava viaggiando troppo velocemente e che la curva era troppo vicina.

			Pestò il piede sul freno. Il sistema antibloccaggio gli risparmiò una sbandata vera e propria, ma la pista fu invasa da un’esplosione di fumo azzurro prodotto dalle gomme. L’imbracatura si conficcò nelle spalle di Kurt, che borbottò mentre sterzava con forza senza togliere il piede dal freno.

			La Toyota rallentò rapidamente ma cominciò a slittare. Dalla quantità di fumo che inondava la pista sembrava fosse esplosa una bomba, e ormai il muro incombeva davanti a Kurt.

			Non avendo altra scelta, lasciò il freno e premette l’acceleratore per recuperare un po’ di controllo. L’auto continuò a slittare, ma restò a terra. Finalmente gli pneumatici trovarono aderenza e il veicolo scattò in avanti, verso il lato opposto della pista. Kurt evitò per un soffio di scontrarsi con l’auto robot che lo stava superando a tutta velocità, tuffandosi dritta nella nuvola di fumo.

			Avendo i sensori offuscati dal fumo e il sistema di sicurezza disattivato, l’auto robot aspettò troppo a frenare. Attraversò come un bolide la nuvola di fumo, imboccò la curva sbandando e finì per sbattere contro il muro esterno. I pannelli in fibra di carbonio sul lato destro andarono in frantumi e schizzarono in tutte le direzioni. L’alettone sul retro si staccò e volò oltre il muro come un’ascia da guerra, inabissandosi nelle acque della baia di Nagasaki. L’auto, invece, dopo l’impatto sbandò e finì su una striscia di ghiaia, dove la sua corsa si arrestò.

			Kurt si era già fermato sull’erba ai lati della pista. Era illeso, e rivolto nella direzione perfetta per osservare la disfatta della macchina automatica. La vide fermarsi sulla ghiaia con due fari distrutti e gli altri due puntati verso la pista.

			Proprio quando cominciava a pensare che la gara si fosse chiusa in pareggio, le ruote dell’auto robot si misero a girare. La sua avversaria cominciò ad allontanarsi dalla striscia di ghiaia, pronta a tornare in pista.

			«Oh no, non credo proprio», disse Kurt.

			Riaccese anche lui il motore, innestò la marcia e diede gas. La partenza fu lenta, difficoltosa, e Kurt sollevò zolle di terra per una settantina di metri prima di riuscire a rivolgere il muso dell’auto nella direzione giusta.

			Gli bastò un solo sguardo per capire che non sarebbe mai riuscito a raggiungere il robot se fosse tornato in pista e avesse percorso la lunga curva a ferro di cavallo. Decise così di prendere una scorciatoia, e attraversò le corsie di servizio laterali.

			Mentre si dirigeva verso il traguardo, gettò un’occhiata dall’altro lato della pista. L’auto di Han stava sì acquistando velocità, ma perdeva anche pezzi. Entrambi i veicoli stavano avanzando verso la stessa meta, ma da direzioni diverse. Ancora pochi secondi e si sarebbero scontrati.

			Kurt continuò ad accelerare, raggiunse il rettilineo e tagliò il traguardo in diagonale. L’auto robot, o ciò che ne era rimasto, arrivò mezzo secondo più tardi.

			Bloccando i freni un’altra volta, Kurt slittò fino a fermarsi. L’auto robot rallentò in maniera molto più controllata, arrestandosi una trentina di metri più avanti.

			Kurt spalancò la portiera, premette il pulsante per l’apertura rapida dell’imbracatura e scese dall’auto.

			Mentre Akiko correva verso di lui, Kurt si tolse il casco e il cappuccio ignifugo. Nel frattempo numerosi uomini di Han si stavano precipitando verso il prototipo danneggiato arrivato secondo.

			«Stai bene?» chiese Akiko.

			«Mai stato meglio», rispose lui benché grondasse di sudore e puzzasse di gomma bruciata.

			«Non riesco a credere che tu abbia vinto davvero», disse Akiko prendendogli le mani. «Sei proprio pazzo.»

			«Non mi piace perdere», rispose Kurt prima di alzare un dito. «Umani: uno, robot: zero.»

			Han e il suo assistente scesero dalla piattaforma del pubblico. Avevano un’aria molto meno entusiasta. «Non ha vinto un bel niente. Ha barato. Ha attraversato le corsie di servizio.»

			«E lei ha detto che chi avesse tagliato il traguardo per primo avrebbe vinto», replicò Kurt. «Non ricordo condizioni sul come.»

			Han fece una smorfia e rivolse a Kurt uno sguardo carico di rabbia. «Questo caos non dimostra niente.»

			Kurt lo guardò con un sorrisino malizioso. «Non sono d’accordo. Dimostra che i robot possono essere sconfitti. E che gli umani non sono le uniche forze pericolose.»

			Han si trovò a ribollire di rabbia quando sentì Kurt usare le sue stesse parole contro di lui, ma non avrebbe saputo controbattere.

			Dal medaglione di Gao giunse un suono, e lui lesse un messaggio sullo schermo. «La cena è pronta. Sempre che a qualcuno interessi ancora mangiare.»

			Il viso di Han era una maschera di collera. Sembrava avere perso l’appetito. Quanto a Gao, invece, a giudicare dalla sua espressione si sarebbe detto che avrebbe preferito essere ovunque tranne che lì. Akiko si irrigidì e spostò a poco a poco la mano libera verso il coltello nascosto sotto la manica. Soltanto Kurt era tutto sorrisi.

			«Ho una fame da lupi», disse sogghignando. «Correre in pista stimola l’appetito.»
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			Joe aveva parcheggiato in un punto panoramico sulla strada a tornanti che si snodava sulle montagne. Da lì poteva godersi una splendida vista del porto di Nagasaki e del lungomare, occupato in buona parte dalla CNR.

			Sistemò una fotocamera con un potente teleobiettivo su un treppiede e per sicurezza prese anche un binocolo militare ad alte prestazioni. Osservando lo stabilimento di Han in quel modo, aveva visto Kurt e Akiko parcheggiare ed entrare nell’edificio. Aveva persino seguito una parte della gara sulla pista di collaudo alle spalle della fabbrica. Era stato felice di vedere Kurt uscire illeso dallo scontro. A quel punto quasi chiunque ne avrebbe avuto abbastanza, ma Joe conosceva troppo bene il suo amico per aspettarsi che chiudesse lì la serata.

			Finita la gara, Joe approfittò di un momento di calma per addentare un sandwich piuttosto insapore comprato a un distributore automatico. «La mia solita fortuna», disse tra sé. «Abbandonato da solo su una montagna mentre Kurt va a cena con una donna bellissima e guida un’auto sportiva da un milione di dollari.»

			Si appoggiò al parafango della Skyline GT-R, posò il sand­wich e si avvicinò il binocolo agli occhi. Aggiustando la messa a fuoco con un tocco leggero, scrutò la zona intorno alla fabbrica.

			A parte la gara, non c’era stato il minimo movimento. L’auto a noleggio di Kurt era nel parcheggio sola e indisturbata. Anche tutt’intorno regnava la quiete. Joe non aveva visto una sola pattuglia di sicurezza. D’altra parte era probabile che la China-Nippon Robotics non impiegasse guardie umane, che erano lente e ben visibili, ma sistemi automatizzati.

			Joe abbassò il binocolo e controllò l’orologio. Erano appena passate le dieci. Kurt aveva stabilito che lui e Akiko sarebbero stati di ritorno entro mezzanotte, a qualunque costo. Se a quell’ora non si fossero ancora fatti vedere, sarebbe stato compito di Joe aiutarli.

			Ritenendola una possibilità tutt’altro che remota, Joe aveva telefonato a Nagano, per sentirsi dire però che il sovrintendente era sul campo per una missione e non sarebbe stato raggiungibile fino al suo ritorno.

			C’era qualcosa che non lo convinceva nella voce dell’assistente di Nagano. Joe avrebbe voluto attribuire la colpa al fatto che non stesse parlando nella sua lingua, ma non riusciva a scrollarsi di dosso la sensazione che ci fosse dell’altro.

			Ad ogni modo, era pronto con il piano B: un baule pieno di fuochi d’artificio di dimensioni industriali che avrebbe lanciato verso il complesso per poi chiamare i vigili del fuoco di Nagasaki.

			Era un’idea piuttosto rudimentale, ma avrebbe funzionato. Non avrebbe certo fatto esplodere delle innocue stelle filanti. Si era procurato razzi grandi quanto proiettili da mortaio, oltre a fuochi a stella e girandole. Il piano era di lanciarli sul tetto della fabbrica, dove avrebbero provocato un’esplosione di verde, rosso e bianco, producendo al tempo stesso enormi quantità di fumo. E con tutte quelle esalazioni e quel fuoco che cadevano dall’alto, il personale di Han non avrebbe potuto certo mandare via i vigili del fuoco. Joe sarebbe accorso insieme a loro.

			Naturalmente sperava di non dover arrivare a tanto. L’esperienza però gli aveva insegnato a tenersi pronto al peggio. «Forza, Kurt», mormorò. «Non è la serata giusta per tirare tardi con i drink.»

			Abbassando il binocolo, Joe scorse qualcosa di nuovo. Una berlina scura si stava dirigendo verso la fabbrica.

			Joe puntò il binocolo sull’auto e la guardò passare sotto un lampione per poi svoltare verso una zona di carico a lato della struttura. Balzò in piedi e si spostò in un punto con una visuale migliore della zona di carico.

			L’auto si fermò e ne scese un uomo, che salì sulla piattaforma di carico. Suonò il citofono e, senza aspettare risposta, cominciò a battere il pugno sulla porta sul retro.

			Si accese una luce che illuminò l’uomo, ma Joe non vedeva altro che la sua schiena.

			La porta si aprì. Apparve una guardia di sicurezza, e seguì una discussione apparentemente animata.

			La guardia tornò dentro e l’uomo rabbioso restò ad aspettare, impaziente.

			«Forza, girati», sussurrò Joe. «Cos’hai da perdere?»

			L’uomo non si mosse, e Joe colse l’occasione per andare a recuperare il treppiede con la fotocamera e portarlo al suo nuovo punto di osservazione.

			Quando si fu sistemato ed ebbe regolato la messa a fuoco, la porta si aprì di nuovo. Stavolta apparve Han, che raggiunse l’auto parcheggiata. L’uomo aprì il bagagliaio e Han tirò fuori una valigetta di legno dalla forma allungata. La appoggiò sul tetto della macchina e la aprì.

			Joe mise a fuoco meglio che poté. La valigetta conteneva una spada scintillante.

			«Orario strano per comprare oggetti da collezione», mormorò.

			Han approvò con un cenno del capo e la valigetta venne richiusa.

			Temendo di perdere da un momento all’altro l’opportunità di identificare il guidatore, Joe fece qualche passo avanti, ma anche modificando l’angolatura non riuscì a vedere l’uomo in faccia. Poi però notò un grosso specchio convesso al margine della piattaforma. Ce n’era uno per ogni area di carico, probabilmente per aiutare gli autisti a fare retromarcia senza urtare nulla.

			Joe rivolse la fotocamera verso lo specchio, zumò al massimo e rimise a fuoco. L’ingrandimento era tale che il minimo movimento rendeva l’immagine sfocata. Joe tolse allora le mani dalla fotocamera e rimase a guardare lo schermo luminoso.

			Fu a quel punto che riconobbe il guidatore. Era nientemeno che Ushi-Oni. Con stupore vide un altro passeggero accasciato contro il finestrino dell’auto, come se stesse dormendo. Capì in un lampo chi fosse. «Il sovrintendente Nagano.»

			Non c’era da meravigliarsi che non fosse nel suo ufficio e che la sua assistente sembrasse preoccupata. Era appoggiato su un fianco, sul retro dell’auto di Ushi-Oni, con del nastro adesivo bianco sulla bocca.

			La situazione cominciò a movimentarsi sul serio. L’uomo mostrò ad Han altre spade, alcune avvolte in foderi di cuoio, altre in cassette di legno. Quando l’uomo estrasse un libro rilegato in pelle, Han lo prese e annuì. Poi agitò la mano, il cancello d’ingresso si aprì e Ushi-Oni, dopo essere risalito a bordo della sua auto, se ne andò.
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			Nei bagni del garage, Kurt si cambiò e cercò di rendersi presentabile. Dopo dieci giri chiuso nell’abitacolo soffocante di un’auto da corsa, era in un bagno di sudore. Adesso indossava di nuovo i suoi vestiti, e si stava spruzzando un po’ d’acqua in faccia quando il suo telefono cominciò a suonare.

			Scrollò le mani, si tamponò con un asciugamano e prese il telefono. Era Joe.

			«Detesto dover interrompere tutto il divertimento, ma è venuto qualcuno a rovinarvi la festa. Al cancello sul retro c’è Ushi-Oni.»

			Kurt non perse nemmeno tempo a chiedergli se fosse sicuro. Sapeva che in caso contrario Joe non l’avrebbe nemmeno chiamato. «Quindi Nagano non è riuscito a localizzarlo.»

			«Mi piacerebbe darti ragione, ma a quanto pare il cacciatore è stato messo in trappola dalla sua preda. Ho visto Nagano sul retro della macchina. Nastro adesivo sulla bocca, mani legate.»

			«Vivo?»

			«Non sono riuscito a capirlo. Non si muoveva.»

			Kurt tenne fermo il telefono con il mento mentre indossava la giacca dello smoking. «Dov’è adesso la macchina?»

			«È uscita dal cancello e si è fermata appena dietro la zona di carico, accanto all’edificio secondario.»

			«Come faccio ad arrivarci?»

			«Devi raggiungere l’angolo sud-ovest dell’edificio in cui ti trovi.»

			Kurt capì di dover creare un diversivo, e gli venne un’idea che si sarebbe ben sposata con gli strumenti a disposizione di Joe. «Ci vado di corsa. Tu preparati in posizione. Se lasciano l’edificio, seguili. Se restano, dammi due minuti e poi fai partire i fuochi d’artificio.»

			«Immaginavo che avresti voluto un po’ d’aiuto. Sto preparando la piattaforma di lancio.»

			«Due minuti», ripeté Kurt. «Non un attimo di più.»

			Joe confermò e riattaccò. Kurt si mise il telefono in tasca, si sistemò i gemelli e uscì dal bagno.

			Fuori, Akiko stava chiacchierando sottovoce con Gao. Walter Han non era nei paraggi.

			«L’invito a cena è ancora valido?»

			«Vi accompagno in sala da pranzo. Mr Han vi raggiungerà a breve.»

			Kurt annuì e prese Akiko per mano. «Prego.»

			Gao li condusse verso le porte dal lato opposto del garage, e Kurt sfruttò ogni attimo del tragitto per cercare con lo sguardo gli oggetti di cui avrebbe avuto bisogno. Erano circondati da banchi di lavoro. Casse piene di ogni arnese conosciuto tappezzavano un’intera parete, ma Kurt stava cercando qualcosa di molto più semplice.

			Quando lo individuò, strinse impercettibilmente la mano di Akiko.

			Lei si voltò a guardarlo, e Kurt indicò Gao con un cenno del capo.

			Lei sgranò gli occhi.

			Kurt alzò una mano come a dire aspetta.

			Giunsero alla porta per accedere all’interno. Gao tirò fuori la chiave elettronica e la avvicinò al sensore. La luce sulla porta diventò verde e la porta si sbloccò con un sonoro clic.

			Prima che potesse varcarla, Kurt lo colpì con la mano tesa in un punto ben preciso tra il collo e la spalla. Il danno al nervo soprascapolare gli fece perdere sensibilità al lato destro del corpo, e Gao si accasciò a terra, frastornato. Un gancio destro alla mascella lo mise del tutto fuori combattimento.

			«È KO», disse Kurt controllandolo e impossessandosi della sua tessera elettronica. «Trova qualcosa con cui legargli le mani.»

			Akiko prese un filo elettrico e cominciò a legare Gao. «Cosa stiamo facendo? Lo sai che ci stanno guardando, vero? Ci sono telecamere dappertutto qui dentro.»

			«Il che significa che dobbiamo sbrigarci.»

			Kurt andò di corsa a uno dei banchi di lavoro, accanto al quale c’era un bidone pieno di stracci sporchi d’olio. Sul banco erano appoggiate diverse bombolette di WD-40.

			«Spruzza tutto il lubrificante che puoi su quella pila di stracci», disse Kurt.

			Ora non gli serviva altro che una scintilla, e gliel’avrebbe data il carrello con la batteria che gli uomini di Han avevano utilizzato per avviare le auto da corsa.

			Mentre Akiko impregnava gli stracci di lubrificante, lui portò il carrello al banco di lavoro, accese la batteria e avvicinò le estremità dei cavi. Schizzarono scintille in tutte le direzioni.

			«Stai per fare quello che penso?»

			«Sbaglio o loro hanno appiccato un incendio con l’intento di uccidere te e Kenzo? Stiamo soltanto per ricambiare il favore.»

			Girando intorno ad Akiko, Kurt sollevò i cavi e li mise davanti al getto che stava uscendo dalla bomboletta. Bastò un tocco per scatenare una nuova ondata di scintille. In un attimo la bomboletta si era trasformata in un lanciafiamme in miniatura.

			Akiko andò avanti a premere per diversi secondi. Quando smise, il bidone di stracci si era trasformato in un calderone infuocato.

			Kurt lo spinse sotto un banco di lavoro per evitare che si spegnesse quando fosse partito l’impianto antincendio. Per sicurezza Akiko vi lanciò dentro anche la bomboletta.

			«Filiamocela», disse Kurt correndo alla porta.

			«Dove stiamo andando?»

			«All’angolo sud-ovest dell’edificio. Joe ha visto arrivare una macchina con dentro il sovrintendente Nagano. Diciamo che non è venuto qui di sua spontanea volontà.»

			Kurt aprì la porta con la tessera elettronica, infranse il vetro di un pannello antincendio con una gomitata e abbassò la leva dell’allarme. Le luci si misero a lampeggiare mentre risuonava l’ululato di una sirena.

			«Aspetta», disse Akiko.

			Tornò di corsa nel garage.

			«Sbrigati, il tempo stringe», gridò Kurt.

			Lei tornò dopo pochi secondi, trascinandosi dietro il corpo privo di sensi di Gao.

			«Se la sarebbe cavata. Questo posto non verrà divorato dalle fiamme come il tuo vecchio castello.»

			«Non volevo salvarlo. Ci serve un fermaporta se vogliamo davvero creare scompiglio.»

			Lo incastrò tra la porta e la parete in modo che la porta restasse aperta e il corridoio si riempisse di fumo.

			«Bella mossa», disse Kurt. «Adesso però andiamocene.»

			Partirono di corsa lungo il corridoio, diretti verso sud-ovest. Arrivati in fondo, si trovarono davanti una porta antincendio chiusa, che però si aprì con la tessera di Gao. Attraversarono quella che doveva essere una sala di progettazione, piena di modelli in scala e computer, e giunsero in uno spazio con un gruppo di ascensori e porte su tre lati, oltre a quella dalla quale erano usciti.

			Kurt corse alla porta più lontana e la aprì con la tessera. Non vide altro che uffici e una sala riunioni.

			Voltandosi, notò che Akiko gli stava facendo segno di raggiungerla. Aveva trovato una pianta dell’intero piano che indicava anche tutte le uscite di emergenza.

			«Hip hip urrà per la versione giapponese dell’Agenzia per la sicurezza sul lavoro», disse Kurt.

			Akiko si guardò intorno mentre ricontrollava la pianta. «Dev’essere quella.»

			Si precipitarono alla porta sulla loro destra, la aprirono e trovarono un lungo corridoio che portava verso la parte anteriore dell’edificio. Mentre lo percorrevano di corsa, Kurt vide la prima di molte fiammate ed esplosioni al fosforo sul prato esterno. «Fuochi d’artificio. Tempismo perfetto.»
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			Joe lanciò contro il complesso di Han la metà esatta dei fuochi d’artificio che si era procurato prima di chiamare i vigili del fuoco. Leggendo la traduzione fonetica preparatagli da Akiko, disse che c’erano esplosioni e fiamme alla CNR. O almeno, era quello che sperava di aver detto. Lo ripeté una seconda volta e riattaccò.

			Prese il secondo gruppo di tubi da lancio, caricò altri razzi giganti e li inclinò verso il basso, in modo che esplodessero sul tetto davanti a lui, anziché in cielo. Premendo un pulsante, li accese tutti.

			Dopo il lancio, un vortice di fumo grigio invase il punto di osservazione di Joe, che oltre quella cortina vide una serie di esplosioni rosse, bianche e viola proprio sopra il complesso. Un altro fuoco d’artificio, stavolta con effetto coda di cavallo, atterrò sul tetto e sprigionò una pioggia di scintille dorate. In mezzo al rimbombo e al riverbero dei fuochi d’artificio, Joe sentì le sirene delle autopompe avvicinarsi dalla periferia della città.

			«Dovrebbe bastare», si disse Joe.

			Si alzò, lanciò fotocamera e binocolo sul retro della macchina e salì al posto di guida.

			L’ululato delle sirene era sempre più forte, e Joe vide le luci lampeggianti scendere lungo la strada principale a un paio di chilometri dalla fabbrica. Fu un altro rumore, però, a catturare la sua attenzione.

			Si girò, e sopra la baia vide altre luci che puntavano verso lo stabilimento. In tutto quel caos, un elicottero si stava preparando ad atterrare.

			Joe girò la chiave, inserì la marcia e, sollevando nuvole di terra con le ruote che giravano a tutta velocità, si immise sulla strada. Se gli uomini di Han avessero portato via Nagano a bordo di un elicottero, non l’avrebbero rivisto mai più.

			Gao si era già ripreso quando Han e tre membri della squadra di sicurezza lo raggiunsero. Il fumo si stava riversando nel corridoio attraverso la porta aperta del garage, e l’impianto antincendio stava spruzzando acqua alla massima potenza, ma senza risultati, vista la cura con cui era stata nascosta la sorgente del fuoco.

			«Slegalo», ordinò Han a uno degli uomini. «E portate qualcuno a spegnere quel maledetto incendio.»

			«Cos’è successo?» chiese Gao, ancora frastornato.

			«Cosa credi che sia successo? Austin e quella donna ti hanno aggredito e hanno appiccato il fuoco.»

			Nel frattempo la guardia aveva liberato le mani di Gao e l’aveva aiutato a mettersi a sedere. Lui si sfregò i polsi e poi il collo. «Forse si sono accorti che li stavo registrando.»

			Han prese il medaglione che Gao portava intorno al collo. Era intatto. I suoi occhiali high-tech erano per terra pochi metri più in là.

			«Se così fosse, non avrebbero lasciato qui tutte le tue telecamere. No, è stato un gesto di disperazione. Per attirare qui le autorità. Un incidente per farci finire sotto i riflettori. Ma non importa. Anzi, in questo modo avremo altre prove da usare contro di loro. Hai registrato abbastanza?»

			Gao annuì. «Abbiamo filmati, registrazioni audio, analisi dei movimenti. Tutto il necessario per costruire una replica.»

			«Bene. C’è un elicottero in arrivo. Torna sull’isola e mettiti subito al lavoro sulle repliche.»

			«Perché al plurale? Ne vuole più di una?»

			«Oni ci ha portato un regalo. Il poliziotto che ha aiutato Austin a Tokyo. Voglio che riproduciate anche lui. Così per la polizia sarà molto più difficile crearci problemi quando faremo la nostra mossa.»

			Kurt e Akiko arrivarono al magazzino, sul retro del quale si trovava l’area di carico.

			Con la tessera di Gao, Kurt aprì l’ultima porta. Una scala scendeva verso una distesa di casse di legno accatastate e macchinari che ricordava una città in miniatura.

			In fondo c’erano diversi veicoli.

			«Dovremo trovare un modo di uscire di qui, quando avremo tratto in salvo Nagano. Vedi se riesci a recuperare le chiavi di una di quelle macchine o di quei furgoni.»

			«In caso contrario riuscirò comunque a metterne in moto qualcuna», rispose Akiko.

			«Bene. Potendo scegliere, sarebbe preferibile un mezzo abbastanza solido da sfondare cancelli di metallo e muri di mattoni.»

			«Farò del mio meglio», disse Akiko.

			«Probabilmente non c’è bisogno che te lo dica dopo quello che abbiamo visto, ma stai attenta a tutto ciò che può essere automatizzato. Se Han può servirsi di macchine per assaltare un complesso pieno di uomini armati, può trasformare qualunque oggetto dotato di batterie e telecamere in una spia, se non peggio.»

			Akiko annuì e si allontanò con passo svelto e silenzioso. Kurt andò nella direzione opposta, verso la porta sul retro, alla quale si appoggiò prima di socchiuderla. Vide Ushi-Oni sbraitare ordini a un gruppo di uomini di Han impegnati a scaricare un’auto.

			Dapprima tirarono fuori alcune casse allungate di legno, poi altri oggetti avvolti in teli di cuoio. Posarono le casse su un carrello con molta cura, dopodiché tornarono al retro dell’auto e trascinarono fuori il sovrintendente Nagano con molti meno riguardi. 

			Quando Nagano si afflosciò a terra, Kurt riuscì a vedere la targa dell’auto: apparteneva al governo.

			Uno degli uomini gridò contro il sovrintendente, e un altro gli mollò un calcio mentre cercavano di costringerlo a reggersi sulle sue gambe.

			Se non altro era vivo. 

			Kurt sperava che alcuni se ne andassero con il loro tesoro, e invece rimasero tutti insieme. Poco dopo Kurt capì perché. Un elicottero stava scendendo verso lo spiazzo di cemento proprio alle loro spalle.

			«Cinque contro uno. Quando si dice essere in svantaggio.» Dopo essersi guardato intorno in cerca di un modo per bilanciare le forze in campo, Kurt optò per un muletto.

			Avviarlo fu facile, guidarlo un po’ meno, ma se non altro non serviva la precisione che aveva dovuto usare in pista.

			Kurt fece retromarcia, girò su se stesso e avanzò a tutta velocità, sollevando le forche per usarle a mo’ di lance.

			Uscì da una porta aperta dell’area di carico e svoltò l’angolo come un razzo, puntando dritto verso Ushi-Oni.

			Il Demone lo vide all’ultimo e si tuffò di lato. A due dei suoi uomini non andò altrettanto bene. Le forche li investirono con la potenza di un ariete, ma quantomeno non li infilzarono.

			Kurt fece marcia indietro all’istante e girò a destra. Il veicolo a tre ruote si muoveva con un’agilità sorprendente e le forche alzate tolsero di mezzo un altro degli uomini di Han, fratturandogli diverse costole.

			Prima che Kurt potesse fare un’altra mossa, si udirono alcuni spari. Tra i proiettili che lo mancarono per un pelo e quelli che gli rimbalzarono intorno, si vide costretto a scendere dal muletto. Tuffatosi a terra, si mise al riparo. Quando sollevò la testa, l’ultima guardia rimasta di Han stava trascinando Nagano verso l’elicottero.

			Kurt si alzò con l’intenzione di inseguirlo, ma Ushi-Oni gli sbarrò la strada. Anziché una pistola, brandiva una katana lucente.

			La agitò in direzione di Kurt. «Per i samurai, una spada non aveva alcun valore se non era in grado di tagliare un uomo a metà con un singolo fendente. Per verificare la qualità delle loro armi, le provavano su prigionieri e criminali. Io la proverò su di te.»

			Fece un passo avanti e sferrò un colpo di traverso. Kurt saltò dietro il muletto fermo e la spada urtò la gabbia protettiva. Guardandosi intorno in cerca di qualsiasi arma con cui potersi difendere, Kurt decise di prendere un piede di porco dal fianco del muletto.

			«Non ti sarà di alcun aiuto», disse Oni. Si scagliò di nuovo in avanti mirando alla testa di Kurt.

			Lui si abbassò e sollevò al contempo il piede di porco, che deviò la lama quel tanto che bastava per salvarlo. La spada però tornò indietro dalla direzione opposta, disarmando Kurt. Un terzo colpo lo costrinse a scansarsi di nuovo.

			Rotolò su se stesso e, quando si rialzò, stava sanguinando. Aveva la giacca e la camicia squarciati, e gli usciva sangue da una ferita dietro il braccio. La punta della lama si era lasciata dietro un taglio così sottile che Kurt non si era quasi accorto di niente.

			«Il prossimo si porterà via la tua testa», minacciò Oni.

			Kurt non ne dubitava, ma il gemito sempre più vicino delle sirene e il rombo dell’elicottero che stava per atterrare riaccesero la sua speranza. «Se fossi in te taglierei la corda. Come farai a spendere i soldi di Han se passerai il resto della tua vita dietro le sbarre?»

			Quelle parole fecero esplodere la rabbia del Demone, che la sfogò su Kurt. La spada sibilò di nuovo nell’aria. Kurt fece uno scarto di lato, riparandosi dietro il muletto. Oni si spostava in una direzione, Kurt in quella opposta. Non male come tattica difensiva, se ci fossero stati rinforzi in arrivo. Kurt però aveva bisogno di attaccare. E subito.

			Infilò la mano nella gabbia, accese il muletto e cominciò a girare il piccolo volante. Il mezzo scattò di lato e cominciò a muoversi a casaccio. Oni cadde all’indietro, ma Kurt stava ormai per essere accerchiato dagli uomini di Han.

			Non aveva altra scelta. Saltò sul muletto e ingranò la retro, allontanandosi da Oni e dagli altri uomini proprio mentre l’elicottero toccava terra. Tornò a tutta velocità nel magazzino, dove venne circondato, ma un attimo dopo Akiko comparve dietro il volante di un grosso camion, con il quale sfondò le cataste di attrezzature e casse. Kurt era libero.

			Mentre gli uomini di Han si mettevano al riparo da quella valanga, Kurt saltò a bordo e Akiko uscì dal magazzino. Attraversò il parcheggio, abbatté il cancello e imboccò la strada d’accesso mentre le autopompe arrivavano a tutto gas dalla direzione opposta.

			«Continua a guidare. Non fermarti per nessuna ragione al mondo, nemmeno davanti alla polizia.»

			Mentre Akiko guidava, Kurt prese il telefono. «Joe, dove sei? Hanno portato Nagano sull’elicottero.»

			«Ho visto. Sto cercando di seguirlo e di leggere il suo numero identificativo. Peccato che la strada sotto di me stia per finire.»

			«In che direzione viaggiano?»

			«Sud-ovest. Lungo la baia.»

			L’abilità di Joe al volante non aveva nulla da invidiare a quella dimostrata da Kurt in pista. La differenza era che Joe si trovava nel mondo reale, con tutti gli annessi e connessi: altre macchine, buche e pedoni. Superò un autobus che lo stava costringendo a rallentare, e quando l’elicottero scomparve dietro alcuni alberi, lo perse di vista per alcuni secondi salvo poi individuarlo di nuovo.

			Giunto a una strada a senso unico, ignorò le regole del traffico e la imboccò. Dalla pendenza dedusse di essere diretto verso la baia.

			Un edificio gli bloccò la visuale. Qualche attimo dopo evitò per un pelo un frontale con un’auto di piccole dimensioni, che si mise a strombazzare. Joe sterzò verso il canale di scolo, dove rischiò di buttare giù un idrante. Appena poté tornò su una strada a doppio senso.

			«Dove ti sei cacciato?» disse allungando il collo in cerca dell’elicottero in fuga.

			Poi lo vide di nuovo, sull’acqua; era senz’altro diretto in mare aperto.

			Joe svoltò su un’altra strada, accelerò di nuovo e poi pestò i piedi sul freno quando la luce dei suoi fari si rifletté su un cartello che ne segnalava la fine. Con uno stridore di gomme, la Skyline GT-R slittò fino a fermarsi a una manciata di centimetri da un salto di venti metri.

			Joe scese dall’auto e alzò il binocolo. Riuscì a seguire l’elicottero per un’altra trentina di secondi, fino a quando le sue luci furono inghiottite dal cielo notturno.
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			Washington, D.C.

			Nella sede centrale della NUMA a Washington, il laboratorio di scienze della Terra occupava il seminterrato. Le ragioni erano puramente pratiche. Essendo un laboratorio in cui si conducevano esperimenti, necessitava di parecchio spazio e conteneva attrezzature ingombranti, tra cui grossi serbatoi pieni d’acqua, sabbia, argilla e molti altri tipi di terreno.

			Il fatto che vi si eseguissero studi sugli tsunami, analisi sismiche ed esperimenti sull’erosione significava che alcune sezioni del laboratorio erano soggette a terremoti artificiali, eventi climatici e inondazioni, e nessuno voleva ritrovarsi con l’acqua dell’ultima simulazione di un’onda anomala che gocciolava dal soffitto sopra la sua testa.

			Sceso dall’ascensore, Rudi Gunn si diresse verso il laboratorio controllando che non ci fossero pozzanghere. Non vedendone, si avviò verso il dipartimento di geologia, dove due dei migliori membri della NUMA erano rimasti al lavoro per tutta la notte, fino alle prime luci del mattino. La prima scrivania che Rudi incontrò fu quella di Robert Henley.

			Henley era uno dei geologi marini che lavoravano per Paul. Magro e pallido come un fantasma, aveva lunghi capelli biondi e una barba ancora più lunga, che lo facevano sembrare un principe nordico emaciato.

			«Buongiorno, Henley.»

			«È già mattina? Speravo che fuori ci fosse ancora buio.»

			«Il sole sta sorgendo proprio adesso. Mi ha fatto piacere ricevere il tuo messaggio quando sono arrivato. Allora, mi è parso di capire che tu e Priya abbiate qualcosa da mostrarmi.»

			«Riteniamo di avere individuato l’origine dell’afflusso d’acqua.»

			«È una buona notizia», rispose Rudi.

			L’espressione di Henley era cupa. «Aspetta di sentire i dettagli. Lascerò che sia Priya a spiegarti tutto. È sua la teoria che abbiamo seguito.»

			Henley premette il pulsante di un interfono. «È arrivato Rudi. Sei pronta a raccontargli quello che abbiamo scoperto?»

			«Arrivo subito», rispose una voce.

			Mentre Henley raddrizzava alcuni fogli sulla sua scrivania, Rudi vide arrivare Priya Kashmir.

			Priya era di origini indiane, nata a Mumbai ma cresciuta a Londra. Aveva trascorso un anno a Oxford prima di trasferirsi al MIT. Aveva occhi scuri, zigomi alti e labbra piene. Al momento i capelli color mogano le arrivavano alle spalle, e da qualche tempo un piccolo brillantino scintillava sulla sua narice destra.

			Sarebbe stato facile definirla bellissima. Facile e offensivo. Nonostante i lineamenti classici e il sorriso seducente, il suo aspetto fisico passava in secondo piano rispetto al suo intelletto, e forse anche in terzo piano rispetto alla sua determinazione.

			Priya si era laureata con il massimo dei voti del suo anno al MIT, e nel frattempo aveva costituito una fondazione per far arrivare materiale didattico ai bambini poveri dell’India rurale. Era stata anche un’ottima atleta, e mentre portava a termine gli studi aveva praticato la corsa e il nuoto a livello agonistico.

			A Rudi era bastato un singolo colloquio per assumerla. Ma diverse settimane prima di cominciare a lavorare per la NUMA, Priya era rimasta coinvolta in un terribile incidente che le aveva danneggiato la spina dorsale. Cinque interventi chirurgici e sei mesi di dolorosa riabilitazione non erano stati sufficienti a restituirle la mobilità. Il fatto di aver recuperato una certa sensibilità alle dita dei piedi, però, la lasciava ben sperare.

			Dovendo scegliere se salire a bordo o proseguire con la riabilitazione, Priya aveva accettato l’offerta di Rudi di iniziare a lavorare, e da quel momento aveva trascorso gran parte del suo tempo al laboratorio informatico di Hiram Yaeger. E vista la sua grande capacità di focalizzarsi su dettagli che altri trascuravano, Rudi l’aveva incaricata di lavorare con il team di geologi in assenza di Paul.

			Priya sbucò da dietro l’angolo spingendosi su una sedia a rotelle compatta. L’aveva progettata lei stessa ispirandosi a quelle usate dagli atleti, e non funzionava a batterie, bensì con la sola forza delle sue braccia.

			Vestita con una maglia grigia senza maniche e un paio di jeans, raggiunse Rudi ed Henley. Quest’ultimo non riusciva a staccarle gli occhi di dosso, e a Priya non sfuggì. «Cos’hai da guardare, Robert?»

			«Scusa. Non so se invidio di più la tua abbronzatura perfetta o le tue braccia muscolose.»

			Sulle labbra di Priya apparve un sorriso stupito. «Era una vita che nessuno mi faceva un così bel complimento. L’abbronzatura è merito di mamma e papà. I bicipiti invece sono tutti miei. Prova ad andare in giro su uno di questi affari per un po’, e in un batter d’occhio avrai un fisico da palestrato.»

			«Non riuscirei nemmeno a uscire da questa stanza. Le mie braccia sono spaghetti molli.»

			Rudi si schiarì la gola per catturare la loro attenzione. «Allora, sbaglio o avete scoperto qualcosa?»

			«Non sbagli», rispose Priya. «Ma non sono sicura che sia una buona notizia.»

			«L’ho avvisato», aggiunse Henley.

			«Ci penseremo poi. Adesso abbiamo bisogno di risposte. Cosa avete?»

			Priya cambiò posizione. «Io comincerei da cosa non abbiamo. La prima possibilità che abbiamo valutato era quella di una falda idrica subacquea inavvertitamente perforata dai cinesi. Avrebbe dovuto essere molto vasta e soggetta a un’enorme pressione per formare la distesa di geyser registrati da Paul e Gamay. Difficile nascondere qualcosa del genere. Abbiamo analizzato un paio di studi di profilazione sottomarina condotti dai giapponesi. L’area presa in esame non si estende granché verso il lato cinese, ma non c’è nulla che indichi la presenza di un grosso deposito d’acqua pressurizzata sotto la piattaforma continentale. Così siamo andati più a fondo.»

			Fu Henley a proseguire. «Abbiamo ’preso in prestito’ alcuni dati da una società che si occupa di prospezioni petrolifere e che ha mappato la regione diversi anni fa. Prima che il prezzo del petrolio crollasse, tutti cercavano pozzi subacquei, ma questa società faceva proprio sul serio. Era interessata a individuare depositi di idrocarburi diverse miglia sotto il fondale marino. Mi riferisco a depositi che non potrebbero essere sfruttati con profitto a meno che il prezzo del petrolio non schizzi alle stelle. Qualcosa come centocinquanta dollari al barile, se non oltre.»

			«E?»

			«Niente petrolio», rispose Henley. «Soltanto qualche piccolo deposito di gas naturale sul lato cinese.»

			«E nemmeno acqua?» chiese Rudi.

			«Nemmeno acqua, ma hanno trovato una complessa serie di fratture verticali che corrono fino alla crosta, arrivando molto più in profondità di quanto potessero fare i loro strumenti .»

			«Fratture verticali?»

			«Non avevo mai visto nulla di simile», confessò Henley. «In tutti i database geologici non c’è nessuna corrispondenza. È come se questa società si fosse imbattuta in un nuovo tipo di roccia. Senz’altro interessante, ma di certo non un oceano d’acqua dolce.»

			«E così abbiamo deciso di scavare ancora più a fondo», proseguì Priya. «Ci serviva un modo per capire cosa ci fosse là sotto senza mandare un ROV sul fondale. Quindi abbiamo pensato di cercare le onde Z di Kenzo. E le abbiamo trovate. A quanto pare alcune delle stazioni di monitoraggio sismico più avanzate sono attrezzate per rilevarle, ma i programmi informatici di cui sono dotate hanno escluso quei dati.»

			«Perché?»

			«Perché il profilo che producono è identico al segnale generato da un sistema di estrazione di profondità che utilizza onde sonore ad alta intensità.»

			«Estrazione?»

			Priya annuì.

			«Quindi è questo che i cinesi stavano facendo sul fondo del mare.»

			«Sembrerebbe di sì. Ma temo che non sia questa la notizia più interessante o sbalorditiva. Quando siamo entrati in possesso dei dati grezzi, non filtrati, e li abbiamo inseriti in un programma sviluppato da Robert, siamo riusciti a determinare la profondità e l’orientamento delle onde Z. E abbiamo scoperto qualcosa di incredibile. Le onde Z si stanno propagando in verticale, giù fino alla crosta, per poi risalire.»

			«A che profondità arrivano?» domandò Rudi.

			Fu Henley a rispondere. «Attraversano la crosta e raggiungono il mantello superiore, fino a un’area conosciuta come zona di transizione. Situata almeno trecento chilometri sotto la superficie. In fondo alla zona di transizione, le onde Z vengono riflesse dalla roccia più densa e rimandate verso la superficie. Sia in entrata che in uscita creano una vibrazione armonica. E quel tremore sta creando scompiglio su un particolare tipo di minerale all’interno della zona di transizione.»

			«Di che minerale si tratta?»

			«Hai mai sentito parlare della ringwoodite?»

			«Ringwoodite? No», disse Rudi scuotendo la testa.

			«È un minerale cristallino simile all’olivina, che si forma soltanto sotto un’intensa pressione. Si trova nelle profondità della zona di transizione, sotto il mantello superiore. Nel 2014 alcuni geologi che stavano studiando un diamante riportato in superficie da un’eruzione vulcanica hanno individuato un campione di ringwoodite intrappolato al suo interno. E con grande stupore hanno scoperto che il minerale non era solo, ma celava una speciale forma d’acqua.»

			Priya tirò le fila. «Questa scoperta ha dato luogo a un altro studio per determinare quanta ringwoodite fosse presente nel mantello e quanta di essa contenesse acqua. Le squadre che hanno condotto lo studio hanno utilizzato l’attività sismica come generatore di ultrasuoni e hanno misurato i risultati su un periodo di diversi mesi. Hanno scoperto così che l’intera zona di transizione, spessa circa duecento chilometri, è permeata di ringwoodite, la maggior parte della quale contiene acqua. In condizioni normali quell’acqua non si sposta per via della forte pressione e degli strati di roccia soprastanti che la bloccano. Un po’ come succede dentro una bottiglia d’acqua frizzante sigillata. Ma l’attività di estrazione dei cinesi ha fratturato la roccia fino alla zona di transizione, frantumando il tappo e riducendo così la pressione.»

			«Da cui la fuoriuscita dell’acqua», concluse Rudi, intuendo già il resto. «Adesso, sotto tutta quella pressione, l’acqua si sta facendo strada attraverso la crosta. Questo spiegherebbe la distesa di geyser che abbiamo visto. E potrebbe darci un’idea di come intervenire o di come la situazione potrebbe evolvere. Non capisco le vostre facce lunghe. A me non sembra affatto una brutta notizia.»

			«Forse è il caso che ci ripensi», disse Henley. «Qui non si tratta di un pozzo di petrolio che può essere tappato, e nemmeno di un lago sotterraneo che sputerà acqua per un po’ prima di prosciugarsi. La zona di transizione contiene moltissima acqua. Una quantità d’acqua che non si può scandagliare, per restare in tema nautico.»

			«Ho bisogno di numeri. Di quanta acqua stiamo parlando?»

			«Tre o quattro volte la quantità contenuta in tutti gli oceani, i fiumi, i laghi e le calotte glaciali del mondo messe insieme. Se tutta quest’acqua arrivasse in superficie, tutte le masse terrestri verrebbero completamente sommerse. Ci ritroveremmo su un pianeta coperto d’acqua, una palla blu luccicante senza una sola isola. Persino la vetta dell’Everest, il monte più alto della Terra, finirebbe sotto tremila metri d’acqua.»

			Rudi non reagì subito. Sapeva che Henley, con il suo carattere da Amleto, tendeva a essere sempre catastrofico. Ma era anche uno scienziato di altissimo livello. Non che manipolasse i numeri, semplicemente si concentrava sul peggior scenario possibile.

			Priya, dal canto suo, era un’eterna ottimista. La sua natura la portava a credere che le cose non fossero mai terribili come sembravano, e che a tutto ci fosse una soluzione. Rudi si girò verso di lei. «Quanto è probabile che succeda?»

			«Molto improbabile», rispose lei gettando un’occhiata a Henley. «Ma se soltanto il cinque per cento dell’acqua intrappolata nello strato di transizione venisse spinto verso la superficie… il livello del mare si alzerebbe di seicento metri.»

			«Seicento metri?» ripeté Rudi.

			Priya annuì. 

			«E quante probabilità ci sono che il cinque per cento di quell’acqua arrivi in superficie da quello strato di roccia?»

			Lei scrollò le spalle. «È impossibile stabilirlo. Non si è mai verificato nulla di simile prima d’ora. Non sappiamo esattamente cosa stia succedendo. Sappiamo soltanto che la situazione sta peggiorando. L’innalzamento del livello dei mari ha subito un’accelerazione negli ultimi sei mesi, un’altra negli ultimi novanta giorni e un’altra nelle ultime cinque settimane. Quanto alle previsioni… i calcoli di base sono semplici. Una fuoriuscita del cinque per cento è molto più probabile di una fuoriuscita del dieci per cento. Ma una fuoriuscita del quattro per cento lo è ancora di più. Tre… due… uno… A te la scelta. Una fuoriuscita dell’uno per cento è nettamente più probabile di una del cinque. Ma anche in questo caso, anche se una sola goccia su cento venisse spinta fuori dallo stato di transizione, il livello dei mari aumenterebbe comunque di oltre cento metri.»

			Come se non fosse uno scenario già abbastanza drammatico, Henley sentì il bisogno di contribuire con la sua dose di pessimismo. «Scomparirebbero le principali città costiere del mondo, metà delle masse terrestri del Sudamerica, la maggior parte dell’Europa settentrionale, vaste aree dell’America, soprattutto nel Sud e lungo entrambe le coste. Per non parlare delle aree più densamente popolate dell’Asia e dell’India. Due miliardi di persone sarebbero costrette a spostarsi. Peccato che non ci sarebbero più né spazio né cibo a sufficienza, anche nel caso in cui dovessero trovare un posto da chiamare casa. E come se non bastasse…»

			Rudi lo interruppe. Non era necessario che Henley presentasse una sfilza di dettagli deprimenti sul destino dell’umanità. Era più importante che lui e Priya scoprissero come intervenire. «Abbiamo modo di fermare questa risalita d’acqua?»

			«Non possiamo saperlo per certo», rispose Priya. «Avremmo le idee molto più chiare su come poter intervenire se sapessimo esattamente cosa stavano facendo i cinesi là sotto, ma è anche possibile che abbiano liberato qualcosa che adesso non può più essere fermato.»

			Rudi la scrutò. La determinazione sul suo viso si mescolava a una cupa consapevolezza. Priya sapeva meglio di tutti loro che esistevano forze contro cui l’impegno umano e l’ingegneria non potevano nulla.

			«Inserite tutti i dati in un rapporto. Anzi, ne voglio due. Uno con i dati tecnici e una versione più semplice e comprensibile per non addetti ai lavori e politici. Mi servono entrambi entro un’ora.»

			«Vuoi renderli pubblici?» chiese Priya.

			«No. Voglio fare qualcosa di molto più pericoloso. Inviare le informazioni alla Cina.»
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			Nagasaki

			Kurt si concentrò intensamente sulla mappa, come se con la forza di volontà potesse costringerla a rivelare dov’era diretto l’elicottero di Han.

			«Stava viaggiando lungo questa rotta», disse Joe usando il mouse per disegnare una linea sullo schermo. «Ha sorvolato questo edificio e poi il porto, in questa direzione.»

			La linea correva verso sud-ovest.

			«Forse lo stanno portando in Cina», suggerì Akiko.

			«Strana rotta per raggiungere la Cina», rispose Kurt. «Shanghai sarebbe la città più vicina e la destinazione più logica, ma si trova a ovest.»

			«Troppo lontana», disse Joe. «Era un piccolo elicottero. Per viaggi a corto raggio. Shanghai dista più di cinquemila miglia. Quell’elicottero non potrebbe mai raggiungere la Cina continentale da qui. Non senza fare qualche fermata.»

			«E se facesse rifornimento?» chiese Kurt.

			Joe si appoggiò allo schienale. «Non mi è parso che potesse fare rifornimento in volo, ma non è escluso che possa atterrare su una nave.»

			«È proprio quello che stavo pensando. Ecco perché ho aperto il sito per il tracciamento del traffico marittimo.»

			Bastò il tocco di un tasto, e sullo schermo apparvero la posizione e la rotta di ogni nave nel raggio di cento miglia dal porto di Nagasaki. La mappa poteva essere allargata per coprire un’area ancora più ampia, se necessario, ma c’era un problema, che divenne evidente nel giro di poco.

			«Ci saranno centinaia di navi là fuori», commentò Akiko.

			«Han non ha uno yacht?» chiese Joe.

			Kurt controllò online. «Per la verità ne ha tre.»

			«Non male come punto di partenza.»

			Kurt digitò i numeri identificativi degli yacht di Han nella finestra di ricerca per visualizzarne la posizione. In risposta comparve un planisfero. «Uno si trova a Monaco, uno è ormeggiato a Shanghai e l’altro è in Italia per alcuni interventi migliorativi.»

			«Quindi possiamo escludere i suoi yacht», concluse Joe.

			Kurt tornò alla schermata originaria. Battendo velocemente le dita sulla tastiera, formulò un’altra ricerca. Escluse tutte le navi sotto le cinquemila tonnellate e quelle che non erano in grado di reggere l’atterraggio di un elicottero. «Adesso ci restano quarantanove navi nel raggio di cento miglia.»

			«Quarantanove navi rimangono comunque troppe.»

			«Possiamo escluderne qualcuna in base alla nazionalità», rispose Kurt continuando a digitare. «Dando per scontato che Han non atterrerebbe mai su una nave che batte bandiera americana o europea, il numero si riduce a ventisei.»

			«E quante di queste ventisei navi stanno viaggiando su quella rotta?» chiese Joe.

			Kurt premette alcuni tasti e riapparve la rotta tracciata da Joe. «Nessuna», disse stupito. «La nave più vicina si trova quattordici miglia più a nord e sta entrando nel porto di Nagasaki, non uscendo.»

			«L’elicottero potrebbe avere cambiato rotta. D’altra parte, ha spento le luci», fece notare Akiko.

			Kurt guardò Joe. «Non ti sembra strano?»

			«Non se Han non voleva essere visto. Io sono riuscito a seguirlo soltanto grazie alle luci di posizione. Appena si sono spente, l’elicottero è letteralmente svanito nel nulla.»

			«Ma come avrebbero fatto Han e il pilota a sapere che li stavi seguendo?» replicò Kurt.

			Joe inclinò la testa. «Hai ragione. Non potevano saperlo. Quindi perché spegnere del tutto le luci?»

			Kurt aveva un’idea. «A che quota viaggiavano?»

			«Bassa, meno di mille piedi.»

			«E stavano salendo?»

			«Non direi. Mi è parso più che stessero mantenendo una quota costante.»

			Kurt osservò di nuovo la mappa.

			«Hai una teoria?» chiese Joe.

			Kurt annuì. Si concentrò di nuovo sulla linea della rotta. «Credo che stessero viaggiando a bassa quota per non essere rilevati da nessun radar di Nagasaki. E hanno spento le luci non perché credevano che tu li stessi osservando, ma perché non volevano essere visti da nessuno. E c’è un solo motivo che può averli spinti ad adottare uno schema di volo di questo tipo: volevano atterrare in un punto visibile dalla terraferma, ma in segreto.»

			Adesso Kurt non stava più cercando una nave, bensì un’isola. Peccato che nemmeno le isole scarseggiassero da quelle parti.

			«Gunkanjima», disse Akiko.

			Kurt e Joe si girarono a guardarla.

			«Significa ’isola della nave da guerra’. Il suo vero nome è Hashima. Si trova a poche miglia dalla costa. Un tempo era una miniera di carbone e ci abitavano migliaia di persone. Minatori con le loro famiglie. L’isola si riempì a tal punto di edifici di cemento e argini da assumere le sembianze di una fortezza che sorvegliava l’accesso alla città. È così che si è guadagnata quel soprannome.»

			Akiko indicò l’isola sullo schermo di Kurt. Si trovava a sedici miglia dalla fabbrica di Han, ma dal momento che la penisola correva proprio in quella direzione, la sua distanza effettiva dalla costa era di poche miglia soltanto.

			Kurt aveva già sentito parlare di Hashima. Era un relitto cadente di un tempo che fu, spesso citata tra i luoghi disabitati più inquietanti del mondo. «Credevo l’avessero trasformata in una trappola per turisti.»

			«Esatto», disse Akiko. «È stata molto popolare fino a un annetto fa. Poi però nel terreno e negli edifici sono stati riscontrati alti livelli di amianto, arsenico e altri veleni. I turisti che si aggiravano per la città smuovevano queste sostanze e le respiravano.»

			Kurt aprì un articolo sulla misteriosa isola. «Il governo federale ha vietato l’accesso ai visitatori undici mesi fa, tre settimane dopo l’inizio dei lavori per il nuovo stabilimento di Han. Qualcosa mi dice che non si tratta di una coincidenza.»

			«Le coincidenze valgono soltanto per le persone fidate. Su tutti gli altri grava inevitabilmente un’ombra di sospetto.»

			Kurt ricontrollò la traiettoria di volo ricostruita da Joe. Arrivava quasi direttamente all’isola di Hashima, ma… «Ci sono altre isole sulla rotta di volo. Takashima e Nakanoshima.»

			«Takashima è edificata e abitata», disse Akiko. «Ha un museo, piccoli hotel e grandi ville.»

			«Difficile atterrarci in elicottero senza disturbare i vicini», osservò Joe.

			«Nakanoshima è poco più che un affioramento roccioso. Non c’è nemmeno un posto in cui poter atterrare.»

			Kurt trovò conferma nell’immagine satellitare. «Se sono da quelle parti, devono per forza essere atterrati sull’isola della nave da guerra.»

			«Il fatto che sia stata chiusa al pubblico poco dopo l’arrivo di Han fuga ogni dubbio», disse Joe. «Ma perché nascondersi su un’isola? Han ha uno stabilimento enorme e ben difeso proprio qui.»

			«Perché ha qualche segreto», rispose Kurt. «Qualcosa che non deve assolutamente essere scoperto durante una possibile ispezione di sicurezza dei giapponesi e nemmeno da stranieri ficcanaso come noi.»

			«Potremmo contattare le autorità», disse Akiko.

			Kurt scosse la testa. «Finiremmo in un vicolo cieco. Han deve avere amici ai piani alti da queste parti, altrimenti non sarebbe riuscito a vietare l’accesso all’isola, tanto per cominciare. Non faremmo altro che scoprire le nostre carte. Loro nasconderebbero tutto quanto e darebbero Nagano in pasto agli squali. Soltanto noi possiamo salvare il sovrintendente, il che significa che dobbiamo raggiungere quell’isola, e in fretta.»







			42

			Baia di Nagasaki

			Due ore più tardi, Kurt, Joe e Akiko stavano attraversando la baia di Nagasaki a bordo di un bowrider da dieci metri dotato di un potente motore entrobordo. Lo scafo a forma di V fendeva le onde mentre si lasciavano alle spalle l’isola immersa nell’oscurità, diretti verso il mare aperto.

			Poiché non avevano avuto tempo di farsi inviare le solite attrezzature supertecnologiche dal magazziniere della NUMA, Kurt aveva «preso in prestito» il motoscafo, un po’ di attrezzatura da immersione e altri strumenti utili da un noleggiatore. Contava di restituire tutto in condizioni perfette, ma in caso contrario sapeva che, tra uno sbuffo e l’altro, un contabile della NUMA avrebbe pagato il conto.

			Akiko era ai comandi mentre Kurt controllava il vento e Joe preparava l’attrezzatura da immersione.

			«Punta verso nord-ovest», disse Kurt. «Allontaniamoci di un paio di miglia e poi torniamo verso l’isola.»

			Akiko girò il timone verso destra e il motoscafo virò, inclinandosi di lato. Quando si fu raddrizzato, da poppa arrivò Joe.

			«Sicuramente sai quello che fai, amigo, ma ti informo che l’isola è per di là.» Con il pollice fece segno sopra la propria spalla. «Dovremo farci una bella nuotata.»

			«Il tuo spirito di osservazione non perde un colpo. Ma avendo esaminato le immagini satellitari e centinaia di altre foto, posso assicurarti che nuotare non è il modo ideale per raggiungere quel posto.»

			Tirò fuori il portatile e mostrò a Joe una foto aerea ad alta risoluzione. «L’intera isola è circondata da un argine alto dodici metri sferzato dalle onde. E non mancano nemmeno correnti pericolose tutt’intorno. Se anche riuscissimo a evitare di finire spappolati contro le rocce o contro la base del muro, nel giro di poco la corrente ci trascinerebbe via, riportandoci nella baia.»

			Joe annuì. «Qui c’è una banchina con alcuni piloni in fondo. E rampe di scale in tre punti diversi. Potremmo usare queste.»

			«La banchina è di cemento, adatta a imbarcazioni più grosse di questa», disse Kurt. «I piloni non sono altro che un cumulo di resti di cemento all’estremità dell’isola. Sai cosa dicono i surfisti, no? Le punte di terra attirano le onde. Ci troveremmo a lottare contro la corrente e i frangenti. Quanto alle scale, sono i punti d’accesso più scontati di tutta l’isola. A meno che Han non sia uno stupido, saranno presidiati e sorvegliati.»

			«Allora perché ci siamo portati l’attrezzatura da immersione?»

			«In qualche modo dovremo pur lasciare l’isola quando avremo finito. Se riusciamo a trovare Nagano e a portarlo via prima che cambi la marea, tornare verso la baia sarà un gioco da ragazzi.»

			«È un piacere sapere che abbiamo una strategia d’uscita. La previdenza è segno di maturità. Ma come facciamo ad arrivare sull’isola?»

			«Ti sei domandato per quale motivo ho scelto proprio questa barca?»

			«Per le sue linee eleganti.»

			«E anche perché ha molta coppia e potenza di traino, qualità utili per i fanatici dell’adrenalina e il loro nuovo sport preferito, il wingboarding.»

			Joe guardò Kurt con espressione incredula. «Wingboarding?»

			«Sì, è come il parasailing, con la differenza che oltre a un paracadute sopra la testa si ha anche una tavola sotto i piedi.»

			«Vuoi arrivare sull’isola volando?»

			«Planando, direi. Akiko piloterà la barca mentre noi acquistiamo quota e poi ci trascinerà verso l’isola. Arrivati a circa un miglio dalla costa, sganceremo il cavo di collegamento con il motoscafo e ci lasceremo trasportare sull’isola dal vento. Anziché uscire dall’acqua come due anfibi, ci caleremo dal cielo come due gufi.»

			«E se avessero un radar?»

			«Ne dubito», rispose Kurt. «L’isola dovrebbe essere abbandonata e inaccessibile, quindi non credo che ci siano sistemi radar, proiettori o altri strumenti grossi o vistosi. Non possono certo tradire così la loro presenza. Al massimo avranno un sistema di sorveglianza con telecamere nascoste e sensori di movimento. Ma saranno rivolti verso l’esterno per sorvegliare il perimetro in cerca di intrusi in arrivo dal mare. Non certo verso il centro dell’isola, considerato che è deserto.»

			«Quindi sorvoliamo il perimetro e poi?»

			Kurt tirò fuori un paio di occhiali con grosse lenti dalla forma insolita. «Sensori a infrarossi integrati. Arrivando dal cielo avremo una visuale completa dell’isola. Qualunque cosa stiano facendo gli uomini di Han, avranno bisogno di luce, elettricità e attrezzature. Tutte cose che producono calore. E il calore sarà facile da individuare su un’isola fredda e disabitata.»

			Adesso anche per Joe era tutto chiaro. «Studieremo l’isola durante la discesa e poi seguiremo la traccia di calore come se fosse la Strada di mattoni gialli di Oz.»

			«Io studierò l’isola. Tu sarai impegnato a pilotare. Conto su di te, sia per il volo che per l’atterraggio sul tetto di uno di quegli edifici.»

			Indossate le tute di neoprene nere, Kurt e Joe si misero in posizione sulla tavola lunga tre metri sul retro del motoscafo. Erano fianco a fianco, con un piede avanti e l’altro indietro, orientato di lato, in modo tale da avere equilibrio e controllo.

			Gli zaini sulle loro spalle contenevano le bombole di ossigeno compatte, le maschere e le pinne che avrebbero usato per lasciare l’isola a nuoto una volta trovato il sovrintendente Nagano e qualsiasi indizio su quali fossero le intenzioni di Han.

			Quando furono pronti, afferrarono le due funi guida che avrebbero consentito loro di manovrare sia la tavola sia il paracadute che si sarebbe aperto sopra le loro teste. Guardarono un breve video per capire come fare.

			«Non sembra difficile», commentò Joe. «Se ci incliniamo verso sinistra, gireremo a sinistra, se ci incliniamo verso destra, gireremo a destra.»

			«Fin dove volete che vi porti?» chiese Akiko.

			Kurt aveva già fatto i calcoli. «A due miglia dall’isola. A quel punto farai una piccola sterzata e noi sganceremo il cavo di collegamento.»

			Le sue sopracciglia schizzarono in alto. «Due miglia? Sono tante.»

			«Secondo le informazioni che ho letto su Internet, questo affare ha un rapporto di planata di dodici a uno. Con il cavo completamente teso, saremo quasi cinquecento metri sopra di te. Abbastanza in alto da coprire tre miglia e mezzo. Ma considerando il vento contrario e la nostra inesperienza con la guida di questo aggeggio, voglio tenermi un margine di sicurezza. Due miglia andranno bene.»

			Akiko annuì, gettò un’occhiata al ricevitore GPS e poi si voltò di nuovo a guardare Kurt e Joe. «Pronti?»

			Joe ricontrollò gli occhiali per la visione notturna che si era sistemato sulla testa. Mentre quelli di Kurt individuavano le sorgenti di calore, quelli di Joe amplificavano la luce disponibile. Quando si fossero avvicinati all’isola, Kurt avrebbe abbassato i suoi per cercare un punto in cui atterrare.

			Appurato che gli occhiali erano ben saldi, Joe fece segno di okay con il pollice ad Akiko e strinse la fune guida con entrambe le mani.

			Kurt lo imitò. «Sblocca il cavo.»

			Tenendo una mano sul timone, Akiko allungò l’altra e abbassò una leva alla sua destra.

			I fermi si aprirono e il paracadute si gonfiò alle spalle di Kurt e Joe, riempiendosi d’aria. Le funi si tesero e li trascinarono indietro mentre la tavola sotto i loro piedi si sganciava dalla base.

			In un attimo furono in volo, e nel frattempo il cavo continuava a uscire da un tamburo sul retro del motoscafo.

			Grazie allo slancio fornito dalla tavola e dal paracadute, acquistarono quota con una rapidità sorprendente. Prima che il cavo si fosse teso del tutto, Kurt vedeva già l’intera Nagasaki illuminata, mentre del motoscafo riusciva giusto a scorgere la scia bianca che si stava lasciando dietro.

			Con movimenti sincronizzati, lui e Joe eseguirono alcune manovre. La tavola rispondeva bene, lavorando in perfetta sintonia con il paracadute. Il volo nell’aria fredda della notte stava filando liscio come l’olio.

			«Un gioco da ragazzi», gridò Joe per farsi sentire al di sopra del vento. «La parte difficile sarà mantenere il controllo quando avremo sganciato il cavo. Il paracadute e la tavola sono sfalsati come le ali di un vecchio biplano. Finché il paracadute è gonfio d’aria, riusciremo a controllarlo. Ma se la nostra velocità di avanzamento dovesse ridursi troppo facendo sgonfiare il paracadute, allora saranno guai.»

			Kurt guardò la curva aggraziata del paracadute teso sopra di loro come una falce di luna. «In tal caso, attiveremo lo sblocco di emergenza e ci sbarazzeremo della tavola; perderemo un po’ di distanza ma potremo paracadutarci a terra. Hai trovato un posto in cui atterrare?»

			«Ho studiato l’immagine satellitare. Su quell’isola ci sono quaranta edifici con il tetto piatto. Le possibilità di atterraggio non mancano. Dovremo scegliere in base alla nostra inclinazione di avvicinamento. Deciderò più tardi.»

			«Tu guida, io ti seguo», disse Kurt. Dopodiché prese la radio che si era fissato intorno al braccio per chiamare Akiko. «Vira verso l’isola. Tieni d’occhio il GPS e fai qualche piccola sterzata quando saremo a due miglia di distanza. Noi taglieremo il cavo per poi planare fino alla terraferma. Quando non sentirai più il nostro peso, riporta il cavo a bordo e torna verso il canale tra l’isola e Nagasaki.»

			«Va bene», disse la voce di Akiko attraverso l’auricolare nell’orecchio di Kurt. «Buona fortuna.»

			Le luci sotto di loro si spensero e la scia del motoscafo prese a disegnare una curva verso sinistra. Trascorsero alcuni secondi prima che il cavo cominciasse a trascinarli nella stessa direzione. Piegandosi verso sinistra all’unisono, Kurt e Joe seguirono la curva con la loro macchina volante senza alcuna difficoltà. Quando si raddrizzarono, videro apparire l’isola. Non era nient’altro che un punto nero sopra il luccichio del mare.

			Procedendo in linea retta, cominciarono ad acquistare velocità. Dopo alcuni minuti, il motoscafo si spostò a destra e a sinistra.

			«È il nostro segnale. O la va o la spacca.»

			Kurt allungò la mano e afferrò una maniglia rossa progettata per sganciare il cavo dall’imbarcazione in caso di emergenza. Tirandola una volta si inseriva un fermo di arresto, tirandola una seconda si completava l’opera.

			Il cavo si scollegò con un sibilo metallico. Tavola e paracadute si alzarono liberi nell’aria e cominciarono a rallentare.

			Kurt e Joe si chinarono in avanti, come se fossero pronti a lanciarsi lungo il fianco di una montagna con una tavola da snowboard, e presero a scendere dolcemente. La scia del motoscafo sotto di loro svanì, segno che Akiko si stava allontanando. E infatti poco dopo Kurt e Joe non sentirono più alcun suono all’infuori del vento che soffiava intorno a loro e del sangue nelle loro orecchie.

			«C’è un leggero vento laterale. Ci stiamo spostando verso sud.»

			Si piegarono a sinistra e la tavola si inclinò insieme a loro. Per un attimo parve che stesse per scivolare via, ma la genialità di quel sistema di ali gemelle divenne evidente quando il paracadute sopra di loro prese a compensare le manovre troppo brusche che avvenivano al piano di sotto. 

			Dopo aver corretto la rotta per via della deriva di vento, proseguirono per trenta secondi prima di puntare di nuovo verso l’isola. Era una sensazione incredibile. Kurt si era lanciato centinaia di volte con vari tipi di paracadute. Aveva fatto base jumping con una tuta alare e aveva persino volato su un aliante «monouso» soprannominato Lunatic Express, ma tutte quelle discese erano durate un battito di ciglia, o al contrario erano state lente e pacifiche. Quello wingboard invece era una via di mezzo. Per manovrarlo bastava inclinarsi a destra o a sinistra, e se da un lato rispondeva al minimo spostamento di peso, dall’altro si muoveva con grazia. Anziché schizzare come razzi come con le tute alari, si viaggiava a una cinquantina di chilometri all’ora. «È come fare surf nel cielo.»

			Joe aveva lo stesso sorriso a trentadue denti di Kurt. «Se sopravviviamo, questo diventerà il mio nuovo hobby.»

			Kurt gettò un’occhiata al timer al suo polso e poi all’altimetro. «Duecentoquarantatré metri, e siamo in volo da poco più di un minuto. Abbiamo già coperto più di metà strada.»

			Man mano che si avvicinavano, la sagoma nera e frastagliata dell’isola diventava sempre più ampia e imponente davanti a loro. Anche al buio, aveva un che di sinistro. Kurt vide le onde infrangersi tutt’intorno, sollevando schizzi di schiuma bianca e rabbiosa. Nella luce fioca, gli edifici abbandonati sembravano i bastioni di un antico castello.

			«È ora di vedere qualcosa di più», disse Kurt.

			Mentre Joe si abbassava il visore notturno, Kurt fece lo stesso con le sue lenti a infrarossi.

			D’un tratto davanti agli occhi di Joe l’isola si tinse di verde, con chiazze grigie qua e là. Riuscì a distinguere i contorni degli edifici, strette vie invase di vegetazione e spazi aperti disseminati di detriti. Più si avvicinavano, più tutto sembrava in sfacelo.

			L’isola era abbandonata dal 1974, ma a causa dei tifoni e delle centinaia di tempeste che vi si erano abbattute, alcune costruzioni erano già in rovina da prima. I gusci di cemento, pur essendo ancora in piedi, cadevano ormai a pezzi, i vetri delle finestre erano soltanto un ricordo e la vegetazione che cresceva nelle crepe ce la stava mettendo tutta per far crollare ciò che era rimasto di quelle strutture. 

			«La traiettoria è perfetta, anche se il vento ci sta ancora leggermente spostando. Non dovremmo avere problemi a superare la prima fila di edifici e atterrare sulla seconda, portandoci più vicini al centro dell’isola.»

			«Riesci a capire in che condizioni sono i tetti?»

			«No, siamo ancora troppo distanti», disse Joe piegandosi di nuovo verso sinistra.

			Kurt non vedeva praticamente nulla. Il cemento era più freddo delle acque circostanti, e dietro i suoi occhiali l’isola non era altro che un vuoto nero in mezzo a una distesa grigia. C’erano soltanto minuscoli puntini di calore qua e là, ma talmente piccoli che doveva necessariamente trattarsi di roditori e uccelli.

			«Qualche segno della nostra Strada di mattoni gialli?» chiese Joe.

			«Neanche uno gnomo o una scimmia volante», rispose Kurt.

			Scrutò l’isola con attenzione, ma era difficile vedere qualcosa a livello delle strade in quel labirinto di edifici. «Non potremmo spostarci un po’ a destra e poi tornare controvento? Ho bisogno di vedere meglio le strade.»

			«Ci stiamo avvicinando», disse Joe. «Dovremo fare in fretta.»

			Spostarono il peso a destra e la tavola virò dolcemente. Kurt riuscì a vedere gli spazi tra numerosi edifici, e quando individuò una zona debolmente illuminata tenne a mente la sua posizione. «Possiamo continuare così un altro po’?»

			«Altri dieci secondi, poi torniamo indietro.»

			In silenzio, Joe cominciò a fare il conto alla rovescia mentre Kurt girava la testa da una parte all’altra in cerca di segni di attività.

			«Basta, pieghiamoci per bene a sinistra.»

			Joe si piegò e sentì Kurt imitarlo. Manovrando le funi, fecero alzare e girare bruscamente il loro speciale mezzo di trasporto ad ali gemelle. «Raddrizziamoci.»

			Oltre a perdere rapidamente quota, acquistarono velocità. Il mare svanì alle loro spalle e la prima fila di costruzioni artificiali sfrecciò sotto di loro, non lontano dalla tavola.

			«Siamo troppo veloci.»

			Tirando la corda del paracadute arrestarono temporaneamente la discesa. La calotta si gonfiò verso l’alto e la velocità diminuì. Quando si furono raddrizzati e cominciarono di nuovo a scendere, Joe capì che avrebbero mancato la zona di atterraggio.

			«Così non va bene. Finiremo troppo in là e andremo a sbattere contro la montagna. Dobbiamo deviare verso sinistra, portarci sul lato opposto dell’isola e atterrare nello spazio aperto nella parte anteriore.»

			Joe si chinò di lato. Kurt reagì all’istante e la tavola curvò verso uno spazio tra la parete di roccia e l’edificio più alto.

			Joe rimase sbalordito quando si accorse che, pur eseguendo alla perfezione le sue istruzioni, Kurt stava ancora guardando attraverso i suoi occhiali per il rilevamento di immagini termiche in cerca di fonti di calore.

			«Raddrizziamoci», disse Joe.

			Stavano puntando a tutta velocità verso lo spazio tra la vetta centrale e una struttura alla sua sinistra. Secondo i calcoli di Joe, era abbastanza largo da lasciare loro anche una manciata di metri di margine.

			All’improvviso Kurt tirò le funi. «Torniamo indietro», gridò.

			«Cosa? Perché?»

			«Forza, a sinistra», disse Kurt chinandosi bruscamente.

			Joe obbedì e la tavola sotto di loro fece un rapido giro di centottanta gradi. La manovra costò loro parecchia velocità e parecchio slancio, e si trovarono a scendere in fretta lungo la nuova rotta.

			Le piante che spuntavano da uno degli edifici graffiarono il fondo della tavola mentre Joe si guardava intorno in cerca di un punto di atterraggio.

			Dritto davanti a loro, a una cinquantina di metri di distanza, c’era un ampio tetto, ma Joe si rese conto che non sarebbero mai riusciti a raggiungerlo.

			«Pieghiamoci a destra», disse.

			Curvarono di nuovo a destra, ripresero quota e piombarono sul tetto di un altro edificio. L’impatto fu tale che rimbalzarono, slittarono avanti e poi girarono su loro stessi quando l’estremità destra della tavola urtò una presa d’aria.

			I piedi di Joe si sganciarono dagli attacchi e lui si ritrovò catapultato in avanti. Sbatté a terra e rotolò diverse volte, perdendo il visore notturno.

			Quando alzò lo sguardo, vide la tavola scivolare, fermarsi e poi ricominciare a muoversi quando il vento che soffiava dalla montagna si insinuò sotto il paracadute. Kurt era ancora agganciato alla tavola e stava cercando di raccogliere la vela il più in fretta possibile.

			Joe corse da lui, prese l’altra estremità del paracadute e tirò con forza. Soltanto allora la vela si abbassò e la tavola si fermò una volta per tutte.

			Prima che Joe potesse chiedere a Kurt perché avesse voluto rischiare quella pericolosa manovra dell’ultimo minuto, dall’altro lato del rilievo centrale si alzò un elicottero. Più che vederlo ne sentirono il rombo, dal momento che aveva le luci ancora spente.

			«Mi dispiace di avere scombinato il nostro piano perfetto di avvicinamento e atterraggio, ma ho visto la traccia di calore dei motori prima che superassimo la montagna. Ancora qualche secondo e avremmo bloccato i rotori in modo alquanto doloroso.»

			«Spero che non ci abbiano visti», disse Joe. Poi volse lo sguardo in lontananza. A giudicare dal rumore, l’elicottero si stava muovendo in linea retta e a bassa quota. Si stava allontanando dall’isola a luci spente. Nulla lasciava supporre che qualcuno a bordo li avesse visti. «Probabilmente stavano utilizzando la nostra area di atterraggio di riserva come piattaforma. Uno spazio strettissimo per decollare e atterrare. Se fossi il pilota, mi preoccuperei molto di più di non urtare niente che di controllare che non piova qualcosa dal cielo.»

			«Tornerebbero indietro se ci avessero visti. Facciamo sparire questo paracadute.»

			Kurt legò le funi guida intorno alla vela mentre Joe sollevava il bordo della tavola per aiutare Kurt a spingervi sotto il paracadute.

			In lontananza l’elicottero accese le luci e virò verso la città. «Non sembra che stiano tornando. Ma la vera domanda è: si sono portati dietro Nagano?»

			Kurt scosse la testa. «Non avrebbe senso portarlo qui e poi riportarlo via. È stato un volo navetta. Una consegna. È senz’altro qui, probabilmente insieme al tuo vecchio amico Ushi-Oni. Solo non possono tenere qui un elicottero troppo a lungo senza correre il rischio che qualcuno se ne accorga.»
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			Isola di Hashima

			Accanto a un edificio cadente, Ushi-Oni stava guardando l’elicottero allontanarsi. Avrebbe preferito essere a bordo anche lui, ma Han gli aveva ordinato di rimanere lì, promettendogli che sarebbe arrivato poco dopo con il pagamento che gli spettava, a patto che le spade fossero autentiche.

			Voglio proprio sperare che lo siano, pensò Ushi-Oni. Per procurarsele aveva ucciso tre poliziotti e mezza dozzina di sacerdoti e monaci shintoisti.

			Osservò la spada che aveva in mano. Stando a quanto gli avevano rivelato i monaci in punto di morte, si trattava della celebre Honjo Masamune. Pur nutrendo qualche dubbio, Ushi-Oni non poteva negare che quell’arma fosse leggera. Anzi, sembrava quasi una piuma. E come brillava, poi.

			Tutt’intorno a lui non c’erano altro che detriti, cemento sgretolato e un groviglio di piante rampicanti. Le nuvole sempre più basse si stavano ingrossando mentre il rovescio preannunciato si avvicinava, eppure la spada riusciva a catturare la pochissima luce che filtrava, amplificandola.

			Si diceva che Masamune avesse incastonato frammenti di pietre preziose nelle sue spade. Oni non era sicuro che fosse vero, dal momento che a occhio nudo non si vedeva nulla di simile. E poi, se così fosse stato, le armi sarebbero state fragili e inadatte a combattere. Eppure la spada che stringeva era quasi luminescente.

			Da una porta arrugginita di metallo alle sue spalle fece capolino la testa dell’ingegnere capo di Han. La faccia di Gao aveva un che di animalesco. A Ushi-Oni ricordava un roditore che usciva dalla sua tana.

			«Devi venire con me. Han vuole che entriamo tutti.»

			Ushi-Oni scosse la testa. Non gli piacevano gli spazi chiusi. Merito del tempo trascorso in varie prigioni. E poi stava sudando. La febbre era tornata. Aveva bisogno di antibiotici più forti. «Vai tu, io resto qui.»

			«Come credi», disse Gao. «Ma mi serve la spada. Dobbiamo esaminarla in laboratorio.»

			Anziché porgergliela, Oni allungò il braccio verso il minuto scienziato, portandogli la punta della spada a una manciata di centimetri dal petto. «Prima voglio essere pagato.»

			Gao arretrò, allontanandosi dalla spada. Gettò un’altra occhiata a Oni e poi scomparve nel pozzo delle scale, chiudendosi la porta alle spalle.

			Oni si guardò intorno. Non c’era granché da vedere all’infuori di monoliti abbandonati e di una montagna sventrata dai minatori. Eppure quell’isola di rovine lo implorava di esplorarla.

			Oni non si fece fermare dall’odore della pioggia imminente, anzi, pensò che avrebbe persino potuto abbassargli la febbre. Scegliendo una direzione a caso, attraversò lo spazio su cui era atterrato l’elicottero e si incamminò nell’oscurità.
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			Tetto dell’edificio 37, isola di Hashima

			Sdraiato sulla pancia sul bordo del tetto, Kurt stava studiando il terreno circostante attraverso gli occhiali a infrarossi. La montagna centrale si stagliava alla sua destra, mentre a sinistra c’era un edificio di nove piani. Parecchi piani più in basso, una passerella pedonale di cemento attraversava lo spazio tra la montagna e l’edificio.

			Il fianco della montagna era buio e freddo. Non si vedeva nulla che potesse assomigliare a una fonte di calore. La passerella era ancora più scura. E la struttura di cemento dell’edificio dall’altra parte era come una piramide di grotte vuote.

			Strisciando per terra, Joe lo raggiunse.

			Kurt alzò lo sguardo. «Hai trovato il visore notturno?»

			«No, dev’essere caduto giù.»

			«Meglio lui di noi.»

			«Vero. Visto qualcosa?»

			«C’è una chiazza ovale là, in quello spiazzo. Dev’essere calore residuo. Immagino che l’elicottero abbia passato lì l’ultimo paio d’ore.»

			«Tracce dei passeggeri?»

			«Non ancora. Non vedo nemmeno condotti o porte da cui esca calore. Questi edifici sono completamente bui.»

			«Addio Strada di mattoni gialli», commentò Joe.

			Mentre Kurt riprendeva a studiare gli edifici, cominciò a piovere. Dapprima una spruzzata d’acqua leggera, che gli picchiettò dolcemente le spalle, gocciolandogli tra i capelli. Nel giro di poco però prese a cadere una pioggia costante, non un rovescio tropicale, ma una pioggia fredda e grigia, che sarebbe sicuramente durata per tutta la notte.

			Kurt la ignorò, concentrandosi sul suo compito. Osservò le strutture una dopo l’altra. Da un lato all’altro e dall’alto in basso. Quel groviglio di edifici aveva dell’incredibile. Costruiti nel corso dei decenni, alcuni erano talmente vicini che a separarli non c’era nient’altro che un vicolo in cui sarebbe riuscita a passare giusto una bicicletta. Altri erano stati costruiti letteralmente uno contro l’altro, abbattendo le pareti esterne e prolungando i corridoi.

			Gli uomini di Han avrebbero potuto essere nascosti in una qualsiasi di quelle strutture. Almeno era ciò che Kurt pensava all’inizio.

			«Questi edifici sono più malmessi di quanto pensassi. Una squadra di demolizione se la spasserebbe alla grande qui.»

			«Potrebbe non servire nemmeno. Alcune di queste strutture sono già parzialmente crollate.»

			Fu grazie a quelle parole che Kurt ebbe l’illuminazione. «So dove sono.»

			«Hai visto qualcosa?»

			«Niente di niente», confessò Kurt. «Ma se dovessi trovarti un nascondiglio su quest’isola, sceglieresti un edificio esposto alla pioggia e al vento, che potrebbe crollarti in testa da un momento all’altro?»

			Joe sorrise. «Probabilmente no. Credi che siano sotto terra?»

			Kurt annuì. «Su quest’isola si è estratto carbone per decenni. La miniera aveva parecchi accessi, con ampi tunnel caldi e asciutti.»

			«Invitante. Forza, andiamo», disse Joe.

			La prima via d’uscita che incontrarono era una scala antincendio collegata all’esterno di un altro edificio. La struttura di metallo scrostato si era staccata dalla parete in diversi punti. Troppo rischioso.

			Kurt la spinse con il piede e tutta la scala dondolò. «Non reggerà il peso di nemmeno uno di noi.»

			«Cerchiamo un’altra uscita», disse Joe.

			Notò un punto del tetto in cui l’estremità di una lastra di cemento si era inclinata verso l’interno dell’edificio come una rampa. Dal momento che la superficie era bagnata, scesero con prudenza, scivolando per l’ultima manciata di metri.

			L’interno dell’edificio era un mondo umido e fetido. Il soffitto era costellato da centinaia di fessure da cui gocciolava l’acqua piovana; piante e rami crescevano un po’ dappertutto e il pavimento era coperto da uno spesso strato di sporcizia.

			«Gli addetti alle pulizie devono essere in sciopero», commentò Kurt.

			Gli occhiali a infrarossi erano inutili in quel buio, ma presto Kurt e Joe trovarono una scala interna, forzarono la porta e cominciarono a scendere verso una passerella che correva tra due edifici.

			«Se attraversiamo qui, potremo scendere al piano terra senza dover uscire», disse Kurt.

			«Non che qui dentro sia più asciutto che fuori», commentò Joe evitando un altro rivolo d’acqua. «Ma se non altro non rischieremo di essere visti.»

			Attraversarono la passerella con prudenza, evitando enormi buche e crepe traboccanti di vegetazione, a giudicare dalle quali quel passaggio non avrebbe retto ancora a lungo. Quando arrivarono dall’altra parte, Kurt si inginocchiò e fece segno a Joe di fermarsi. 

			«Mi sbagliavo», sussurrò.

			«Chi, tu? Impossibile.»

			Kurt annuì. «Non è vero che non rischiamo di essere visti. Sul fianco della montagna c’è una pattuglia. Due uomini. Da lassù, ci vedranno non appena usciremo allo scoperto.»

			*

			Stare di pattuglia sotto la pioggia era davvero un compito infelice. Qualunque soldato fosse mai stato costretto a farlo non poteva pensarla diversamente.

			Gli uomini di Han non facevano eccezione. Obbedivano agli ordini, ma questo non significava che lo facessero con piacere. Cominciarono a risalire la montagna centrale che dominava l’isola. Arrampicarsi tra la vegetazione era ancora più difficile che avanzare sulle scale scivolose e consumate. Arrivati in cima, si misero ai loro posti.

			«Vedi qualcosa?» chiese il capo.

			L’altro scosse la testa. «Il mio visore notturno deve avere qualcosa che non va», disse togliendoselo. «Vedo soltanto lampi di luce.»

			Il capo si rimise il cappuccio della mantella e si avvicinò al suo sottoposto. Avevano entrambi un visore notturno, ma il sistema ottico non funzionava in modo ottimale quando pioveva. Le gocce di pioggia, o l’acqua in generale, deviavano e rifrangevano la luce. Scrutare la zona circostante mentre pioveva era come guardare dentro un caleidoscopio.

			Il capo si avvicinò il visore agli occhi e glielo restituì. «Riduci la risoluzione.»

			Fece lo stesso con il proprio. I lampi in lontananza erano un altro problema. Nonostante il circuito che impediva a chi indossava il visore di rimanere accecato, a ogni lampo sullo schermo compariva un bagliore che durava diversi secondi. 

			«Si può sapere cosa ci facciamo qui?» chiese il sottoposto rimettendosi gli occhiali e il cappuccio della mantella.

			«Ordini del capo», disse una voce.

			Gli uomini di Han si voltarono, ma era troppo tardi. Uno di loro fu colpito in faccia da un ramo, l’altro da un pugno all’addome che lo fece piegare in due, seguito da un colpo alla nuca che lo mise al tappeto. 

			Quando ripresero i sensi, erano imbavagliati e legati a un albero e non avevano più né le armi né le mantelle né i visori notturni.

			Con indosso le mantelle che avevano tolto agli uomini di Han, Kurt e Joe non erano più immediatamente identificabili come due intrusi. Si rimisero in marcia, trovarono un’altra scala e scesero fino ai piedi della montagna. Con gli occhiali a infrarossi Kurt vide di nuovo la traccia di calore residuo lasciata dall’elicottero. La pioggia la stava raffreddando in fretta, e nel giro di poco sarebbe scomparsa.

			Si concentrò sulle pareti di roccia alle spalle della zona di atterraggio. Le numerose aperture nel fianco della montagna erano state sbarrate. A occhio nudo sembravano tutte uguali, ma attraverso le lenti termosensibili se ne distingueva una dalla quale giungeva un luccichio color magenta.

			«Di fronte a noi. L’apertura in fondo a sinistra. È lì che dobbiamo andare.»

			«Non mi pare ci siano guardie», disse Joe.

			«Meglio non aspettare che arrivino.»

			Kurt si sollevò gli occhiali un’altra volta e partì di corsa. Arrivato accanto all’imbocco del tunnel, premette la schiena contro la parete. Joe si appostò subito dietro di lui. Una rapida occhiata diede a Kurt la conferma che cercava. «Il tunnel è vuoto ma emana calore.»

			Joe alzò lo sguardo verso la pioggia che cadeva implacabile dal cielo. «Un posto caldo e asciutto? Perfetto, direi.»

			Kurt annuì. Senza aggiungere una sola parola, entrambi sgusciarono con passo felpato nel tunnel.

			Mentre Ushi-Oni continuava a esplorare l’isola, il terreno sotto i suoi piedi si stava trasformando in una distesa di fango. Non era mai stato in un luogo in cui regnasse tanta rovina, e si meravigliò della sua bellezza. Gli edifici fatiscenti, i cumuli di detriti e quel vuoto desolato si intonavano alla perfezione al suo temperamento.

			È così che apparirà il mondo quando gli uomini saranno scomparsi, pensò. La natura impiegherà poco a cancellare gli insignificanti segni lasciati dall’umanità sul pianeta. Molto poco.

			Il vento acquistò forza mentre lui si avvicinava all’argine. Stabilì di avere visto abbastanza e si voltò, cominciando a incamminarsi verso il laboratorio. Qualcosa però lo indusse a fermarsi.

			Dai detriti dritto davanti a lui giungeva un debole bagliore. Ushi-Oni restò immobile per un momento, poi si avvicinò. La luce svanì e riapparve.

			Con la spada samurai, Oni colpì un cespuglio che gli bloccava la strada. I rami caddero, tagliati di netto. Adesso la luce era più forte e Ushi-Oni si trovò davanti un piccolo schermo con sopra una luce a LED a bassa potenza.

			Si abbassò a raccogliere l’oggetto dalle macerie, e appena l’ebbe tra le mani capì. Si trattava di un visore notturno danneggiato. Il pannello frontale non c’era, e lo schermo era crepato, ma il visore funzionava ancora, ed era chiaramente dello stesso tipo utilizzato dai militari e dalle forze di polizia per condurre assalti con il favore del buio.

			Oni si guardò intorno, aspettandosi uno sparo o un’aggressione da un momento all’altro, ma non accadde nulla di simile. Eppure quel dispositivo tecnologico non poteva essere caduto dal cielo come…

			Non finì nemmeno di formulare il pensiero. Alzò lo sguardo verso il monolite vuoto accanto a sé. La pioggia lo avvolgeva in una cortina di foschia e rumore bianco. I danni riportati dal visore erano compatibili con un impatto ad alta velocità o una lunga caduta. Un lato era ammaccato e graffiato, l’altro intatto, e alcune parti si erano proprio staccate. Benché Oni non avesse cercato con cura i pezzi mancanti, nei paraggi non c’erano di certo.

			Forse dopotutto questo visore è davvero caduto dal cielo.

			Lo spense, se lo agganciò alla cintura e andò a cercare un modo di entrare nell’edificio.
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			Kurt e Joe avanzarono senza far rumore nel tunnel, che descriveva una curva a gomito prima di scendere verso le viscere della montagna. All’ingresso era stata costruita una piccola berma per impedire all’acqua di entrare, ma la pioggia si raccoglieva in fretta per poi farsi strada intorno alla rudimentale barriera e scorrere in uno stretto canale al centro del tunnel. Dopodiché svaniva oltre il bordo di un pozzo verticale che si tuffava verso il basso. L’ascensore lì accanto aveva l’aria di essere abbandonato.

			«Sembra che non sia più in funzione da anni», disse Joe.

			Kurt gettò una rapida occhiata nel pozzo verticale con gli occhiali a infrarossi. «Niente emissioni di calore nemmeno da qui. Là sotto non c’è anima viva. Forse più avanti.»

			Proseguirono, imbattendosi poco dopo nei primi segni della presenza recente di qualcuno. I vecchi cavi elettrici erano stati sostituiti e quelli nuovi che correvano lungo la parete erano collegati a un gruppo di LED che diffondeva un leggero bagliore.

			Quando giunsero a un bivio, Kurt studiò il terreno con gli occhiali a infrarossi. Si vedeva il calore residuo di alcune impronte. Dal momento che la maggior parte andava a sinistra, Kurt prese quella direzione.

			«Sei sicuro?» chiese Joe mettendogli una mano sul braccio. 

			«Credo che abbiamo trovato la nostra Strada di mattoni gialli. Evidentemente è molto trafficata.»

			La sua fiducia fu ricompensata quando arrivarono davanti a una doppia porta rivestita in plastica con tripla serratura. Sugli occhiali di Kurt la maniglia brillava, rivelando che qualcuno l’aveva toccata da poco.

			Si alzò gli occhiali. «Pare che Han abbia fatto qualche lavoretto di ristrutturazione.»

			«E qualcosa mi dice che quelle che ha costruito qui non sono suite per gli ospiti», rispose Joe con un cenno del capo. 

			Kurt provò a muovere la maniglia. «Aperta», sussurrò. «Forza, facciamo il nostro ingresso.»

			Togliendo le sicure alle armi che avevano sottratto alle guardie di Han, si prepararono a entrare.

			Con un gesto lento e preciso, Kurt abbassò la maniglia finché lo scatto della serratura gli disse che la porta era aperta. La spinse adagio e sentì una leggera folata d’aria passare sopra di sé, come se la stanza dall’altra parte fosse mantenuta in pressione positiva.

			Aprì uno spiraglio abbastanza largo da permettere a Joe di puntare l’arma all’interno, ma non trovarono nessuno da affrontare. «Via libera», disse Joe. «Diamo un’occhiata.»

			Joe entrò per primo, seguito da Kurt, che chiuse la porta con la stessa cautela con cui l’aveva aperta. Nella stanza non c’era anima viva, ma soltanto un’infinità di attrezzature. Macchinari complessi erano stati fissati al pavimento in vari punti, e gli scaffali traboccavano di molteplici componenti: giroscopi, servosistemi, braccia e gambe robotiche.

			«Il tuo amico Han dovrebbe farsi vedere da uno bravo per questa mania dei robot», scherzò Joe.

			«Fosse soltanto questo il problema.»

			Mentre Joe esaminava i vari elementi sistemati su uno scaffale, Kurt si addentrò nella stanza, dove trovò una stampante 3D supertecnologica. Oltre a essere accesa, era ancora calda.

			Quando Kurt toccò il piccolo schermo sul pannello di controllo, apparvero una serie di caratteri cinesi e uno spazio bianco in cui inserire una password. Rendendosi conto che tirare a indovinare sarebbe stata una perdita di tempo prezioso, Kurt passò oltre.

			Accanto alla stampante 3D c’era un tavolo inclinato a quarantacinque gradi, sotto il quale si vedeva una sagoma coperta da un telo. Kurt lo scostò, convinto di trovare il cadavere martoriato di Nagano. E invece trovò un robot umanoide non ancora ultimato. Non c’erano né la faccia né i pannelli del corpo, ma soltanto una struttura con arti, cavi e una batteria. Kurt notò una camera d’aria che copriva il petto e un serbatoio pieno di liquido.

			Joe lo raggiunse con due braccia robotiche. «Posso darti una mano?»

			«Molto divertente.»

			«Il laboratorio del dottor Frankenstein non è nulla al confronto di questo posto.»

			Kurt annuì, coprì la creazione incompiuta con il telo e si spostò verso l’altro lato della stanza, dove scoprì che la parete era di vetro fumé. Abbassò un’altra volta gli occhiali a infrarossi, ma non vide nient’altro che il riflesso del proprio calore.

			Rialzandosi gli occhiali, avvicinò la faccia al vetro e si riparò gli occhi per cercare di capire cosa ci fosse dall’altra parte. Non riuscì a distinguere granché, ma sentì qualcosa. Una vibrazione. Un mormorio, come se di là dal vetro numerose persone stessero parlando sottovoce.

			Fece segno a Joe di raggiungerlo. «Lo senti?»

			Joe appoggiò l’orecchio al vetro. «Una conversazione?»

			«È un suono troppo ripetitivo», rispose Kurt. «Sembra che qualcuno stia pronunciando in continuazione le stesse parole. Come un canto o una preghiera.»

			«Se fossi Nagano, di sicuro in questo momento pregherei di essere aiutato.»

			Si guardarono intorno in cerca di una porta e scoprirono che uno dei pannelli era tenuto fermo da una serratura magnetica a scatto. Con una sola pressione la porta si sbloccò e Kurt la aprì.

			Il mormorio si fece più intenso, ma non per questo più chiaro. Kurt avanzò nella stanza. Su alcuni tavoli operatori videro altri robot non ultimati coperti da teli, mentre in fondo alla stanza due figure stavano guardando e ripetendo ciò che vedevano e sentivano sugli schermi ad alta definizione davanti a loro, recitando senza sosta le stesse frasi.

			Kurt strinse la pistola e si avvicinò. Le due figure non reagirono minimamente. Era come se fossero in trance.

			Kurt trovò un interruttore sulla parete, alzò la pistola e si fermò. Si stupì di capire cosa stavano dicendo, visto che parlavano in inglese, e si stupì ancora di più di riconoscere la voce che stava pronunciando quella frase.

			«Il Giappone non sarà mai un alleato della Cina», diceva l’immagine sullo schermo.

			«Il Giappone non sarà mai un alleato della Cina», ripetevano le figure in piedi.

			Kurt premette l’interruttore, ma nessuna delle due figure si mosse. Continuarono semplicemente a parlare. Parlavano e ascoltavano, parlavano e ascoltavano in un ciclo senza fine.

			Kurt si piazzò davanti a loro. Erano identiche, con tanto di capelli color argento arruffati, occhi di un azzurro intenso e barba di tre giorni. Per Kurt fu come guardarsi in uno specchio, anzi, in due. Aveva davanti due versioni robotiche di se stesso.

			*

			Ushi-Oni giunse all’ultimo piano dell’edificio scalcinato. La scala che portava al tetto era bloccata da un cumulo di detriti, ma un’apertura sul soffitto lasciava intravedere il bagliore delle nuvole illuminate dai lampi. Ushi-Oni si incamminò in quella direzione, si arrampicò sul pannello ceduto che formava una specie di rampa e, arrivato fuori, si fermò. Prima di esporsi scrutò tutto il tetto, che però era deserto. 

			Uscì, trovandosi di nuovo sotto la pioggia. Non vide soldati, poliziotti, paracadute o attrezzature che lasciassero presupporre un assalto imminente. Ma qualcosa di insolito c’era. Si trattava di un oggetto ampio e piatto che brillava nella luce fioca, in netto contrasto con tutte le altre superfici ammaccate e corrose lì intorno.

			Era una tavola di tre metri che sembrava caduta da un aereo. Ma era chiaramente tutta intera. Ushi-Oni trovò il paracadute che era stato frettolosamente nascosto sotto la tavola.

			«Austin», disse tra sé.

			Si girò di scatto e tornò come una furia nell’edificio, precipitandosi giù per le scale mentre i primi echi dell’elicottero di Han giungevano alle sue orecchie. Doveva avvertirlo, e subito, altrimenti Austin avrebbe mandato a monte tutto quanto.







			46

			Isola di Hashima

			«Il Giappone non sarà mai un alleato della Cina.»

			Kurt non si spiegava come facessero quelle voci ad assomigliare così tanto alla sua. Era proprio come se le parole stessero uscendo dal suo corpo, nulla a che vedere con la strana impressione di quando si ascolta la propria voce su un messaggio registrato.

			Lo schermo tremolò e apparve un nuovo video, nel quale il primo ministro del Giappone stava menzionando la possibilità di una distensione dei rapporti con la Cina.

			«Questo è tutto da vedere», dissero i sosia robotici di Kurt.

			Stavolta le voci non erano così perfette, soprattutto quella del secondo robot, che strascicava un pochino le parole. La scena sul monitor si ripeté.

			«Questo è tutto da vedere», risposero di nuovo i due robot con una voce al tempo stesso più simile a quella di Kurt e più minacciosa.

			«Stanno imparando. Fanno pratica», disse Kurt.

			«Non sarebbe più facile programmarli con una registrazione e farla finita? Come l’assistente robot alla stazione di polizia di Nagano», suggerì Joe.

			«Quel robot però era identificabile fin da subito come tale. Le sue labbra si muovevano ogni volta che parlava, ma era soltanto una finta. Questi robot invece parlano davvero. Producono suoni emettendo aria e danno forma alle parole con le labbra. Respirano, sbattono le palpebre, sudano persino. Se io non fossi qui, nulla ti farebbe pensare che loro non sono me.» 

			«Be’, per la verità li trovo un po’ più affascinanti. Strano però che non ci sia nessuno a monitorare i loro progressi.»

			Kurt indicò una serie di computer e server che lampeggiavano nell’oscurità. Le informazioni sugli schermi cambiavano in continuazione. «Se ne stanno occupando i computer. Macchine che addestrano altre macchine. Qualcosa mi dice che questo è un processo molto ripetitivo e noioso, e che andrà avanti fino a quando i robot non avranno imparato a comportarsi in modo sufficientemente simile agli umani.»

			Mentre Kurt parlava, i robot si spostarono in un’altra stanza. Kurt li seguì. Era un simulatore. Simile a quello dello stabilimento di Han, ma più piccolo. Per sfruttare al meglio il poco spazio disponibile, una parete curva era tappezzata di monitor, che si accesero contemporaneamente tutt’intorno a loro.

			«Quello è il Padiglione costruito con i soldi di Han», disse Kurt. «Domani il primo ministro giapponese sarà lì per firmare il nuovo accordo di cooperazione con la Cina. Non si parla d’altro.»

			«E tra qualche giorno il Parlamento giapponese sarà chiamato a votare per decidere se rimanere nel Trattato di mutua difesa con l’America oppure no. Un tempismo sbalorditivo.»

			«E non è un caso. Ma a quanto ho letto, il Trattato di difesa non è realmente in pericolo. È fuor di dubbio che i giapponesi vogliano fare più affari con la Cina, ma non sono certo interessati a restare soli dal punto di vista militare.»

			I due sosia robotici cominciarono a camminare su tappeti mobili, e la scena virtuale intorno a loro mutò. Entrarono da una porta secondaria e raggiunsero la sala principale.

			Si accomodarono tra la folla virtuale e rimasero in attesa mentre sul palco comparivano le immagini del primo ministro giapponese e dell’ambasciatore cinese. C’era anche una rappresentazione digitale di Walter Han, dal momento che era stato lui il fautore dell’accordo e della rapida distensione dei rapporti tra i due Paesi.

			Dopo varie strette di mano, giunse il momento di sottoscrivere l’accordo. L’ambasciatore firmò sul lato destro del documento prima di passare una penna al primo ministro. Appena la penna si posò sul foglio, le due versioni meccaniche di Kurt entrarono in azione. Si infilarono le mani nella giacca, estrassero pistole finte e presero la mira.

			«Il Giappone non sarà mai un alleato della Cina!» gridarono alzando le armi e premendo il grilletto.

			Non ci furono spari, naturalmente, e nemmeno colpi a salve o rumori simulati, ma soltanto uno schiocco di grilletti. Sullo schermo apparve un motivo di puntini rossi mentre il sistema registrava gli spari esplosi contro il primo ministro, l’ambasciatore e un altro politico. Portata a termine la loro missione omicida, entrambe le unità si spostarono a destra, pronte alla fuga.

			La simulazione terminò. I due automi si risistemarono le pistole nelle fondine da spalla e si misero in stand-by.

			Sugli schermi intorno a loro apparve la hall di un hotel, e i sosia robotici si diressero verso due poltrone. Si accomodarono, incrociando le gambe con naturalezza, e rimasero in attesa. I loro movimenti erano fluidi, non avevano nulla di meccanico. Uno dei due prese addirittura una rivista da un tavolo e si leccò le dita prima di girare le pagine.

			«È davvero surreale. Non ho parole», commentò Joe. «Se Han farà davvero quello che abbiamo appena visto, tutto il mondo crederà che tu abbia ucciso il primo ministro giapponese. Sembrerà che l’America voglia impedire a tutti i costi ai giapponesi di uscire dal Trattato. Che voglia impedire a tutti i costi alla Cina e al Giappone di avvicinarsi.»

			Kurt annuì. «Deve avermi registrato quand’ero alla sua fabbrica. Evidentemente gli ho dato materiale a sufficienza per sviluppare questo programma.

			«Mi rimangio quello che ho detto sul Trattato di difesa. È in pericolo eccome», aggiunse. «Se il mondo intero ti vedesse sparare al primo ministro, i sostenitori dell’uscita dal Trattato riporterebbero una vittoria schiacciante.»

			«Non se distruggiamo questo laboratorio e tutto ciò che contiene.»

			«Temo che non sia consentito», risuonò una voce dal buio.

			Le parole provenivano dal lato opposto della stanza. La voce era quella di Han.

			Kurt si voltò, ma non vide nessuno. C’era soltanto l’altoparlante di un interfono fissato alla parete. Alle spalle di Joe si aprì una porta, dalla quale fecero irruzione tre uomini. Quando altri due entrarono dall’altro lato della stanza, Kurt colse l’unica opportunità che aveva: aprire il fuoco contro i suoi sosia.

			Bersagliò il primo con numerosi proiettili, ma l’automa reagì a una velocità sbalorditiva. Si alzò di scatto dalla sedia e si scagliò contro di lui, senza mai vacillare nonostante i colpi al petto, alla gamba e al volto.

			Il robot placcò Kurt con l’abilità di un lottatore professionista, lo sbatté a terra e gli tolse la pistola di mano.

			Costretto a un corpo a corpo con la versione meccanica di se stesso, Kurt assestò una ginocchiata al plesso solare della macchina, ma senza risultati. Si liberò un braccio e sferrò un gancio destro alla mascella meccanica. La pelle artificiale si lacerò, ma sotto non c’erano altro che imbottitura, ossa di titanio e piccoli motori idraulici.

			Per tutta risposta, il robot mise una mano intorno alla gola di Kurt e cominciò a stringere, bloccando l’afflusso di sangue al suo cervello. Kurt conficcò le unghie nella carne artificiale, tirando e strappando, nella disperata speranza di trovare qualche cavo da staccare.

			Era tutto inutile. Non c’erano organi vitali, punti di pressione o punti deboli. Non c’erano cavi da scollegare o batterie da rimuovere.

			Quando sentì che stava per svenire, Kurt ruppe il finto naso del robot con una testata, ma la macchina non fece altro che fissarlo con espressione vuota e stringere ancora più forte.

			Mentre sul suo mondo calava un velo nero, Kurt sentì che Joe se la stava vedendo con le guardie umane di Han. Gettando un’occhiata oltre le braccia che lo bloccavano, scorse l’amico a terra. Uno dei tre uomini con cui stava lottando lo colpì con il calcio della pistola.

			«Fatela finita con questo stupido scontro, o andrete incontro a una morte dolorosa», tuonò la voce di Han.

			In un modo o nell’altro, di lì a poco sarebbe finito tutto. Kurt però non voleva saperne di darsi per vinto. Voleva vivere. Allontanò le mani dal robot e le alzò in segno di resa. Fortunatamente il suo avversario allentò la presa sulla sua gola, ma senza spostare la mano meccanica.

			Ora che la situazione nella stanza si era placata, Han fece il suo ingresso. Un ticchettio di scarpe accompagnava ogni suo passo. Han si accovacciò accanto a Kurt ed esaminò i fori di proiettile sul petto e sulla faccia del suo duplicato.

			«È inutile. Come le ho già detto alla pista, gli umani non possono competere con le macchine. La mia creazione, il mio Kurt Austin, è superiore a lei sotto ogni aspetto possibile, che si parli di forza, velocità o riflessi. E soprattutto, non prova dolore né paura. E sappia, caro Austin, che tra poco rimpiangerà profondamente di non possedere questa funzionalità. Presto si renderà conto di quanto sia limitata la sua programmazione umana.»
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			Shanghai

			Gamay non riusciva a dormire. C’erano troppe cose a cui pensare, troppe cose sulle quali non aveva alcun controllo.

			Paul, dal canto suo, disteso sul pavimento del furgone della INN, dormiva beatamente, come se fosse nel letto king-size di un Four Seasons.

			Pur avendo una voglia matta di svegliarlo, Gamay lo lasciò in pace e andò a sedersi alla postazione di montaggio. Erano le tre del mattino, e il furgone era diventato freddo e umido. Fuori regnava il buio fatta eccezione per le luci di sicurezza del parcheggio recintato.

			Dal momento che alloggiare in un hotel sarebbe stato rischioso, per quella notte avevano deciso di dormire sul furgone. Ma non poteva essere una soluzione di lungo termine. Anche se i cinesi non avessero scoperto dov’erano, prima o poi qualche addetto della rete televisiva avrebbe avuto bisogno di usare il furgone, di portarlo a fare rifornimento oppure di eseguire qualche lavoro di manutenzione.

			 E anche se non fosse successo nulla di simile, Gamay era sicura che sia lei che Paul sarebbero impazziti nel giro di poco.

			Scrutando fuori nell’oscurità scorse un movimento, e stavolta non esitò a dare una gomitata nelle costole a Paul.

			«Ehi, si può sapere cos’ho fatto?» chiese lui svegliandosi di soprassalto.

			«Sta arrivando qualcuno.» 

			«Chi?»

			«Non ho visto.»

			«Una guardia di sicurezza?»

			Gamay lo fulminò con lo sguardo. «Quale parte di ’non ho visto’ non era abbastanza chiara?»

			«Scusa, sono ancora mezzo addormentato.»

			Arrotolò la coperta, la spinse sotto un armadietto e poi si alzò, sbattendo la testa per l’ennesima volta contro il tetto basso del furgone. «Adesso sì che sono sveglio», disse reprimendo qualsiasi smorfia di dolore o rabbia.

			Si misero davanti al parabrezza in cerca di segni di qualcuno che si stesse aggirando nel buio là fuori. Non videro nulla.

			Quando qualcuno bussò, sussultarono entrambi.

			Paul fece per aprire.

			«Paul», sussurrò Gamay come a volerlo mettere in guardia.

			«Che alternative abbiamo?» disse lui con un’alzata di spalle. «E poi, qualcosa mi dice che la polizia segreta non bussa.»

			Spostò la levetta e lo sportello si spalancò. Anziché poliziotti o militari, si trovarono davanti il viso sorridente e truccato alla perfezione di Melanie Anderson, che salì sul furgone e si chiuse lo sportello alle spalle.

			«Perché hai bussato?»

			«Be’, sono un’accanita lettrice della rubrica di buone maniere di Miss Manners.»

			 «Tua madre sarebbe fiera di te», rispose Paul con un sorriso.

			Melanie posò una tazza termica davanti a loro. «Vi ho portato un caffè, ma dovrete dividervelo. Avrei destato qualche sospetto se ne avessi prese tre tazze soltanto per me.»

			«Se non fossi certa che non avevi idea di cosa sarebbe stato disposto a fare Paul per un caffè, penserei che stai cercando di portarmelo via», disse Gamay.

			Dopo il primo sorso, sembrava che Paul avesse appena bevuto le acque della Fonte della Giovinezza. «Che meraviglia», disse porgendo la tazza a Gamay.

			Lei per il momento si accontentò del profumo. Si girò verso Melanie. «Avevi detto che saresti venuta alle prime luci dell’alba. A meno che i miei occhi non stiano cominciando a perdere colpi, non è ancora mattino.»

			«Non è colpa mia», rispose Melanie. «Mi ha chiamata il mio capo per chiedermi di presentarmi appena possibile. Pare che abbiamo subito un altro attacco hacker per via del mio ultimo servizio.»

			«Ma non era un attacco hacker, era soltanto una messa in scena.»

			«Che mi ha preoccupata non poco, se posso essere sincera.» Sollevò una chiavetta USB. «Quando sono arrivata, il mio capo mi ha dato questa ed è scappato via. Ha detto di doversi preparare a un’eventuale partenza anticipata dalla Cina e mi ha consigliato di prendere in seria considerazione la possibilità di seguire il suo esempio.»

			«Cosa c’è qui sopra?» chiese Paul.

			«Non lo so. È in codice. Ma è partito tutto dagli Stati Uniti. È stata presa di mira la nostra sede di New York. Per due minuti abbiamo perso il controllo del nostro satellite, e l’abbiamo recuperato dopo la trasmissione di quello che c’è qua sopra. Si tratta dello stesso satellite che abbiamo utilizzato per mandare il vostro messaggio. Quindi ipotizzo che questo sia per voi. Vi va di dare un’occhiata?»

			Gamay prese la chiavetta, la inserì nella fessura sul portatile e lo accese. Poco dopo apparve una finestra di accesso. Inserì la propria password della NUMA e fu ricompensata da un elenco di file.

			«È un messaggio di Rudi», disse aprendo il primo. Sullo schermo si avviò una presentazione.

			Paul non riusciva a credere ai suoi occhi. «Ci ha inviato una presentazione PowerPoint? E io che mi aspettavo passaporti falsi, travestimenti e biglietti per l’Orient Express.»

			Gamay rise. «Lo sai che quel treno non arriva così a Oriente, vero?»

			«Stavo scherzando.»

			Gamay lesse la prima pagina. «Sembra che in tua assenza Priya abbia lavorato con il team di geologi. Hanno esaminato il nostro video e ritengono di avere capito da dove arriva l’acqua. Le attività di estrazione di Han hanno creato una spaccatura nelle profondità della Terra, provocando una fuoriuscita d’acqua da sotto la zona di transizione.»

			Paul si chinò in avanti. «Ma si trova a più di trecento chilometri di profondità.»

			«Acqua sotto intensa pressione», disse Gamay riassumendo man mano che leggeva. «Le onde Z sono dovute all’acqua fuoriuscita da un minerale noto come ringwoodite.»

			«Ringwoodite?»

			«L’ho pronunciato bene?»

			«Alla perfezione. È solo che…» esitò. «Continua a leggere.»

			Gamay gli gettò un’occhiata di traverso. C’era qualcosa che non le stava dicendo. Anziché esortarlo a sputare il rospo, però, continuò a leggere e a riferire i punti salienti. «In allegato le nostre prove e i nostri calcoli, insieme a due presentazioni separate da utilizzare. Una è molto tecnica, l’altra più generale. Data la grande quantità di ringwoodite e la natura delle attuali fratture, in questo momento l’emissione idraulica totale non può essere calcolata. Se non controllata, però, entro la fine del decennio potrebbe determinare un innalzamento del livello dei mari di oltre seicento metri.»

			«Seicento metri?» Era stata Melanie a parlare.

			Gamay ricontrollò per essere sicura di aver letto bene. «È quello che c’è scritto.»

			«Continua a leggere», disse Paul in tono pacato.

			«Ogni altro calcolo assume un carattere puramente ipotetico», disse lei riprendendo da dove si era interrotta, «… compreso uno scenario apocalittico in base al quale entro cinquant’anni l’intera superficie del pianeta sarà completamente coperta d’acqua. Nonostante la natura estrema di questo scenario, è una possibilità che non si può escludere. Per ragioni ancora non chiare, queste spaccature sembrano formarsi da sé e a un ritmo sempre più rapido. Si stanno estendendo in tutte le direzioni, allargandosi sempre di più. Da ogni nuova frattura fuoriesce una quantità d’acqua sempre maggiore. Il che, a sua volta, provoca ulteriori fratture.»

			Erano tutti e tre assiepati intorno al computer.

			«E io che ero convinta di inventarmi storie assurde», commentò Melanie. «Scenario apocalittico? L’intero mondo coperto d’acqua?»

			«So che sembra incredibile, ma se l’acqua proviene davvero da una tale profondità, potrebbe essere un rischio concreto», disse Paul. «Che ci si creda o no, c’è più acqua intrappolata negli strati profondi di roccia che in tutti gli oceani della Terra. Tre o quattro volte di più. È racchiusa nei minerali e mantenuta sotto una fortissima pressione. Se però quella pressione si riduce e l’acqua comincia a farsi strada verso la superficie…»

			«Lo sapevi già?»

			«Certo. È geologia degli strati profondi della Terra.»

			«Perché non l’hai detto quando abbiamo cominciato ad analizzare l’innalzamento del livello dei mari?»

			Paul si strinse nelle spalle. «Sulle prime ci ho pensato, ma poi l’ho escluso. L’unico processo noto in grado di portare acqua in superficie da una profondità tale è una grossa esplosione di magma seguita da eruzioni vulcaniche. E nell’ultimo anno l’attività vulcanica si è ridotta.»

			Gamay si concentrò di nuovo sui dati messi insieme dal dipartimento scientifico. Un grafico mostrava le spaccature provocate dalle attività di estrazione cinesi. «Le fratture della crosta arrivano più in profondità di qualsiasi misurazione esistente. Pare si stiano ramificando in tutte le direzioni.»

			«Questo spiega l’origine del campo di geyser», disse Paul. «Non siamo nemmeno riusciti a vederne la fine. Chi lo sa quanti ce ne sono davvero. Centinaia, forse migliaia. Tutti che pompano acqua dalle profondità della Terra.»

			Superato lo shock, Gamay passò rapidamente in rassegna gli altri file.

			«Cosa stai cercando?» chiese Paul.

			«Qualcosa che parli di come farci uscire di qui.» Arrivò a un file chiamato Istruzioni. «Rudi ci ha dato un indirizzo.»

			«Un rifugio?» disse Paul speranzoso.

			Gamay digitò l’indirizzo sul computer. «Non saprei.»

			Melanie si sporse a guardare la mappa. «Non è un rifugio. È la sede del Ministero della sicurezza di Stato di Shanghai. Il quartier generale della polizia segreta.»

			Paul si appoggiò allo schienale. «Rudi non dovrebbe stare dalla nostra parte?»

			«Forse pensa che sia l’ultimo posto in cui qualcuno verrebbe a cercarvi.»

			«Non vuole che ci nascondiamo lì», disse Gamay continuando a leggere. «Vuole che ci costituiamo. Ma soltanto davanti a un uomo di nome Zhang. Rettifico, un generale di nome Zhang.»

			Paul sospirò. «Bene, almeno saremo processati in tempi rapidi. Anche mettere insieme un plotone d’esecuzione dovrebbe essere più semplice.»

			«Dobbiamo fidarci di Rudi. È chiaro che ha in mente qualcosa.»

			Paul annuì. «Potresti prestarci il furgone?»

			Mel scosse la testa. «E perdermi l’esclusiva sullo scoop del secolo? Non ci penso proprio. Voi bevetevi quel caffè. Io guido.»
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			Isola di Hashima

			Walter Han osservò le repliche robotiche di Kurt Austin tornare ai banchi di lavoro per coricarsi. I loro movimenti erano a un tempo fluidi e sgraziati come lo sarebbero stati quelli di qualunque umano ferito. Una delle due zoppicava a causa del proiettile che il vero Austin le aveva sparato alla gamba. Salì con un balzo sul banco di lavoro, e si sdraiò evitando di sforzare l’arto danneggiato e reggendosi per non perdere l’equilibrio. Dalle ferite del robot gocciolava un liquido rossastro che gli inzuppava la gamba destra e il busto.

			Il secondo robot era illeso.

			«Fluido idraulico?» chiese Han.

			«No», rispose Gao. «Tra la pelle artificiale e i pannelli strutturali interni abbiamo usato uno strato di gel che offre una sensazione di elasticità e mantiene la temperatura corporea costante a trentasette gradi. Stringendo la mano del robot, sotto la pelle morbida si sente esattamente la presa muscolosa che ci si aspetterebbe. La mano è anche calda. Uno dei tecnici ha pensato di colorare il gel in modo che assomigliasse vagamente a sangue nel caso in cui il robot avesse subito danni.»

			Han andava matto per quel genere di dettagli. «Dagli un premio. Non ci avrei pensato nemmeno io.»

			Studiando il robot, Han sperò quasi che rimanesse «ferito» durante la missione. In tal caso avrebbe potuto sparare a Austin nello stesso identico punto. Un tocco che avrebbe fugato qualsiasi dubbio sulla colpevolezza di Austin, quando il suo corpo fosse stato rinvenuto.

			Il robot si slacciò abilmente la camicia, scoprendo un’altra ferita. «Quanti colpi in tutto?»

			«Quattro sulla macchina principale. Una ferita superficiale su quella di riserva. Non riesco a credere che Austin sia riuscito a sparare in modo così rapido e preciso. Anche se la distribuzione delle ferite fa pensare a uno schema di tiro piuttosto casuale. ’Colpi fortunati’, come li chiamano gli americani.»

			«Non fortunati per noi», replicò Han. «E non credo nemmeno che Austin abbia sparato a caso. È molto astuto. Ha capito quali erano le nostre intenzioni e voleva disabilitare il robot anche a costo di rimetterci la vita. Mirando a quattro diverse aree del robot, aveva maggiori probabilità di provocare danni permanenti.»

			«Speriamo non ci sia riuscito», disse Gao prima di concentrarsi sul robot. «Sdraiati. Trasmetti il rapporto di diagnostica al computer principale.»

			Dopo essersi coricato, l’automa rimase immobile. Poiché Han aveva insistito affinché quei robot fossero assolutamente realistici, non c’erano porte né prese nascoste sotto l’attaccatura dei capelli o sotto i pannelli del corpo. La trasmissione di dati e la ricarica avvenivano in modalità wireless.

			«Possiamo sempre usare quello di riserva», disse Han. 

			«Io non lo farei. Questa macchina ha cominciato l’addestramento prima dell’altra e i suoi progressi sono stati più rapidi. Il robot di riserva è inferiore.»

			«Ma sono uguali.»

			Gao scosse la testa. «L’opinione diffusa che tutti gli automi siano identici è semplicemente errata. Minuscole differenze nella costruzione dei componenti danno luogo a differenze fisiche. Un servosistema un po’ meno efficiente qui, una variazione infinitesimale di pressione là. Anche diverse temperature operative determinano reazioni fisiche differenti. Considerando anche la modalità con cui il nostro sistema di intelligenza artificiale impara a imitare le azioni umane – ossia per tentativi ed errori, senza ricevere indicazioni costanti dall’esterno – una macchina dimostra a poco a poco la propria superiorità sull’altra.»

			Han lo capiva benissimo. Lo stupiva semplicemente il fatto che potesse esserci una differenza così rilevante. «Austin deve averlo intuito. Per questo ha concentrato il fuoco su un solo robot.»

			«Lo sta sopravvalutando.» Gao indicò la ferita alla faccia. «Sparare alla testa è stato uno sbaglio. Austin dev’essere partito dall’assunto che un robot dall’aspetto umano dovesse anche avere una fisiologia umana, così ha sparato alla testa convinto che il cervello si trovasse lì. Credo che sperasse di colpire il disco fisso o la CPU del robot. A differenza di quello di un umano, però, il cervello del nostro robot non si trova nel cranio, bensì nascosto vicino al fianco destro proprio per evitare problemi simili. Austin non ha fatto altro che deformare la copertura facciale e danneggiare un processore ottico.»

			Gao prese un bisturi e praticò un taglio alla base del collo. Dopo aver staccato la pelle della faccia e i capelli, compresa la cute, lanciò tutto quanto tra i rifiuti come una maschera di Halloween usata. «Non c’è nulla di salvabile.»

			Si girò verso uno dei suoi assistenti. «Prepara la stampante 3D. Assicurati che la miscela polimerica sia corretta. Ci servono una nuova copertura facciale e un nuovo pannello cutaneo per la gamba destra. E poi un processore ottico e un gruppo idraulico.»

			«Quanto ci vorrà? Entro un’ora dobbiamo essere in volo.»

			«Mezz’ora, non di più», rispose Gao.

			Han annuì. «Mettiti al lavoro. E ordina agli altri tecnici di costruire un sosia di Zavala. Usate la riserva di Austin come telaio, modificando forma e statura.»

			«Non avremo il tempo necessario per perfezionarlo. Di Zavala non abbiamo né video né tracce vocali.»

			«Abbiamo a disposizione questo robot. Prendete quello che vi serve. Non occorre che sia perfetto. Ma voglio che vengano visti al Padiglione entrambi.»

			«Va bene.»

			«Ottimo. Io nel frattempo concluderò i miei affari con Ushi-Oni.»







			49

			Quando Han incontrò Ushi-Oni nel tunnel, l’ex sicario yakuza stringeva in mano la Honjo Masamune.

			«Austin e Zavala sono in catene. Ma ti consiglio di ucciderli subito.»

			«No, dovrò aspettare.»

			«Perché?»

			«Perché se li uccidiamo adesso subentrerà il rigor mortis», spiegò Han. «Inoltre i corpi cominceranno a raffreddarsi, e quando le autorità li troveranno, saranno gelidi e rigidi. Due piccoli dettagli che renderanno facile collocare il decesso molto prima dell’attentato. Questo di fatto li escluderà dall’elenco dei sospettati e darà subito credibilità a qualsiasi complottista provi a suggerire un movente alternativo, magari puntando il dito contro i cinesi. Un uomo come te dovrebbe saperle queste cose.»

			Con un lampo di collera negli occhi, Oni fece un passo avanti. «Un uomo come me sa che non si lasciano questioni in sospeso. È per questo che nessuno è mai riuscito a catturarmi. E non succederà adesso.»

			«Abbassa la voce», disse Han recuperando il controllo della situazione.

			Oni obbedì, ma stava ancora fumando di rabbia. «Tieni bene a mente le mie parole. Hanno visto te e hanno visto me. Finché sono vivi, siamo tutti in pericolo.»

			«Tra meno di dodici ore saranno morti», replicò Han. «Se vuoi puoi avere tu l’onore di ucciderli. Ma lo farai quando e come dico io. Altrimenti creerai altre ’questioni in sospeso’. Per il momento restano vivi. Nel frattempo devo toglierti quella spada di mano prima che ferisca qualcuno. Seguimi.»

			Han si addentrò nel tunnel. Oni indugiò. «Perché non parliamo fuori?»

			«Perché diluvia e perché devo far esaminare quel giocattolino ai miei uomini.»

			«Mi ci sono affezionato.»

			«Ti passerà, quando sentirai la sua storia.»

			Han fece strada a Oni fino a un’altra sezione della miniera rimodernata e occupata dai suoi uomini. Aprì una porta con tre serrature e fece segno a Oni di entrare.

			Lui scosse la testa. «Prima tu.»

			«Molto bene.»

			Han entrò in un altro laboratorio, più stretto e angusto rispetto all’area di produzione in cui venivano assemblati i robot. Era pieno di macchine che sarebbero state familiari a chiunque si occupasse di metallurgia.

			«Dove siamo?» chiese Oni.

			«I miei uomini usano questi macchinari per analizzare i campioni di minerali che abbiamo prelevato da miniere e cave distribuite in tutto il Giappone. Perlopiù abbandonate, e molto antiche.»

			Quel laboratorio era in funzione da circa un anno. I suoi uomini avevano il compito di recuperare, esaminare e archiviare i vari campioni. Il frutto di quella fatica si trovava all’interno di contenitori di metallo etichettati e accatastati dal lato opposto della stanza. Il numero di contenitori era andato costantemente aumentando, e a guardarli adesso sembrava di essere davanti a migliaia di lattine di birra in un supermercato che si era lasciato prendere un po’ troppo la mano nell’allestimento della corsia dedicata.

			«Cosa stai cercando?» domandò Oni.

			«Una lega rara che crediamo si trovi qui in Giappone.»

			«E le spade? Cosa c’entrano?»

			Han credeva che ormai Oni avesse messo insieme i tasselli. «Queste armi sono state realizzate dai grandi maestri spadai giapponesi. Sulla base delle leggende che ne descrivono la forza, la flessibilità e la resistenza alla corrosione, riteniamo possibile che contengano tracce di questa lega. Se abbiamo ragione e rileveremo la presenza della lega nelle spade, non dovremo fare altro che scoprire dove gli antichi spadai estraessero il minerale. A quel punto saremo sulla giusta strada.»

			Mentre Han parlava, uno dei suoi uomini stava analizzando la lama di una delle spade recuperate da Oni con uno spettrometro di massa a plasma.

			Benché riparata da un pannello di vetro scuro, la fiamma della torcia al plasma inondava comunque la stanza di una luce abbagliante. Il campione fu esposto per diversi secondi a quella tortura rovente prima che il raggio si spegnesse.

			Quando l’uomo la allontanò dallo spettrometro, la punta dell’arma era di un rosso incandescente e, sciogliendosi, si era deformata. Mentre si raffreddava, i computer analizzarono le particelle di metallo fuso rilasciate dalla superficie della lama per poi stampare un rapporto.

			«Era per questo che volevi il diario di Masamune?»

			Han annuì. «Correva voce che racchiudesse i segreti della sua arte, che parlasse della sua infinita ricerca per creare l’arma perfetta. Speravamo di scoprire dove si procurava il minerale utilizzato per costruire le spade.»

			«E l’avete scoperto?»

			«Purtroppo no. Il suo diario contiene perlopiù elucubrazioni filosofiche sulla necessità di costruire un’arma in grado di punire i malvagi e non fare del male agli innocenti.»

			Oni rise. «La coscienza di uno stolto.»

			«Può darsi. Ma Masamune era convinto di avere raggiunto il suo scopo proprio con l’arma che hai tra le mani in questo momento.»

			Oni strinse gli occhi prima di gettare uno sguardo alla spada lucente.

			Han continuò a spiegare. «Non so se sia un caso oppure merito del tuo occhio per la qualità, ma hai scelto come souvenir la spada più preziosa di tutte. Quella non è una semplice spada antica, è nientemeno che la Honjo Masamune.»

			Oni sorrise. Lo sapeva. O almeno lo sospettava.

			Han prese un’altra spada, che aveva una lama più scura e più spessa rispetto a quella di Oni. L’acciaio sembrava rossastro. Non color ruggine, ma una sfumatura più simile a quella delle rose morte o del sangue rappreso. «Questa è l’arma che fa per te. È conosciuta con il nome di Spada Cremisi. Fu realizzata non da Masamune, bensì da un altro spadaio di nome Muramasa.»

			Oni non cedette subito. «Muramasa?»

			Han annuì. «Si dice che Muramasa fosse il pupillo di Masamune, anche se non tutti sono d’accordo. Ad ogni modo, è un fatto comunemente accettato che Muramasa trascorse tutta la sua vita a cercare di superare il grande maestro, di creare un’arma migliore, più potente, più elastica e più letale. E quanto all’ultima qualità, senza dubbio ci riuscì. Quest’arma, la Spada Cremisi, fu di gran lunga la sua creazione più straordinaria. Nella storia del Giappone è celebre per la sua capacità di uccidere e di donare ricchezza. Ha portato potere, fama e fortuna a tutti coloro che l’hanno posseduta. Persino la leggenda, che avrebbe voluto screditare Muramasa, racconta la vera storia della sua superiorità.»

			«E che leggenda sarebbe?» chiese Oni con un luccichio scettico negli occhi.

			«Muramasa si era stancato di essere considerato un apprendista del maestro. Così sfidò Masamune con l’intento di dimostrare chi tra loro due fosse il migliore spadaio. Masamune accettò e i due uomini concordarono di farsi giudicare dai monaci di un ordine locale. Realizzarono entrambi spade straordinarie e, sotto l’occhio attento dei monaci del tempio, le immersero in un fiume, con le estremità affilate rivolte verso l’acqua impetuosa.

			«I monaci videro la Spada Cremisi tagliare qualunque cosa incontrasse – granchi, pesci, anguille. Tutto ciò che la forza della corrente sospingeva verso la lama veniva tagliato di netto in due. Dall’altra parte del fiume, la Masamune – forse la spada che hai in mano in questo momento – fendeva le acque senza creare una sola increspatura, ma non faceva del male ad alcun essere vivente. Tagliava soltanto foglie e altri detriti inanimati che le scorrevano davanti.»

			Han proseguì. «Muramasa rise dell’arma dell’anziano. Una versione della leggenda narra che la definì impotente. Quando i monaci diedero il segno di alzare le armi, la Spada Cremisi di Muramasa uscì dal fiume sporca di sangue, mentre dalla Masamune gocciolava soltanto acqua cristallina.»

			«Una netta vittoria», disse Oni.

			«Si potrebbe pensare di sì. Muramasa senz’altro ne era convinto. Ma quando i monaci pronunciarono il loro giudizio, assegnarono la vittoria al maestro, non all’apprendista. La Spada Cremisi di Muramasa fu considerata assetata di sangue e malvagia, poiché aveva distrutto tutto ciò che toccava, mentre la Masamune risparmiava gli innocenti. È davvero quella la spada che desideri tenere?»

			«Gli innocenti», disse Oni in tono di scherno. «Come se esistessero.»

			«Forse hai ragione. Ma in questo momento stringi tra le mani l’arma di un santo, non di un peccatore. Per l’idea di vero potere che abbiamo io e te, non può esserci alcun dubbio su quale delle due spade sia la migliore.»

			Oni studiò l’arma che aveva nella mano destra e poi tese la sinistra. Agitando le dita fece segno ad Han di consegnargli l’altra spada.

			Han la lanciò troppo in alto e Oni afferrò l’elsa al volo con una presa perfetta. Con un’arma in ciascuna mano, le confrontò, muovendole in una direzione e nell’altra per poi descrivere movimenti circolari e trasversali.

			«Questa è più pesante», disse guardando la Spada Cremisi. «Sembra… più solida.»

			«È la spada giusta per te. Lo sai anche tu.»

			«Va bene.» E senza preavviso lanciò la Honjo Masamune verso Han.

			Lui riuscì ad afferrare malamente l’elsa con una mano e alzò l’altra per impedire alla spada di cadere. Nel farlo strinse involontariamente due dita intorno alla lama. Ritrasse la mano all’istante, ma aveva già due tagli sanguinanti che sembravano procurati dalle lame di un rasoio.

			Borbottò per il dolore, scrollò la mano e prese uno strofinaccio per fermare il sangue.

			Oni rise. «Peccato che tu non sia un pesce o un’anguilla, altrimenti quella della spada non ti avrebbe fatto nemmeno un graffio.»

			Han porse l’arma al suo tecnico di laboratorio con un gesto cauto. «Analizzala, ma senza danneggiarla.»

			«È il tuo souvenir personale?»

			«Un simbolo», rispose Han. «Di cui il popolo giapponese sarà entusiasta. Proprio come lo sei stato tu. La Honjo Masamune è la spada dei tuoi antenati. Ha sempre rappresentato il potere e l’indipendenza del Giappone. La sua ricomparsa proprio adesso galvanizzerà l’opinione pubblica giapponese e aiuterà il Paese a spezzare il giogo impostogli dall’America sin dal giorno in cui questa spada andò perduta.»

			Oni scoppiò a ridere. «E nessuno vedrà il giogo cinese sostituire quello americano.»

			Almeno quella parte del piano Oni l’aveva capita, quindi.

			«È questo il bello dei simboli. Brillano così forte da rischiarare il cielo, e tutti restano incantati dal loro luccichio, senza accorgersi di ciò che accade proprio sotto il loro naso.»
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			Kurt e Joe erano stati portati nel cuore della miniera e legati a un tubo di ghisa più grosso di un braccio che correva in verticale all’interno di un pozzo, sia verso le viscere della montagna sia verso il soffitto, dove spariva oltre una grata. 

			Uno di fronte all’altro con le mani incatenate intorno al tubo e la bocca del pozzo alla loro sinistra, erano rinchiusi in una prigione così sicura che gli uomini di Han, dopo aver controllato una seconda volta che fossero ben legati, se n’erano andati, lasciandoli soli.

			«È stato alquanto strano vederti lottare contro te stesso in senso non metaforico», disse Joe.

			«E perdere è stato ancora più strano. Umani: uno, robot: uno», dovette ammettere Kurt.

			«Cosa?»

			«Niente. Sto soltanto tenendo il punteggio.»

			Joe si guardò intorno. Il tunnel era rischiarato dal debole bagliore dei LED distanti, ma la luce bastava giusto a farsi un’idea di ciò che li circondava. «Mi piacerebbe poter dire che ci siamo trovati in situazioni più grigie, ma non so se sia propriamente vero. Ad ogni modo, carino da parte loro lasciarci soli. Probabilmente pensano che non abbiamo vie di fuga.»

			Kurt appoggiò i piedi contro il muro e tirò con tutta la sua forza. Il tubo si mosse di qualche centimetro, ma rimase ben saldo. «Dev’essere fissato alla montagna ogni tre metri.»

			«In tal caso, non riuscirai mai a staccarlo», disse Joe.

			Kurt non poteva certo dargli torto. «La forza bruta non è l’unico modo per uscire di qui.»

			Si alzò e studiò la grata sopra di loro. Nonostante i detriti che la ostruivano, gocce d’acqua cadevano qua e là, formando un rivolo lungo la parete.

			«Acqua piovana», disse Kurt. «Quello è un condotto di ventilazione che arriva fino in superficie.»

			Trovò un appiglio per i piedi e si arrampicò lungo la parete per testare la solidità della grata. Reggendosi al tubo, si sporse sopra il pozzo e si allungò verso l’alto, per poi spingere con la spalla contro la grata di metallo.

			Proprio come il tubo di ghisa, la grata si mosse quel tanto che bastava per fargli credere che si sarebbe aperta, ma poi incontrò un ostacolo che la bloccò. Kurt spinse di nuovo, ma il suo appiglio cedette, e lui cadde malamente, scivolando lungo il tubo con i polsi ammanettati. Non fosse stato per un abile scarto laterale, sarebbe caduto nel condotto.

			Con le mani segnate e graffiate, Kurt si risedette. «Se solo ci fosse qui il generale Lasalle…»

			«Non ricordo nessun Lasalle sul nostro libro paga», replicò Joe.

			«Lavora per i francesi», disse Kurt.

			«Allora siamo fuori dalla sua giurisdizione.»

			Kurt rise. «Probabilmente è morto da un pezzo comunque. L’ultima volta che si è fatto vedere è stato per salvare il narratore del Pozzo e il pendolo.»

			«Ah», disse Joe quando di colpo capì. «È quel racconto in cui i topi rosicchiano le corde?»

			«Esatto. Peccato che non ci siano topi qui intorno.»

			«Non che potrebbero granché contro queste catene. Ma non è male come idea.»

			Kurt provò a guardare verso il basso, ma il condotto era talmente buio che dopo i primi cinque metri non si vedeva più niente. Con un calcio lanciò un sasso all’interno e lo ascoltò cadere.

			Tac… tac… tac… splash.

			«Acqua.»

			«Immagino che sotto di noi non ci sia altro», disse Kurt. «Considerato che le pompe sono rimaste ferme per tutti questi anni, l’acqua del mare dev’essersi infiltrata dappertutto. Male che vada, possiamo arrischiarci a scendere e provare a uscire dal tunnel a nuoto.»

			«Dimentichi che siamo legati a un tubo di ghisa.»

			«Là sotto la ruggine l’avrà trasformato in un panetto di burro, soprattutto se è acqua salata.»

			Joe cambiò posizione e guardò giù. «Vediamo se ho capito bene. Vuoi calarti in un pozzo minerario pieno d’acqua, cercare un tunnel orizzontale pieno d’acqua e attraversarlo a nuoto nel buio più totale con le mani incatenate, senza sapere minimamente dove conduca, se sia crollato o bloccato dai detriti. Il tutto nella speranza che sbocchi in un punto favorevole.»

			Kurt si finse offeso. «Non ho detto che il piano avesse grandi probabilità di riuscita. Ho detto solo che si poteva tentare.»

			«A me pare che le probabilità di riuscita siano pari a zero. Anzi, se esistesse una probabilità negativa, sceglierei quella. Se anche riuscissimo ad arrivare in fondo e a trovare un altro condotto verticale, dovremmo scalarne le pareti a mani nude.»

			«Io pensavo di prendere l’ascensore che abbiamo visto all’ingresso. So che non è in funzione, ma il telaio ci faciliterebbe la risalita. A patto di trovare il condotto di ventilazione che abbiamo superato entrando nella miniera.»

			«Un altro grande punto interrogativo. Secondo me andrà così: finiremo in un vicolo cieco, annegheremo là sotto e i nostri corpi non verranno mai ritrovati.»

			«Almeno Han non potrà mettermi addosso i vestiti che indossano quei robot e incastrarmi per l’attentato più plateale dopo quello del 1914 contro l’arciduca d’Austria.»

			«Speriamo che questo non faccia scoppiare una nuova guerra.»

			«La guerra è già in corso. È tutta questione di influenza. E se non interveniamo, Han farà un vero colpo da maestro.»

			«Proponimi un piano migliore del suicidio e sarò dalla tua.»

			Prima che Kurt potesse rispondere, nel tunnel apparve il fascio di luce di una torcia e due persone avanzarono verso di loro trascinandosi dietro qualcosa.

			Solo quando la luce della torcia si spostò Kurt riuscì a riconoscere la faccia giallastra di Ushi-Oni e un altro degli uomini di Han. Tra di loro, con le braccia sulle spalle dei due uomini e le gambe che strisciavano sul pavimento, c’era il corpo inerte del sovrintendente Nagano.

			Lo scaraventarono a terra e gli incatenarono le mani intorno al tubo. Quello con le chiavi liberò Joe e lo strattonò in piedi.

			«Ho l’onore di fare la colazione per primo? Fantastico. Bistecca e uova andranno benissimo.»

			Oni diede un manrovescio a Joe, facendolo cadere. Prima di potersi rialzare, Joe sentì qualcosa di freddo e aguzzo tagliargli la tuta da immersione proprio tra le scapole. Si sdraiò a pancia in sotto, la punta di una spada sulla pelle.

			«Han mi ha ordinato di aspettare a uccidervi. Ma se ti alzassi troppo in fretta e ti infilzassi… la colpa sarebbe tua.»

			Kurt vide chiaramente che la spada di Oni era diversa da quella di prima. «Non alzarti», disse a Joe. «Quella spada ti passerebbe da parte a parte.»

			«In effetti sto comodissimo qui», rispose Joe aspettando che Oni ritraesse la spada per poi mettersi lentamente carponi. Quando si voltò, si trovò faccia a faccia con la malvagità fatta persona.

			«Non credere che mi sia dimenticato di te», disse Oni. «Ogni volta che mi muovo provo un dolore lancinante. Ti maledico a ogni goccia di sudore che verso per via di questa febbre che non vuole saperne di passare. Mi vendicherò per quello che mi hai fatto. Stanne certo.»

			«Tecnicamente la colpa è del drago di Komodo. Io sono stato soltanto uno spettatore innocente.»

			«Il piano è di far morire il tuo sosia in un incidente d’auto. Il che significa che potrò bruciarti vivo. Non farai più il simpatico quando starai implorando di morire.»

			Joe fu trascinato via e Kurt non poté fare altro che stare a guardare. Sperava almeno che Joe avesse colto l’indizio inavvertitamente sfuggito a Ushi-Oni.

			Quando Joe e gli uomini di Han furono spariti in fondo al tunnel, Kurt si girò verso Nagano. «Sovrintendente, sta bene?»

			La faccia di Nagano era una maschera di dolore. Non c’erano ferite evidenti, ma la sua mano era bendata.

			«Ha ucciso i monaci. Li ha massacrati.»

			«Chi, Ushi-Oni?»

			Nagano annuì. «Avevano le spade. Credevamo di averlo preso in trappola, ma… ha ammazzato i miei uomini. Mi ha tranciato le dita.»

			Sembrava quasi che Nagano stesse delirando. Parlava con Kurt senza nemmeno guardarlo.

			«Fanno un sacco di domande, quasi tutte senza senso. Ma se non rispondi ti danno una scarica elettrica, che passa attraverso le catene. Ti riempiono di scosse finché non crolli, e poi ricominciano da capo.»

			«Che genere di domande?»

			«Di tutto. Poi ti chiedono di leggere, di raccontare qualcosa, di parlare, in tono rabbioso o calmo. Sembrava più un gioco mentale che un interrogatorio.»

			Kurt si appoggiò al muro. «Volevano sentire la sua voce per apprendere il suo modo di parlare.»

			Finalmente Nagano lo guardò. «Perché?»

			«Per poter creare una sua replica, come hanno fatto con me.»

			«Una replica?»

			«Un robot che cammina e parla esattamente come lei. Le hanno preso il distintivo?»

			«Tutto. Anche le impronte digitali.»

			Han aveva pensato proprio a tutto. Con il distintivo della polizia federale di Nagano e un’impronta digitale con cui autenticarsi, avrebbe avuto accesso a molti posti in cui il sosia di Austin non sarebbe potuto entrare. «È per lo stesso motivo che stanno portando via Joe.»

			Nagano sgranò gli occhi. «Lo tortureranno senza pietà fino a quando non avranno le risposte che vogliono.»

			Kurt non ne dubitava. Un motivo in più per agire. «Riesce ad alzarsi?»

			Nagano ci provò, ma cadde sul fianco. «Temo di no.»

			Kurt lo aiutò a mettersi a sedere. «Le forze torneranno. Per il momento si riposi.»

			Mentre Nagano prendeva respiri profondi per cercare di rimettersi in tempi brevi, Kurt si avvicinò al condotto e cominciò a scendere con prudenza. «Mi avverta se arriva qualcuno.»

			«Dove sta andando?» chiese Nagano.

			«A cercare un topo con i denti di metallo.»
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			Joe si trovò al centro di un’altra stanza moderna. I suoi occhi si erano talmente abituati al buio che le forti luci che si accesero gli provocarono fitte di dolore. Si sforzò di vedere qualcosa intorno a sé.

			«Come ti chiami?» chiese una voce attraverso un altoparlante nascosto.

			Joe la riconobbe. Era quella di Gao, il braccio destro di Han. Studiando la stanza si accorse di essere circondato da pareti di plastica bianca e vetri a specchio.

			«Dicci come ti chiami o saremo costretti a farti del male.»

			Lo stavano registrando. Da ogni angolatura. Dietro quei vetri a specchio c’erano telecamere che prendevano misure tridimensionali del suo corpo per digitalizzarlo e permettere la creazione di un suo sosia da accompagnare a quello di Kurt. Era evidente. L’aveva rivelato Oni quando aveva detto come sarebbe morta la replica di Joe.

			Peccato che a Joe non andasse di giocare. Sapeva che qualsiasi cosa avesse detto, sarebbe stata distorta e usata. Tutti i suoni prodotti dalla sua voce sarebbero stati isolati e ricombinati per formare nuove frasi. Persino replicando o imprecando avrebbe dato materiale utile a quella gente.

			«Di’ come ti chiami!» ordinò Gao.

			Joe non poteva continuare a tacere. Quando rispose, lo fece con un accento texano esagerato. «Be’, pellegrino, chiamami pure come ti pare, basta che non mi chiami tardi per cena.»

			Prima che l’ultima parola gli fosse uscita di bocca, fu attraversato da una scarica elettrica. Il dolore fu lancinante, e Joe si accasciò a terra.

			«La prossima scossa durerà il doppio», disse Gao in tono pacato. «Adesso alzati e di’ come ti chiami.»

			Joe restò a terra più del necessario. Stando a quanto aveva detto la guardia, Han e i suoi uomini non avevano molto tempo. Joe avrebbe sfruttato l’occasione per rallentarli ancora di più.

			Gao fece partire un’altra scossa. Joe sussultò e si contorse mentre i suoi muscoli si contraevano per poi bloccarsi. Si morse la lingua e, quando le pulsazioni si fermarono, fu travolto da un’ondata di sollievo.

			«Alzati e di’ il tuo nome», ordinò di nuovo Gao.

			Joe si alzò, con calma. Rimase chino di proposito. Forza, registratemi, pensò. Alzando la testa, guardò il vetro con una smorfia. Storse la faccia il più possibile e, per potenziare l’effetto, si produsse nella sua migliore interpretazione di Io Claudio imperatore, balbettando e fingendo di avere un tic facciale.

			Si girò verso ciascuna telecamera, in modo che potessero vederlo bene. Evidentemente Gao non stava guardando, perché si limitò a ripetere un’altra volta la domanda.

			«Di’ il tuo nome.»

			«Cosa c’è in un nome?» declamò Joe nel tono più britannico che gli riuscì. «Forse che quella che chiamiamo rosa cesserebbe d’avere il suo profumo se la chiamassimo con altro nome?»

			Ci fu un momento di silenzio, durante il quale Joe pensò di averla scampata, ma poi il dolore acuto dello shock elettrico lo investì di nuovo. Stavolta la scarica fu più forte e più lunga.

			In qualche angolo della sua mente Joe sapeva che non potevano ucciderlo, se volevano usare il suo sostituto, ma quella consapevolezza gli serviva a ben poco mentre si dibatteva a terra come un pesce fuori dall’acqua.

			Dopo venti secondi buoni di agonia allo stato puro, la corrente fu interrotta. Joe tremava dalla testa ai piedi, gli facevano male i denti e un’otturazione in particolare sembrava essersi sciolta. Nella sua testa c’era il vuoto più assoluto.

			«Abbiamo calibrato la corrente per provocare il massimo dolore ma senza arrecare danni permanenti. Possiamo andare avanti tutta la notte. Adesso alzati, di’ come ti chiami e leggi questo paragrafo.»

			Joe cercò di mettere a fuoco l’immagine proiettata sul vetro. Fingendo di arrendersi, si mise a quattro zampe mentre cercava di farsi venire in mente un’altra burla e cominciava faticosamente a raddrizzarsi. Non sapeva quanto il suo corpo potesse reggere ancora, ma avrebbe preferito morire piuttosto che dare a quella gente qualcosa di utile.

			Tenendo le mani sul tubo arrugginito e i piedi contro la parete, Kurt si calò nel pozzo. A un paio di metri dal bordo incontrò il primo ostacolo: uno degli ancoraggi che assicuravano il vecchio tubo alla roccia.

			Il tubo era ancora fissato alla parete, ma non saldamente. Merito di sessant’anni di erosione. Muovendolo avanti e indietro con una forza controllata, nel giro di poco riuscì a staccarlo dalla parete.

			Fece scorrere le catene verso il basso e continuò a scendere. L’ancoraggio successivo era completamente corroso e Kurt non fece la minima fatica a spezzarlo a metà.

			Proseguì. Il tubo diventava sempre più arrugginito a mano a mano che scendeva. A ogni movimento di Kurt cadeva una neve rossa di scaglie e polvere, e a intervalli di poche manciate di metri la catena si impigliava in una crepa del tubo.

			Kurt stava cercando un punto di giunzione tra due sezioni del tubo. Negli anni trascorsi a recuperare relitti – e ad affondare altre navi di proposito – aveva imparato che le prime a corrodersi erano sempre le giunture. Erano i punti deboli di qualunque sistema. Fessure microscopiche consentivano all’acqua di raccogliersi e alla ruggine di svilupparsi. La sollecitazione meccanica del movimento provocava fatica del metallo e danni. Persino sulle navi più datate il fasciame esterno dello scafo restava sempre ben saldo, mentre rivetti e portelli cedevano regolarmente.

			Tra l’acqua piovana che gocciolava dall’alto e l’acqua di mare che si alzava e si abbassava seguendo la marea, Kurt sapeva che nel giro di poco avrebbe trovato un punto in cui la corrosione aveva compiuto la sua magia. Dall’esterno la giuntura avrebbe persino potuto sembrare solida, ma il metallo sarebbe stato corroso dall’interno, come un albero marcio.

			Stava ancora cercando quel punto debole quando i suoi piedi finirono nell’acqua. Si lasciò cadere e cercò di contrastare la galleggiabilità naturale della sua muta, calandosi nel buio più assoluto.

			La catena grattava contro il tubo mentre lui scendeva. Quando un tratto di tubo cedette sotto il suo pollice, Kurt capì di avere fatto bingo. Trattenne il respiro, posizionò la catena dove aveva sentito che la corrosione aveva provocato il danno maggiore e diede uno strattone.

			La metà posteriore del tubo si accartocciò, e Kurt tirò di nuovo. Fece altri progressi, ma non abbastanza. Cominciò a muovere la catena avanti e indietro, come una sega. Il metallo irregolare cominciava a cedere: un pezzo qui, una sezione là.

			All’improvviso la catena spezzò il tubo, e lui poté nuotare liberamente.

			Scalciò verso l’alto, raggiunse senza fretta la superficie e prese un respiro profondo.

			Vide un cerchio di luce sopra di sé. Era sceso di una decina di metri. Risalire sarebbe stata una gioia.

			Han era serissimo mentre osservava la commedia che si stava svolgendo nella sala di registrazione. Zavala era di nuovo a terra, dopo essere stato torturato con molte altre scariche elettriche. Aveva usato altri tre accenti e recitato un limerick irlandese prima di crollare di nuovo.

			Adesso era accasciato a terra, completamente immobile fatta eccezione per il petto che si alzava e abbassava al ritmo dei suoi respiri ansimanti. Gli fumava il cuoio capelluto.

			«Basta», disse Han.

			«Ma non abbiamo ancora nessuna impronta vocale», rispose Gao. «Anzi, non abbiamo niente di niente, a meno che non vogliamo dare al robot istruzioni di recitare Romeo e Giulietta o di declamare battute tratte da pubblicità televisive americane.»

			«Non lo vedi che ti ha battuto?»

			Gao fissò il suo capo.

			«Ha capito cosa vuoi», spiegò Han. «Ed è disposto a morire pur di non dartelo. Può anche darsi che ti stia incitando a ucciderlo di proposito.»

			«Va bene. Allora come vuole che procediamo?»

			«Faremo a meno di lui. Finisci i pannelli del corpo e programma il robot di Zavala in modo che apra bocca soltanto se qualcuno gli rivolge una domanda diretta. Ci penserà la replica di Austin a parlare. Basterà che Zavala venga visto insieme a lui e che le telecamere lo riprendano alla guida dell’auto con la quale si daranno alla fuga.» 

			Gao era chiaramente frustrato, ma non protestò. «Posso anche caricare una voce americana generica casomai debba dire qualcosa.»

			«Fai in fretta. E di’ al mio pilota che siamo pronti a partire.»

			Joe era sdraiato per terra in un bagno di sudore, esausto, in attesa del successivo round di torture. Ogni scarica elettrica era stata più lunga e dolorosa della precedente, ogni ondata di spasmi muscolari peggiore dell’ultima. Si sentiva come se avesse appena concluso una gara di triathlon e che, non contento, avesse anche lottato contro un orso, il tutto senza muoversi da lì.

			Probabilmente diventerà la nuova frontiera del fitness. Avere il corpo di un Adone senza il minimo sforzo fisico. Joe rise di quel pensiero, ma ridere gli scatenò un dolore al petto così forte che smise il più in fretta possibile.

			Impegnato com’era a prendere respiri profondi per rallentare i battiti del cuore e a cercare di calmare il tremore alle gambe, impiegò un po’ a rendersi conto che la scarica successiva si stava facendo attendere un po’ troppo. A un minuto di silenzio ne seguirono molti altri, durante i quali Joe rimase dov’era. Non giunsero né altri ordini dall’altoparlante né altre minacce, e nemmeno una scarica statica attraverso le placche di metallo.

			In lui si fece strada un senso di soddisfazione. Si erano arresi. Li aveva sfibrati ed era sopravvissuto. Aveva vinto.

			La porta si aprì e due uomini di Han andarono a prenderlo. Lo sollevarono per le braccia e lo trascinarono in piedi.

			«Non oppone neanche un briciolo di resistenza», disse uno all’altro.

			Per il momento, pensò Joe. Persino alzarsi era una fatica immane.

			Lo portarono fuori dalla stanza e nel tunnel. Le pareti rimandavano uno strano suono. Joe capì che fuori l’elicottero stava decollando. Mentre Kurt e Nagano erano ancora incatenati, e Joe riusciva a stento a camminare, Han stava andando a mettere in moto il suo piano. D’un tratto il pensiero di aver vinto gli parve prematuro.

			Lo scortarono lungo il tunnel, superarono una leggera curva e si avvicinarono al condotto di ventilazione. Soltanto allora Joe si rese conto di quanto quel posto fosse buio, soprattutto dopo la luce abbagliante della stanza delle torture. Riusciva a malapena a distinguere le sagome di Kurt e Nagano accanto alla parete. Poi però si accorse che la sagoma era soltanto una. Kurt non c’era più.
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			Quando la guardia si rese conto che c’era un prigioniero in meno, lasciò cadere Joe e si precipitò da Nagano. «Dov’è Austin?»

			«Cosa vuoi che ti dica, ha tagliato la corda», rispose Nagano.

			«Come ha fatto? Dove è andato?»

			«Si è sfilato le catene. Probabilmente erano troppo lasche.»

			«E ti ha lasciato qui?»

			«Sì. Un vero ingrato. Con tutto quello che ho fatto per lui.»

			Kurt sentì ogni singola parola, dal momento che era giusto a un paio di metri da lì, appena sotto il bordo del condotto di ventilazione. Sapeva cosa sarebbe successo. Con i piedi contro uno degli ancoraggi e il braccio sinistro intorno al tubo, staccò un pezzo di roccia dalla parete e lo strinse nella mano destra.

			«Impossibile», replicò la guardia prima di spingere da parte Nagano e di illuminare con la torcia il resto del passaggio. Poi si sporse per guardare dentro il condotto.

			Kurt lanciò il sasso nell’attimo esatto in cui la faccia dell’uomo fece capolino sopra di lui. Lo colpì alla mascella e la testa scattò all’indietro.

			Nagano gli sferrò un calcio basso alle gambe che lo fece finire al tappeto vicino al bordo del condotto.

			Kurt alzò le braccia, afferrò l’uomo per le spalle e lo trascinò giù. Lui cadde di faccia e, urtando ripetutamente la parete di roccia, finì in acqua.

			In quello stesso istante Joe si scagliò contro l’altro uomo, lo abbrancò e gli sbatté la testa contro il muro. Caddero a terra insieme, e Joe gli assestò un pugno ai reni seguito da una testata alla mascella.

			Kurt uscì dal condotto e corse ad aiutare l’amico, che cominciava a essere in difficoltà. Insieme impiegarono giusto qualche secondo a stendere definitivamente l’avversario.

			«Cominci a perdere colpi», disse Kurt. «Questo avresti dovuto metterlo fuori combattimento in tre mosse.»

			«Non sono esattamente in forma smagliante. Mentre tu sei andato a farti la tua bella nuotata, a me è toccato dare lo spettacolo più memorabile della mia vita.»

			Kurt recuperò le chiavi e aprì le catene di Joe, poi le proprie e poi quelle di Nagano. Imbavagliarono la guardia, la disarmarono e la legarono al tubo.

			«E quella che è andata a farsi un bagno?» chiese Joe.

			«È ancora là sotto», rispose Nagano scuotendo la testa.

			Kurt prese la pistola della guardia, dopodiché si avviarono senza far rumore lungo il tunnel. Sentendo qualcuno avvicinarsi, si fermarono.

			Si nascosero nell’ombra e videro un altro degli uomini di Han con due lunghe cassette di legno nell’incavo del braccio. Indossava un camice da laboratorio e un paio di spessi occhiali, e aveva una lunga frangia.

			Arrivato davanti a una delle porte di plastica, si scostò i capelli dagli occhi e premette un pulsante. Una luce verde lampeggiò e, a una leggera spinta, la porta si aprì. L’uomo entrò e se la richiuse alle spalle.

			«Filiamocela prima che esca», disse Joe.

			«Perché tanta fretta? Voglio fare un salto al negozio di souvenir prima di andare.»

			Kurt si portò dall’altro lato del tunnel e si diresse verso la porta rivestita in plastica. Posò la mano sullo stesso pulsante del tecnico e la luce verde si accese di nuovo. Kurt aprì la porta e individuò il tecnico dall’altra parte della stanza. Stava tirando fuori una spada lucente dalla custodia.

			Kurt tossicchiò e armò il cane della pistola. Il tecnico si raddrizzò e si voltò, alzando d’istinto le mani.

			«Parli inglese?»

			Lui annuì. 

			«Bene. Così sarà tutto più facile. In ginocchio.»

			Il tecnico si abbassò con movimenti impacciati, ma tenne le mani alzate. I capelli gli finirono un’altra volta negli occhi, e lui soffiò nel vano tentativo di scostarli.

			«Un bel taglio di capelli potrebbe essere quel che ti ci vuole», disse Kurt.

			Il tecnico annuì e Kurt afferrò la spada più vicina dalla custodia. Era un’arma splendida, e brillava sotto le luci al neon del laboratorio.

			La porta si aprì di nuovo, e stavolta entrarono Joe e Nagano. «Hai trovato il souvenir che volevi?»

			Kurt sollevò la spada samurai.

			A Nagano bastò uno sguardo per riconoscerla. «Stia attento. Quello che ha in mano è un tesoro nazionale, rimasto nascosto per settant’anni presso i monaci shintoisti. La Honjo Masamune.»

			Kurt guardò il tecnico. «Perché Walter Han vuole queste spade?»

			«Quella è un simbolo del Giappone.»

			«E le altre?»

			Il tecnico esitò. Kurt gli puntò contro la spada. «Se vuoi posso fartelo io quel taglio di capelli.»

			Stavolta nessuna esitazione. «Le stiamo studiando.»

			«Questo mi pare evidente.» La quantità di attrezzature intorno a loro era piuttosto sbalorditiva. «Perché? Cosa sta cercando Han?»

			«Una lega. Si chiama Adamante Dorato. Possiede… proprietà uniche. Finora è stata trovata soltanto nelle profondità di alcune fessure vulcaniche. È possibile che ce ne sia una miniera in Giappone. Sotto il monte Fuji, forse. Una di queste spade potrebbe essere stata forgiata usando questa lega. Abbiamo ricevuto l’ordine di scoprire da dove vengono le spade, come sono state realizzate, quali metalli contengono e in che maniera le leghe sono state mescolate. E soprattutto di stabilire il luogo in cui è stato estratto il minerale.»

			Le sopracciglia di Joe schizzarono in alto. «Ecco cosa cercavano gli uomini di Han sul fondo del mar Cinese orientale.»

			«Quello è stato un primo tentativo. Ma la miniera si è esaurita.»

			«Come avete fatto a estrarre il minerale?» chiese Kurt.

			«Tramite onde a ultrasuoni e vibrazioni ad alta intensità combinate con un liquido di fratturazione al carbonio-silicio», disse loro il tecnico. «Un sistema unico che permette di scavare in profondità senza trivellare.»

			«È plausibile», commentò Kurt. «Sapevate che avreste anche portato in superficie enormi quantità di acqua sotterranea?»

			«C’è sempre stata una fuoriuscita d’acqua durante il processo. Ma marginale.»

			Adesso furono le sopracciglia di Kurt a schizzare in alto. «Marginale? Forse non hai idea di quanta acqua sta fuoriuscendo. Le vostre fratture stanno spingendo in superficie milioni di litri d’acqua ogni secondo di ogni giorno! Una quantità sufficiente a inondare le zone costiere di tutto il mondo entro un anno, se non interveniamo.»

			«Impossibile», replicò l’uomo.

			«Vedrai quanto è possibile tra molto poco.»

			«Non se non usciamo di qui», intervenne Joe. «Più ci tratteniamo, più aumentano le probabilità che qualcuno noti la nostra assenza.»

			Era vero. Kurt si girò di nuovo verso il tecnico. «Avevamo uno zaino pieno di attrezzatura quando siamo arrivati. Ho perso la ricevuta, ma se potessi dirmi dov’è stato messo…»

			L’uomo indicò con lo sguardo un armadietto. Joe lo aprì e trovò il loro zaino. Vide le pinne, le maschere e le bombole di ossigeno compatte. Gli occhiali a infrarossi erano lì accanto. «C’è tutto. Persino la nostra ricetrasmittente.»

			«Armi?»

			Joe controllò un altro paio di armadietti. «Niente.»

			«Tu prendi questa», disse Kurt porgendo la pistola a Joe. «Io prendo la spada. È giunto il momento di consegnarla ai suoi legittimi proprietari.»

			Joe prese la pistola e Kurt fece segno al tecnico di alzarsi. «Tu vieni con noi. Devi darci qualche spiegazione.»

			Nagano imbavagliò il tecnico e gli tolse una radio dalla cintura mentre Kurt apriva la porta e controllava il tunnel in entrambe le direzioni. Non c’era nessuno. «Andiamo.»

			Si diressero verso l’uscita, e nel giro di poco furono vicini alla sala riunioni. Mentre la superavano, la porta si spalancò senza preavviso e uscirono due uomini che stavano parlando in cinese.

			Quando videro Kurt, Joe e il loro collega imbavagliato si arrestarono di colpo.

			Kurt spinse il tecnico da parte e si scagliò contro i nuovi arrivati, che però si tuffarono nella sala riunioni e si chiusero la porta alle spalle. Qualche attimo dopo l’interfono diffuse un avviso. «I prigionieri sono fuggiti. Si trovano nel tunnel principale. Ripeto. I prigionieri sono fuggiti.»

			Kurt allontanò il loro ostaggio con una spinta. Non avrebbe fatto altro che rallentarli. Ormai potevano soltanto darsela a gambe. «Via, via, via!» gridò mentre lui, Joe e Nagano si precipitavano verso l’uscita della miniera.
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			Gao era ancora nella sala di registrazione quando dall’interfono giunse l’avviso. Rispose all’istante. «Dove sono?»

			«Nel tunnel principale. Fuori dalla sala riunioni. Sono armati.»

			Ushi-Oni era accanto a lui. «Fai partire l’allarme.»

			«Non siamo in una base militare. Non abbiamo allarmi», replicò bruscamente Gao. Poi però, terrorizzato alla sola vista della collera negli occhi di Oni, ammutolì. Premette un altro tasto sul pannello dell’interfono per farsi mettere in contatto con la sala di controllo. «Qui Gao. Gli americani sono in fuga. Hanno appena aggredito un tecnico fuori dalla sala riunioni principale. Mandate qualcuno a inseguirli.»

			La risposta della sala di controllo giunse dopo un breve momento di silenzio. «I nostri uomini stanno controllando il perimetro.»

			«Richiamateli.»

			«Sarebbe inutile. Se gli americani erano nel tunnel centrale, dobbiamo dedurre che ormai abbiano lasciato il complesso.»

			«L’avevo detto ad Han. Quegli americani saranno la nostra rovina», commentò Oni.

			«Stai esagerando», replicò Gao. «Se anche fossero usciti dalla miniera, non avranno modo di lasciare l’isola. L’elicottero se n’è andato, e non ci sono imbarcazioni. Non torneranno certo a riva a nuoto.»

			Oni lo incenerì con lo sguardo. «È esattamente quello che faranno invece. Perché credi che siano venuti in tuta da sub, portandosi dietro pinne e maschere?»

			«Ma è una missione impossibile, la terraferma dista quasi tre miglia. La corrente li spingerà in mare aperto prima ancora che riescano ad avvicinarsi a riva.»

			«Questi uomini lavorano nell’oceano», ribatté Oni. «Sono sub addestrati. Se credi che non ce la faranno, sei più stupido di quanto pensassi. Un’ora in acqua con le pinne e saranno all’asciutto. Non di più. Sempre che non venga un’imbarcazione a recuperarli.»

			Gao cominciò a sudare. D’un tratto prese coscienza del pericolo. Effettivamente sull’isola non c’erano imbarcazioni, come da ordini di Han. Questo però significava anche che quando Austin, Zavala e Nagano fossero stati in mare, non ci sarebbe stata più alcuna possibilità di catturarli. Premette il tasto dell’interfono. «Sala di controllo, quanti uomini avete?»

			«Dieci nella squadra di sicurezza, più lei e i tecnici.»

			Non sarebbe bastato. «Attivate i combatbot. Metteteli in modalità ricerca e distruzione.»

			«Ma ci sono là fuori anche i nostri uomini.»

			«Non abbiamo tempo di programmare la funzione discriminatrice. Fate appostare gli uomini sull’argine con l’ordine di sorvegliare le scale e le vie d’accesso dirette all’acqua. I combatbot si disperderanno e spingeranno gli americani verso le nostre guardie. Se avvisteranno qualcosa nell’acqua, umano oppure no, dovranno sparare a vista. Nessun prigioniero vivo stavolta.»

			«Ricevuto.»

			Gao era carico di adrenalina, ma Oni lo stava guardando con un rispetto tutto nuovo.

			«Non credevo l’avessi.»

			«Cosa?»

			«L’istinto di uccidere in modo così spietato.»

			«O noi o loro. Non abbiamo modo di andarcene di qui. Se gli americani raggiungono la terraferma, quest’isola diventerà la nostra prigione.»

			La terraferma distava ancora parecchio mentre Kurt, Joe e Nagano correvano nella notte. La pioggia continuava a scendere dal cielo buio, ma l’aria si era raffreddata e la montagna dietro di loro era avvolta da diversi strati di nebbia.

			A un centinaio di metri dall’ingresso della miniera, ben consapevoli che l’inseguimento era già cominciato, cercarono riparo nel primo edificio che trovarono.

			Si accovacciarono al buio e ascoltarono tutti gli ordini che venivano trasmessi sulla radio del tecnico.

			Kurt guardò Nagano. «Cos’hanno detto?»

			«Il mio cinese è un po’ arrugginito. A quanto ho capito parlavano di fare appostare degli uomini sull’argine. E di macchine da guerra.»

			Sbirciando attraverso una fessura nella parete dell’edificio in sfacelo in cui si trovavano, Kurt vide la prima «macchina da guerra» uscire dall’ingresso della miniera. Aveva le dimensioni di un tosaerba e si muoveva su sei gambe come un insetto gigante. Quando la macchina si voltò verso di loro, vide anche dei LED luccicanti simili a occhi.

			«State giù», disse Kurt.

			Si nascosero dietro il muro portante di cemento dell’edificio. Quando Kurt si sporse di nuovo a guardare, vide che la macchina aveva cambiato direzione.

			«Dove sta andando?» chiese Nagano.

			«Verso la banchina. Sta cercando di intercettarci.»

			«Cos’era esattamente quell’affare?» chiese Joe.

			«Han li chiama combatbot. Alla sua fabbrica mi ha dato una dimostrazione delle loro prestazioni. Stando a quello che ho visto, nessuna di queste armi ci servirà a granché contro di loro», disse sollevando la spada e indicando la pistola di Joe.

			Kurt si riabbassò quando altre due macchine uscirono dal tunnel. Ciascuna prese una strada leggermente diversa. «Si stanno sparpagliando. Non saprei dire quante ce ne sono, ma presto o tardi una di loro verrà da questa parte.»

			«Non sarà facile raggiungere il mare se sanno che è lì che siamo diretti. I punti d’accesso sicuri non abbondano. Ci sono giusto le tre rampe di scale e la banchina.»

			«Possiamo stare certi che quelle sono già sorvegliate», disse Nagano.

			Joe annuì. «Il che significa che dovremo arrampicarci sull’argine e saltare.»

			Kurt non era certo che avrebbe funzionato. «Sarebbe un tuffo di quindici metri in un mare agitato, con rocce e piloni di cemento sotto di noi. Se dovessimo calcolare male il ritmo delle onde, moriremmo sul colpo; e se anche lo azzeccassimo, rischieremmo di essere scaraventati contro il muro prima ancora di arrivare in mare aperto.»

			Nagano guardò i due uomini. «Anni fa ho partecipato a una gara di triathlon proprio qui. Le correnti sono pericolose, e io ho una mano fuori uso. Non riuscirei nemmeno a rimanere a galla, figuriamoci a nuotare fino alla terraferma. Andate senza di me. Magari riuscirò a distrarre queste macchine da guerra mentre voi scappate.»

			Kurt scosse la testa. «Non siamo certo venuti fin su quest’isola per poi abbandonarla qui. E perché nuotare quando possiamo volare?»

			Sicuro che Austin, Zavala e Nagano fossero fuori dalla miniera, Gao si arrischiò a lasciare la sicurezza della sala di registrazione e a dirigersi verso il centro di controllo. Ushi-Oni lo accompagnò, graffiando il muro con la spada che Han gli aveva dato al posto della Masamune. Quando la lama sfregava contro i minuscoli frammenti di pietra focaia, si levava una pioggia di scintille.

			«Ti spiacerebbe darci un taglio?»

			Oni lo ignorò e continuò a infastidirlo per tutto il tragitto fino alla sala di controllo.

			Sentendo entrare Gao e Oni, gli uomini all’interno si voltarono, spaventati.

			«Li avete visti?» chiese Gao.

			«Non ancora.»

			Gao raggiunse la postazione di comando più vicina. Le inquadrature registrate da sedici combatbot diversi erano distribuite su quattro schermi. In quel momento stava scendendo in campo una seconda squadra, anch’essa di sedici macchine. Un’immagine aerea dell’isola mostrava i robot che si allontanavano dalla miniera e si distribuivano.

			Oni avanzò nella stanza e guardò a sua volta la mappa. «State tralasciando il lato ovest dell’isola.»

			Gao lo sapeva. «Non ci sono punti sicuri per scendere in acqua da quel lato», replicò. «E poi non si tufferebbero certo da lì, se per arrivare a riva devono nuotare verso est.»

			«Tu non lo faresti, ma continui a sottovalutare questi uomini», disse Oni.

			Gao scosse la testa. «So che sono sub addestrati, ma non sono stupidi. Nuotare intorno all’isola contrastando la corrente richiederebbe molto più tempo e sarebbe più pericoloso. E se lo facessero, avremmo molte più probabilità di individuarli e ucciderli. Sceglieranno il punto d’accesso più vicino per poi allontanarsi dall’isola il più in fretta possibile. Ciò significa che li troveremo sul lato est.»

			Oni fece un passo indietro mentre Gao impartiva un nuovo ordine. «Voglio che alcuni dei robot facciano il giro largo, seguendo il perimetro dell’isola. Il resto invece dovrà andare di strada in strada e stanarli. Mettili in modalità di controllo dell’area, così che possano convergere sui bersagli non appena li avranno individuati.»

			L’addetto ai comandi esitò. «Più allarghiamo le maglie, maggiori sono le probabilità che gli americani ci sfuggano.»

			«I combatbot utilizzano sensori a infrarossi grandangolari», disse Gao sicuro di sé. «Dieci di loro sono in grado di coprire una zona per cui servirebbero cento uomini.»

			«E se gli americani si nascondessero in uno degli edifici?»

			«Allora finiranno dritto nelle nostre mani. Tra qualche ora l’operazione a Nagasaki sarà completata; il primo ministro e alcuni uomini del suo governo saranno morti, mentre Austin, Zavala e Nagano saranno ricercati. A quel punto non avranno più nessuna possibilità di fuga. Non saremo più solo noi a dare loro la caccia, ma il mondo intero.»

			Kurt continuava a spostarsi da un angolo all’altro. I combatbot stavano sorvegliando ogni incrocio nel suo campo visivo, mentre altri gli passavano davanti per appostarsi oltre.

			«Ce n’è un altro di là», disse Joe dopo essere andato a controllare dal lato opposto dell’edificio.

			«Sta venendo da questa parte?»

			Joe scosse la testa. «È fermo all’incrocio.»

			«Si stanno assicurando il controllo dell’area», disse Nagano. «Vogliono bloccare ogni possibile via di fuga prima di cominciare le ricerche. Ci comporteremmo allo stesso modo anche noi. Si chiama doppia barriera.»

			Kurt ripensò a quando Han aveva detto che i combatbot avrebbero potuto sostituire la polizia. «Significa che siamo circondati. Probabilmente ci sono robot appostati dappertutto. Se anche superassimo questi, ne incontreremmo altri.»

			Prese un respiro e si sedette, cercando di visualizzare esattamente in quale punto dell’isola si trovassero. Mentre si sforzava di ricordare le foto e la mappa che aveva studiato, ebbe un’illuminazione. «Troviamo le scale», disse alla fine. «Dobbiamo salire.»

			«E poi?»

			«Se questo è l’edificio che penso, sul tetto c’è una trave strutturale che lo collega all’edificio accanto. Non è esattamente una passerella, ma facendo attenzione potremmo strisciarci sopra.»

			«Così supereremo questo gruppo di robot. Ma come faremo con gli altri?» chiese Joe.

			«Ho un’idea», disse Kurt.

			Joe fece una smorfia. «Se stai pensando quello che credo, vorrei che smettessi di pensarlo.»

			«Non abbiamo altra scelta», disse Kurt.

			Nagano li interruppe in tono educato. «Vi spiacerebbe ragguagliare il vecchio investigatore? Non so minimamente di cosa stiate parlando.»

			«Dobbiamo attirare qui quei robot. Tutti quelli che possiamo.»

			«E poi?»

			«Sul tetto c’è un passaggio. Se la maggior parte dei combatbot viene a cercarci in questo edificio e il resto blocca le uscite, dovremo riuscire a strisciare fino all’edificio accanto e darci alla fuga.»

			«Ma gli automi non ci seguiranno?» chiese Nagano.

			«Non penso», rispose Kurt. «L’auto da corsa di Han era in grado soltanto di seguire percorsi noti. È rimasta in pista mentre io baravo attraversando le corsie laterali. Se questi combatbot sono programmati in modo simile, non considereranno quella trave strutturale arrugginita come un percorso praticabile. E quindi non cercheranno di percorrerla.»

			Nagano annuì. «E quando torneranno giù, noi saremo già parecchi edifici più in là e staremo prendendo il volo.»

			«Niente male come piano», disse Nagano. «Basterà catturare la loro attenzione.»

			«Voi due cominciate a salire. Io faccio sapere a quei robot che siamo qui.»

			Mentre Joe e Nagano cercavano una scala, Kurt si diresse verso l’ingresso principale e studiò la posizione dei due robot appostati lì fuori. Quello sulla sinistra era il più vicino. Sapendo che erano dotati di telecamere, decise di fare tutto per bene. Uscì dall’edificio e finse di arrestarsi di colpo quando uno dei due combatbot si girò verso di lui.

			Kurt si tuffò di lato mentre sul suo petto compariva il puntino rosso di un laser e risuonavano i primi spari. I proiettili passarono con un sibilo a pochissimi centimetri dalla sua testa.

			Kurt tornò strisciando nell’edificio e restò giù mentre il robot cominciava a muoversi verso di lui. Avvicinandosi, sparò di nuovo.

			«Ecco, ci avete trovati. Adesso venite a prenderci», disse Kurt.

			Quando sentì il rumore della macchina ormai vicina, lasciò il suo nascondiglio e corse verso le scale. Mentre il combat­bot entrava dalla parte anteriore della struttura e cominciava a perlustrare lo spazio intorno a sé, lui salì la prima rampa.

			Dopo aver percorso con passo pesante quattro piani, rallentò. Attraverso un’apertura che un tempo doveva essere stata una finestra, gettò un’occhiata verso l’oscurità. Vide altre macchine dirigersi verso di loro.

			Il piano stava funzionando, tranne che per un dettaglio. Il primo robot si stava muovendo più velocemente di quanto Kurt si aspettasse. Molto più velocemente. Era già due piani sotto di lui.

			Kurt percorse a razzo le rampe successive. Non c’erano porte da chiudere, ostacoli da creare, nulla che potesse rallentare la macchina. D’altra parte, probabilmente sarebbe stato inutile, considerando che durante la simulazione aveva visto i robot sfondare parecchie porte.

			Superato il settimo piano, sentì Joe e Nagano picchiare contro qualcosa più in alto. «Come andiamo?» gridò.

			«Primo errore di calcolo», gridò Joe di rimando. «La porta del tetto è chiusa con un lucchetto. Stiamo cercando di abbatterla. Ma insomma, un problema doveva pur esserci nel nostro piano.»

			«Se ce ne fosse soltanto uno andrebbe ancora bene. Peccato che ne abbiamo due. Il primo combatbot ha deciso di non aspettare i rinforzi.»

			«E tu fallo rallentare», esclamò Joe.

			Più facile a dirsi che a farsi, pensò Kurt. Valutò la spada che aveva in mano. «Peccato che Masamune non costruisse lanciarazzi.»

			«Dobbiamo cercare un altro modo di salire?» chiese Joe.

			Guardandosi intorno, Kurt vide qualcosa che avrebbe potuto essergli utile. «No, continuate a darci sotto con quella porta.»

			«Cos’hai intenzione di fare?»

			«Il mio miglior numero da sterminatore.»

			Mentre Joe e Nagano continuavano a cercare di sfondare la porta due piani sopra di lui, Kurt colpì con la Masamune la ringhiera cadente che fiancheggiava la scala. Dopo aver tranciato il metallo arrugginito alla base, tolse l’ostacolo di mezzo.

			Ciò fatto, corse verso un tratto di muro crollato davanti al quale si era raccolto un cumulo di detriti. Trovò un blocco di cemento piuttosto grosso. Era troppo pesante da sollevare, ma abbassandosi e spingendo con entrambe le gambe, Kurt riuscì a farlo scivolare fino al bordo della rampa. Dopodiché rimase in attesa.

			Il robot si trovava due piani più in basso; avanzava, si fermava a scrutare lo spazio intorno a sé e poi ripartiva. I suoi movimenti avevano un che di alieno. Si arrestava a ciascun piano in cerca di impronte termiche.

			Soltanto un po’ più avanti.	

			Finalmente il combatbot superò la curva e comparve circa tre metri più in basso.

			Dietro la spinta decisa di Kurt, il blocco di cemento da poco meno di cento chili volò giù dalla scala in linea retta e colpì il robot quasi al centro, frantumando molti componenti e spiaccicandolo nel vero senso della parola.

			Le sue sei gambe si allargarono in tutte le direzioni, e per un attimo Kurt pensò di averlo distrutto. Il robot però cominciò a muoversi, e la lastra di cemento gli scivolò via di dosso, cadendo per terra. Liberatosi da quel peso, il robot balzò di nuovo in piedi.

			«E io che pensavo che le blatte fossero difficili da uccidere.»

			Tornato in azione, il robot si inclinò verso l’alto, puntò il laser su Kurt e aprì il fuoco.

			Kurt si tolse di mezzo, ma avrebbe anche potuto non prendersi la briga. Più in basso, infatti, ci fu un’esplosione che scosse la scala.

			Kurt si arrischiò a gettare un’occhiata. La canna dell’arma del robot era tranciata, e ciò che ne era rimasto si era completamente aperto. Quando il combatbot aveva fatto fuoco, l’arma si era autodistrutta.

			«La lastra di cemento deve aver deformato la canna», osservò Kurt. «Proprio come avevo previsto.»

			Il robot non era fuori uso, ma almeno era stato neutralizzato.

			Kurt partì di corsa su per le scale. «Siamo di nuovo in testa. Umani: due, robot: uno.»

			Arrivato all’ultimo piano, trovò la porta aperta. Evidentemente Joe e Nagano erano riusciti a sfondarla. Uscì, la spinse di nuovo contro il telaio in modo da chiuderla e si ritrovò sotto la pioggia. Sul bordo del tetto, Joe e Nagano stavano fissando lo spazio che separava l’edificio su cui si trovavano e quello accanto.

			Fu Joe a dargli la cattiva notizia. «Mi spiace dovertelo dire, amigo. Ma il nostro passaggio non c’è più.»

			«La trave però dovrebbe essere rimasta», rispose Kurt.

			Joe indicò i resti corrosi di un supporto che spuntava dal bordo dell’edificio per un totale complessivo di venti centimetri. «Immagino fosse qui.»

			Kurt scosse tristemente la testa. «Vecchie foto», borbottò. «Mai affidarsi alle vecchie foto.»

			Gettando uno sguardo oltre il bordo, Kurt vide una decina di combatbot dirigersi verso di loro. Altri erano già sicuramente entrati nell’edificio. «Purtroppo il resto del piano sta funzionando alla perfezione. I combatbot stanno arrivando a frotte.»

			«E adesso cosa facciamo?» chiese Nagano.

			Kurt studiò l’edificio di fronte a loro. C’era un salto di un paio di metri soltanto, e il tetto dell’altro edificio era mezzo piano più basso rispetto a quello su cui si trovavano. Indicò lo spazio con la spada. «Non abbiamo altra scelta.»

			I tre si scambiarono un’occhiata, fecero qualche passo indietro e poi corsero fino al margine del tetto. Saltarono all’ultimo, slanciandosi in alto e in avanti, prima di cominciare a cadere nell’oscurità.

			«Combatbot numero otto fuori uso e offline», disse l’addetto ai controlli.

			Gao si ritrovò a fissare uno schermo nero. «Cos’è successo?»

			«Non è evidente?» disse Oni. «È esploso il fucile. L’impatto con la lastra di cemento deve aver danneggiato la canna. Un uomo l’avrebbe saputo e avrebbe evitato di sparare. Lo vedi che i vostri robot non sono perfetti?»

			«Gli altri porteranno a termine la missione», rispose Gao fiducioso. «Non c’è modo di scendere da quel tetto.»

			Gao passò alle riprese di un altro robot, e tutti lo osservarono superare il combatbot danneggiato e salire le scale fino al tetto per poi uscire dalla porta ed esaminare lo spazio intorno a sé.

			Dopo alcuni istanti di silenzio, l’addetto ai controlli parlò. «Nessun bersaglio in vista.»

			«E se fossero ai piani più bassi? Potrebbero essere tornati indietro», disse Gao.

			L’addetto ai controlli passò in rassegna le schermate di dati. «Adesso abbiamo macchine a ogni piano dell’edificio. Non c’è nessuna impronta termica. Nessun segno di movimento. Li abbiamo persi.»

			Gao lo tolse di mezzo e guardò da sé i dati telemetrici. «È impossibile. Devono essere lì da qualche parte.»

			Il fatto di avere Oni con il fiato sul collo non faceva che peggiorare la situazione.

			«Fammi vedere una mappa dell’isola», ordinò l’assassino.

			«Perché?»

			«Assecondami.»

			Gao fumava di rabbia, ma obbedì. Lo schermo tremolò e apparve un profilo dell’isola con tutti i suoi edifici. «I puntini rossi indicano le posizioni dei combatbot», spiegò Gao. «Sono quasi tutti radunati nell’edificio in cui si trovavano gli americani e Nagano fino a qualche attimo fa.»

			Oni impiegò giusto un secondo a individuare ciò che cercava. «Potete impedire a quelle macchine di farmi fuori per sbaglio se vado là?»

			«Sì, con un identificatore», rispose Gao indicando una serie di dispositivi appesi a cordoncini accanto alla consolle. «Se indossi uno di quelli, le macchine capiranno che non sei un nemico e non ti prenderanno di mira.»

			Oni parve soddisfatto. Indicò Gao con la spada. «Dammene uno e mettitene uno anche tu.»

			«Io? Perché?»

			«Perché so dove sono diretti gli americani. E tu verrai con me.»
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			Nagano zoppicava.

			«Quel salto è stato un po’ troppo per lei», disse Joe sorreggendo il sovrintendente al meglio delle sue possibilità.

			Lui storse la faccia e poi si sforzò di sorridere. «Per la verità il salto è andato anche bene, è stato l’atterraggio a essere un tantino doloroso.»

			«Un paio di quei cocktail a base di birra e sakè quando saremo sulla terraferma e tornerà come nuovo», commentò Joe.

			Nagano rise, ma aveva bisogno di una pausa. Quando Kurt andò in ricognizione fuori dall’edificio, Nagano e Joe ne approfittarono per sedersi ad aspettare il suo ritorno.

			Kurt riapparve dopo alcuni minuti. «Dei nostri amici robot neanche l’ombra.»

			«Fortuna che non hanno le ali», disse Joe.

			Kurt annuì e tirò fuori la ricetrasmittente della NUMA. «È ora di chiamare aiuto», disse accendendola e aspettando che si sincronizzasse. Quando una luce verde gli disse che l’apparecchio era pronto, premette il pulsante di trasmissione. «Akiko, ci sei?»

			Seguirono parecchi secondi di silenzio.

			«Speriamo che non abbia lanciato la ricetrasmittente in mare. È pur sempre un dispositivo tecnologico moderno», disse Joe. 

			«Akiko, sono Kurt. Mi ricevi? Premi il pulsante di trasmissione sul lato del ricevitore se mi senti.»

			Interferenze, e poi: «Lo so come si usa una radio, grazie».

			«Sono felice di averti ancora con noi. Hai avuto problemi?»

			«Oltre ad aver passato la notte a svuotare la barca dall’acqua piovana? No.»

			«Vorrei che potessimo dire lo stesso», rispose Kurt. «La buona notizia è che abbiamo tratto in salvo Nagano. La cattiva è che ci stanno inseguendo. Incontriamoci a metà strada. Riesci a portare la barca in posizione?»

			«Sì, certo.»

			«Tieni gli occhi aperti. Useremo la tavola e il paracadute.»

			«Bene, verrò a recuperarvi appena sarete in acqua.»

			Kurt confermò di aver ricevuto e mise via la ricetrasmittente. «La passerella è tre piani sotto di noi. Andiamo.»

			Scesero le scale e trovarono la passerella diagonale che avevano attraversato quando erano arrivati. Dopo essersi guardati intorno per controllare che non ci fossero robot, la percorsero furtivamente ed entrarono nell’edificio sul quale erano atterrati. Nel giro di poco individuarono la scala principale e cominciarono a salire fino al tetto, dove si trovava la lastra di cemento ceduta che avevano utilizzato come rampa.

			Scalarla fu un’impresa lenta e tutt’altro che semplice, dal momento che pioggia, sporco e muffa rendevano la superficie alquanto scivolosa.

			Kurt si spinse verso l’alto facendo leva sulle mani e sulle ginocchia. La Honjo Masamune che stringeva ancora in mano lo rallentava, tanto che fu Joe ad arrivare per primo in cima.

			Non appena la sua testa fece capolino oltre il pavimento, qualcuno cominciò a sparargli contro. I proiettili esplosero tutt’intorno, sollevando schizzi d’acqua e facendo saltare frammenti di cemento dal tetto.

			Joe si abbassò e si lasciò scivolare lungo la lastra bagnata, trascinando con sé Nagano e Kurt.

			«Non mi aspettavo un comitato di accoglienza», disse Kurt.

			«Vediamo chi è», rispose Joe.

			Tornò lentamente in cima, posizionò la 9 mm appena sopra il bordo dell’apertura ed esplose diversi colpi in direzione del bersaglio, così da costringerlo ad abbassarsi per mettersi al riparo.

			Avendo a disposizione giusto un attimo per dare un’occhiata, Joe sporse la testa fuori dall’apertura e tornò subito dentro.

			«Robot?» chiese Kurt.

			Joe scosse la testa. «Un killer yakuza con un conto personale in sospeso. Ha una pistola in una mano e una katana nell’altra.»

			«È da solo?»

			«No, con Gao, il braccio destro di Han.»

			«Gettate le armi e arrendetevi», tuonò la voce di Oni dall’altra parte del tetto.

			«E lasciarvi liberi di incastrarci per l’omicidio del primo ministro giapponese?» gridò Joe di rimando. «No, grazie.»

			«Allora uscite allo scoperto e combattete. Se preferite potete anche aspettare che arrivino i robot a farvi a pezzi. Per me è indifferente.»

			«In effetti siamo in svantaggio», osservò Nagano.

			«E Oni non ha tutti i torti. La situazione non farà che peggiorare quando arriveranno i robot.»

			«Quindi lo affrontiamo e corriamo i rischi del caso», rispose Joe.

			«Credevo fossi contrario ai piani suicidi», disse Kurt.

			«In linea di principio, sì. Ma siamo a corto di alternative.»

			«Ho un’idea», disse Kurt. «Tu continua a farlo parlare. Ogni tanto spara un colpo verso di lui per fare in modo che resti concentrato su di te.» Alzò la spada. «Nel frattempo lo attaccherò sul fianco… in stile samurai.»

			Mentre Kurt si allontanava, Joe strisciò sulla lastra di cemento e fece partire un proiettile per avviare la conversazione. «Non c’è granché dietro cui ripararsi, là sopra. Sei allo scoperto, esposto. Mi basterà prendere bene la mira e sarai un uomo morto.»

			«Non sarai così fortunato», rise Oni. «Ma se vuoi salire a giocare, prego. Ti concederò persino di alzarti e di combattere.»

			«Ho il sospetto che stia mentendo», disse Nagano.

			Joe rise. «E io ho il sospetto che lei abbia ragione.»

			In risposta all’offerta, Joe portò l’arma oltre il bordo dell’apertura e fece fuoco un’altra volta.

			Mentre Joe distraeva Ushi-Oni, Kurt si precipitò dal lato opposto dell’edificio. Una rapida occhiata verso il basso gli disse che l’esercito di robot a sei gambe aveva circondato la struttura e stava entrando.

			Contò più di dieci robot. Sapeva bene che stavolta, anziché passare al setaccio l’edificio con lentezza e con metodo, avrebbero condotto un vero e proprio assalto.

			«Il tempo non è propriamente dalla nostra», sussurrò. «È ora di ricorrere a misure estreme.»

			Uscendo da una finestra, Kurt raggiunse un cornicione sul fianco dell’edificio. Avanzò a piccoli passi fino ad arrivare alla scala antincendio che lui e Joe avevano preferito non usare quando erano arrivati sull’isola.

			Sentì Joe parlare con Ushi-Oni.

			«Se i robot dovessero riempirci di piombo, avrete qualche problemino a spiegarlo al coroner», stava dicendo Joe.

			«Butteremo i vostri cadaveri nel canale e li daremo in pasto agli squali», rispose Oni. «La polizia potrà cercarvi all’infinito. Per me non fa la minima differenza.»

			Kurt si allungò verso la scala antincendio, si aggrappò alla ringhiera e la scavalcò con una gamba. La struttura ondeggiò, e Kurt rimase ad aspettare che Joe facesse fuoco un’altra volta.

			Mentre lo sparo riecheggiava intorno a loro, Kurt salì sulla scala antincendio e cercò in tutti i modi di farla smettere di dondolare. La scala di metallo cigolò e scricchiolò, ma senza cedere.

			Kurt cominciò a salire muovendosi lentamente, con prudenza. Un braccio, un piede, poi il braccio successivo e il piede successivo. Con sé non aveva nient’altro che la spada.

			Quando fu quasi in cima, la scala cominciò ad allontanarsi dalla parete. Gli ancoraggi superiori si erano allentati del tutto e adesso erano semplicemente appoggiati all’interno di piccoli fori di cemento corroso. Soltanto un tratto di filo metallico che descriveva un otto dalla ringhiera alla parete impediva alla scala di staccarsi completamente.

			«Qui non siamo per niente a norma», sussurrò Kurt allungandosi oltre la ringhiera per appoggiarsi al muro. Trovò un appiglio e spinse lentamente la scala antincendio verso l’edificio, fino a quando non fu contro la parete.

			Sul tetto lo scambio di provocazioni proseguiva.

			«Farai meglio a risparmiare le munizioni. A breve quei bei giocattolini saranno qui.»

			Per tutta risposta Joe sparò un’altra serie di colpi, intervallati alla perfezione in modo da dare a Kurt tutto il tempo necessario.

			Kurt saltò oltre la parete e atterrò sul tetto. Con la Honjo Masamune stretta tra le mani, puntò dritto verso Oni e Gao, che si stavano mettendo al riparo dagli spari.

			Fu Gao a vederlo per primo. «Attento!»

			Oni si voltò di scatto, alzando la pistola per fare fuoco, ma Kurt menò un fendente con la spada samurai che non solo disarmò Oni, ma gli tranciò anche una parte del pollice. Una specie di vendetta per ciò che Oni aveva fatto a Nagano.

			La pistola cadde rumorosamente sul tetto e partirono alcuni colpi. Oni si girò con espressione carica di disprezzo.

			Kurt si vide costretto a concentrarsi su Gao, che stava cercando di recuperare la pistola. Lo intercettò con un calcio alla mascella e spinse la pistola dall’altra parte del tetto con un guizzo della spada.

			Adesso Oni si stava avventando di nuovo contro di lui, descrivendo un ampio arco con la Spada Cremisi. Kurt riuscì a parare il colpo, e schivò anche il secondo attacco di Oni scostandosi di lato con agilità. Nonostante il sangue che sgorgava dal pollice ferito, però, Oni era implacabile, in balia della collera.

			Kurt contrattaccò, mirando alla testa di Oni, ma a quel punto le sue doti di assassino entrarono in azione. Lui arretrò e ricambiò con una risposta che per poco non fece cadere la spada di Kurt.

			Questi strinse l’elsa della Honjo Masamune e riuscì a liberarla con un grande sforzo. Prima che potesse fare un’altra mossa, però, Oni lo attaccò di nuovo.

			«Sei un dilettante», lo schernì. «Ti farò a brandelli, un arto dopo l’altro.»

			«Non ci sei riuscito quand’ero armato soltanto di una chiave inglese», disse Kurt.

			Oni attaccò di nuovo, menando colpi e sbeffeggiando Kurt simultaneamente. «Questa spada aspetta di sentire di nuovo il sapore del sangue da ben duecento anni. Stanotte la sua sete sarà ampiamente soddisfatta.»

			Kurt era troppo indaffarato a difendersi per dargli una risposta arguta. Oltre a parare i colpi di Oni, tentò un contrattacco appoggiando una mano a terra e facendo un allungo basso e rapido, una mossa conosciuta come passata sotto.

			Oni si tolse di mezzo con un balzo e si scagliò di nuovo contro Kurt. Ormai era in preda a una frenesia incontrollabile. Ogni scontro delle due armi sprigionava una pioggia di scintille. Il sangue che sgorgava dal pollice tranciato di Oni colava lungo l’elsa della sua spada e gocciolava sulla lama.

			Kurt era alle strette, e a ogni colpo di Oni indietreggiava sempre di più verso il bordo del tetto. Nel frattempo vide Gao strisciare verso la pistola caduta.

			«Joe!» gridò. «Un po’ d’aiuto!»

			Joe era già sul tetto. Si lanciò verso Gao e lo abbrancò. Mentre lottavano per recuperare la pistola, Oni attaccò di nuovo.

			Dapprima tentò un affondo che Kurt riuscì a schivare.

			Poi però giunse una finta che gli fece perdere l’equilibrio. Kurt scivolò sul tetto bagnato e cadde su un ginocchio.

			Oni puntò alla sua testa, stringendo la Spada Cremisi con entrambe le mani e calandola come fosse un boia, pronto a tagliare Kurt in due.

			Lui alzò la Masamune e bloccò il fendente, ma si ritrovò in una posizione dalla quale non avrebbe potuto difendersi in alcun modo.

			Non potendo alzarsi, si scagliò in avanti e investì le cosce di Oni con la spalla. Gli strinse le gambe con il braccio libero, lo sollevò con forza e si inarcò all’indietro, lasciando la presa su Oni mentre lui cadeva.

			Oni si ritrovò a volare di là dal muro, atterrò sulla scala antincendio e, disperato, si aggrappò ai gradini di metallo arrugginiti. La scala oscillò per poi fermarsi di colpo quando il filo metallico rabberciato si tese.

			Kurt si avvicinò al muro. Oni lo guardò con una strana espressione in viso. La Spada Cremisi di Muramasa gli scivolò di mano e cadde rumorosamente tra i pioli per poi svanire nell’oscurità.

			Ushi-Oni si strinse l’addome. Quando scostò le mani, scoprì che erano inzuppate del suo stesso sangue. Quando era caduto sulla scala, la lama l’aveva trafitto, procurandogli una ferita profonda ma non letale.

			Kurt non aspettò che si riprendesse o estraesse un’altra arma. Abbassò la Honjo Masamune, tagliò il filo di metallo che tratteneva la scala barcollante e la spinse con il piede.

			La scala si staccò dall’edificio, piegandosi e cigolando mentre precipitava nel vicolo dieci piani più in basso.
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			«I miei robot vi finiranno», borbottò Gao. Joe lo stava bloccando a terra, ma questo non gli impediva di parlare. «Li sentite? Stanno arrivando. Restate qui e vi uccideranno. Scappate e vi daranno la caccia senza alcuna pietà.»

			Kurt afferrò l’identificatore appeso al collo di Gao e lo strappò, spezzando il cordoncino. «Io mi preoccuperei di più di cosa succederà quando troveranno te.»

			«Cos’è questo?» chiese Nagano.

			«Un trasmettitore che dice ai robot a chi sparare e a chi no», spiegò Kurt. «Ho visto uno di questi affari nella fabbrica di Han. Devo ammettere che è stata una visita molto istruttiva.»

			Gao si dimenò sotto la presa di Joe nel tentativo di divincolarsi. «Quello proteggerà soltanto uno di voi.»

			«L’importante è che non protegga te», rispose Kurt prima di girarsi verso Joe. «Lascialo.»

			Joe liberò Gao, che si alzò e fece un tentativo disperato di togliere di mano a Kurt il dispositivo elettronico.

			Lui indietreggiò e gli puntò contro la spada in modo da tenerlo alla larga. «All’angolo settentrionale dell’edificio c’è una scala. Se corri, potresti riuscire a raggiungerla. Potresti persino superare i tuoi automi e tornare nel tuo covo sotterraneo. Ma non aspetterei troppo se fossi in te. L’hai detto tu stesso, stanno arrivando.»

			Gao rivolse a Kurt uno sguardo carico d’odio, ma non troppo lungo. Partì di corsa, diretto verso l’angolo nord dell’edificio.

			«Sei stato gentile a dargli la possibilità di mettersi in salvo», commentò Joe.

			«Non ha nessuna possibilità», rispose Kurt. «E un piccolo diversivo potrebbe farci comodo. Portiamo la tavola verso il davanti dell’edificio. Ci toccherà fare un bel tuffo se vogliamo acquistare una velocità sufficiente.»

			Insieme, Kurt e Joe spinsero la tavola dal lato opposto del tetto, la sistemarono sopra il muro sul lato anteriore dell’edificio e aiutarono Nagano a salire. Lui si inginocchiò e infilò le braccia nelle cinghie di nylon che servivano a trasportarla.

			Kurt e Joe si misero in posizione e spiegarono il paracadute, dopodiché aspettarono che il vento lo gonfiasse, facendolo alzare alle loro spalle.

			Da diversi piani più in basso giunse un rumore di spari. Una raffica intermittente, seguita da un grido. Riecheggiarono altre due scariche, poi silenzio.

			«Fine del diversivo. Forza, andiamocene di qui», disse Kurt.

			«Dobbiamo spingere in avanti questo affare», osservò Joe. «Come se fossimo snowboarder che si preparano alla discesa.»

			Kurt appese l’identificatore al collo di Joe. «Il pilota sei tu. Se i robot dovessero vederci, sarà meglio che risparmino te.»

			Mentre il paracadute si gonfiava, spostarono il peso in avanti e la tavola scivolò oltre il bordo. Volarono giù e, allontanandosi dall’edificio, persero quota e acquistarono velocità come un’aquila che scende in picchiata da un nido sulla parete di un dirupo.

			La tavola e il paracadute li spinsero subito verso l’alto, mentre il peso combinato dei tre uomini forniva slancio, che si tradusse in una notevole velocità di volo.

			Superarono il punto in cui era atterrato l’elicottero nella parte anteriore dell’isola e, mantenendosi a bassa quota, sorvolarono rapidamente l’argine diretti verso il mare aperto. 

			Se i robot avevano sparato anche un solo colpo contro di loro, nessuno l’aveva sentito.

			Dopo essersi lasciati l’isola alle spalle, cercarono di prendere quota sfruttando la velocità, ma come per qualsiasi aliante in assenza di una corrente ascensionale, era un tentativo destinato a fallire. Guadagnando quota persero velocità, e il rallentamento li portò ad abbassarsi.

			«Stiamo scendendo in fretta», disse Kurt.

			«Non possiamo fare granché», rispose Joe.

			«Speriamo che Akiko ci veda.»

			Si lasciarono trasportare rapidamente dal vento attraverso il canale. Nel giro di poco si trovarono a sfiorare le onde e si misero a manovrare le corde del paracadute in modo da guadagnare qualche altro secondo di volo.

			«Prepararsi all’ammaraggio», annunciò Joe.

			La tavola passò rasente a un’onda e prese in pieno la successiva. La sua corsa si arrestò all’istante, e Kurt, Joe e Nagano furono sbalzati in mare. Kurt finì sott’acqua, sentì il sapore del sale sulle labbra e riemerse giusto in tempo per vedere il paracadute posarsi sulle onde.

			Joe sbucò da sotto il paracadute, tolse di mezzo le corde e si allontanò. Nagano si stava mantenendo a galla accanto a lui.

			Essendo vuota all’interno, la tavola galleggiava, così vi si aggrapparono tutti e tre.

			«Vedete qualcosa?» chiese Kurt.

			«No, sento qualcosa», rispose Joe.

			Un attimo dopo il suono raggiunse anche le orecchie di Kurt. Un motoscafo emerse dal buio, dirigendosi a tutta velocità verso di loro. Non videro nient’altro che l’onda di prua, fino a quando, all’ultimo, le luci si accesero.

			Akiko si fermò accanto a loro e si sporse fuori bordo. «Era ora che tornaste. Non lo sapete che una ragazza rischia di annegare con tutta questa pioggia?»

			Kurt aiutò Nagano a salire e Joe li raggiunse per ultimo. Prima che potessero fare alcunché, la fibra di vetro intorno a loro cominciò a esplodere, bersagliata da spari provenienti dall’isola.

			Sdraiandosi a pancia in sotto sul ponte, Kurt gridò ad Akiko: «Spegni le luci e portaci via di qui!»

			Lei alzò le braccia, diede gas e girò il timone. Il motoscafo girò su se stesso e fece uno scatto in avanti, ma l’assalto non accennava a placarsi.

			Un proiettile colpì di striscio il braccio di Kurt, che osservò il parabrezza infrangersi e la radio esplodere quando un altro colpo la prese in pieno. Il quadro di poppa e il retro del motoscafo furono investiti da almeno una decina di proiettili prima che riuscissero finalmente ad allontanarsi.

			Akiko continuò a spingere la leva dell’acceleratore al massimo.

			«State tutti bene?» chiese Kurt.

			Nagano annuì. Joe, a parte una ferita superficiale alla coscia, era illeso. Akiko si tolse alcuni frammenti di fibra di vetro dai capelli.

			Il motoscafo proseguì, distanziandosi ancora di più dai combatbot e dagli uomini armati sull’isola, ma dall’alloggiamento del motore usciva fumo. Riuscirono a percorrere circa un miglio prima che sotto la cappottatura divampasse il fuoco.

			«Spegni la barca!» esclamò Joe afferrando un estintore.

			Akiko riportò la leva sullo zero e il motoscafo continuò ad avanzare per inerzia, rallentando fino a quando lo slancio non si fu esaurito.

			Joe sollevò la cappottatura del motore e spense le fiamme. Gli bastò un’occhiata per capire che erano nei guai. «È andato.»

			«E adesso?» chiese Akiko.

			Kurt si girò verso la terraferma. Il cielo sopra Nagasaki cominciava a rischiararsi. Stava per spuntare l’alba di un nuovo giorno.

			«Voi due rimanete qui», disse ad Akiko e Nagano. «Fermate una nave di passaggio. Io e Joe torneremo a riva a nuoto.»

			«Ma dista più di un miglio», replicò Akiko.

			«Come minimo. Speriamo che la marea sia dalla nostra parte», disse Kurt.
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			Shanghai

			Era ancora buio quando Paul e Gamay attraversarono la Piazza del Popolo deserta nel centro di Shanghai.

			«Un tempo era un ippodromo», disse loro Mel. «Ma il Partito comunista non amava le scommesse e il gioco d’azzardo, così lo trasformò in un parco.»

			«Calza proprio a pennello, se si pensa che stiamo per giocarci la libertà con una scommessa alquanto azzardata.»

			Proseguirono nel parco e giunsero nei pressi di un edificio governativo, ufficiosamente chiamato «Ostrica» perché i piani inferiori erano nascosti da un’aggraziata struttura curva di cemento e vetro che occorreva attraversare per raggiungere le porte d’ingresso.

			Non ebbero alcuna esitazione. Tutte le decisioni importanti erano già state prese. Restava solo da vedere come sarebbe andata. Arrivarono alla porta e attesero pazientemente mentre Mel usava le sue credenziali per rabbonire la guardia fuori dall’edificio.

			«E se entrassi soltanto io? Se andasse male, voi due potreste cercare di fuggire.»

			Gamay scosse la testa. «Nella buona e nella cattiva sorte, ricordi?»

			«Più cattiva di così non si può.»

			«Andrà tutto bene», disse Gamay. «E poi abbiamo già dormito su un furgone. Il carcere non può essere tanto peggio.»

			«Quanto vorrei che fosse vero», rispose Paul. «Ad ogni modo, un colpo di fortuna ce lo meritiamo.»

			Una volta entrati, giunsero a un posto di controllo presidiato ventiquattro ore su ventiquattro. Si fecero avanti diverse guardie, che cominciarono a rovistare in mezzo alla loro attrezzatura. «Documenti», ordinò una di loro.

			Mel tirò fuori il badge della rete televisiva e iniziò a spiegare. «Loro fanno parte del mia nuova troupe. Sono…»

			Il capo delle guardie la ignorò e fissò lo sguardo su Paul e Gamay. Dopo un attimo di indecisione, gridò qualcosa in cinese e fece segno ai suoi uomini di raggiungerlo. Nel giro di un attimo gli americani furono circondati.

			«Siamo qui per vedere il generale Zhang. Siamo qui per arrenderci. Dobbiamo mostrare qualcosa al generale.»

			Melanie ripeté il tutto in cinese.

			Il capo delle guardie scosse la testa e prese un telefono. Le altre guardie imbracciarono le armi. Una di loro cercò di costringere Paul a mettersi in ginocchio.

			«Fateli entrare.»

			La voce giunse dall’oscurità. Tutti gli occhi si voltarono e la frenesia intorno a loro si placò. 

			Dai recessi dell’atrio emerse un uomo basso e tarchiato con indosso l’uniforme militare completa color verde pisello dell’Esercito popolare di liberazione. Il suo petto era ornato di medaglie e il suo berretto era ben calcato sulla fronte in modo da nascondergli gli occhi.

			La squadra di sicurezza si mise sull’attenti.

			«Perquisiteli accuratamente e accompagnateli nel mio ufficio», ordinò il nuovo arrivato.

			«Generale», disse il capo delle guardie. «Questi sono criminali, sono ricercati. Devono essere arrestati immediatamente in quanto nemici dello Stato.»

			Il generale fulminò l’agente di sicurezza con lo sguardo. «Le ho dato un ordine.»

			«Sì, generale.»

			Paul e Gamay osservarono la scena con la traduzione in tempo reale di Mel in sottofondo. Ad ogni modo era chiaro che avevano trovato il generale Zhang.

			«Dopotutto pare proprio che Rudi abbia un amico da queste parti.»

			Dopo un’attenta perquisizione che li privò di tutto ciò che avevano con sé, furono portati all’interno dell’edificio. Mel restò all’ingresso, e loro si ritrovarono da soli in un ufficio al settimo piano.

			«E adesso?» chiese Paul.

			«Adesso aspettiamo. Speriamo che questo generale Zhang voglia starci a sentire.»

			Paul lo sperava con tutto se stesso. Si voltò e guardò fuori da una grossa finestra panoramica da cui si vedevano la struttura esterna dell’edificio e la piazza. Nel frattempo era spuntato un mattino bigio.

			«Quelle finestre non si aprono», disse il generale Zhang entrando con un computer portatile sotto braccio. «Quindi se state pensando di darvi alla fuga…»

			Paul si girò verso di lui. Gamay si alzò in segno di rispetto. 

			«Se avessimo voluto darci alla fuga non ci saremmo presentati qui. Lei è il generale Zhang?»

			«Sì. E voi due siete Paul e Gamay Trout, membri della NUMA e cittadini americani. Alcuni vi definirebbero anche spie. Senza ombra di dubbio siete qui illegalmente. E sono tenuto a comunicarvi che si tratta di un reato punibile con la morte.»

			Paul dubitava che ci fosse un plotone di esecuzione ad attenderli, ma non poteva escludere anni di reclusione in un gulag cinese. «Ci auguriamo di poterlo evitare. Non siamo spie, ma messaggeri. È questo il motivo per cui Rudi l’ha contattata. Si fida di lei e spera che sia disposto ad ascoltarci.»

			«Si fida di me?» disse il generale con una risatina prima di togliersi il berretto e appoggiarlo sulla scrivania. «Dovrebbe essere uno stupido per fidarsi di me.»

			«Ma lo conosce, vero?» domandò Gamay.

			«Rudi Gunn mi ha inviato un messaggio per chiedermi di darvi ascolto. Mi ha implorato di farlo appellandosi ai nostri precedenti contatti durante la catastrofe del Nighthawk. Siete stati coinvolti anche voi, se non sbaglio.»

			Paul e Gamay annuirono.

			Il generale si sedette sul bordo della scrivania. «Quella notte ho parlato con molte persone del vostro governo. Quasi tutte arroganti, aggressive e ostinate. Rudi però si è guadagnato il mio rispetto. Non mi ha presentato posizioni, bensì fatti. Ha cercato risultati concreti anziché atteggiarsi per esercitare la sua influenza. È solo per questo che ho accettato di starvi a sentire. Ma vi avverto, non ho accettato altro.»

			Paul si sentiva più sicuro adesso che aveva capito qual era il legame tra Rudi e Zhang. «Rudi le ha detto come disinnescare la bomba che era stata piazzata a bordo del velivolo cinese. Io e Gamay abbiamo rischiato la vita per far arrivare quell’informazione a Rudi.»

			«Un gesto ammirevole, ma del tutto irrilevante per me. Stavate cercando di salvare anche le vostre città.»

			«È vero anche questo», ammise Gamay.

			Zhang indicò le sedie accanto alla sua scrivania. «Mettiamoci al lavoro. Allora, cosa può mai esserci di così importante da spingervi a violare la sovranità del mio Paese e a rischiare la vita?»

			«Sarebbe meglio se glielo mostrassimo. Posso?» chiese Paul indicando il portatile.

			Zhang glielo porse e Paul fece partire la presentazione. Illustrò i dati con metodo, spiegando passo per passo come avevano fatto a scoprire e a misurare l’innalzamento sempre più rapido del livello dei mari, come l’avevano ricondotto al mar Cinese orientale e successivamente alle attività di estrazione subacquea. Alla fine spiegò i principi scientifici che li avevano portati alle fessure della placca continentale e alle quantità incommensurabili d’acqua contenute nello strato profondo di ringwoodite.

			Il generale Zhang osservò la presentazione con calma, interrompendola giusto con una domanda ogni tanto, ma per il resto aspettò pazientemente che Paul avesse terminato.

			«Sembra tutto molto plausibile», disse infine. «Ma perché l’acqua continuerebbe a salire in superficie se le attività di estrazione sono state interrotte un anno fa?»

			«Non lo sappiamo», confessò Paul. «Ma mostri pure i dati ai suoi geologi. Li inviti a condurre qualsiasi test o esperimento ritengano opportuno. Arriveranno alla stessa conclusione.»

			«E io dovrei credere che non si tratta di uno stratagemma disperato per costringerci a rivelare la natura della nostra operazione subacquea?»

			Il sarcasmo nella sua voce era inequivocabile, ma Paul capì che erano le circostanze a imporgli di fare quella domanda. Mentre lui rifletteva su come rispondere, Gamay prese la parola.

			«Generale», disse in tono educato. «Crede davvero che rischieremmo la libertà soltanto per una menzogna? Se avessimo torto, ci sbattereste in prigione per anni, fino a quando non si trovasse un accordo per uno scambio. Non siamo spie e nemmeno pedine al servizio del nostro governo. Siamo venuti qui di nostra spontanea iniziativa in cerca di risposte. Ci siamo dati alla fuga soltanto dopo esserci trovati con le spalle al muro e sotto minaccia. Poco fa ci ha chiesto cosa ci avesse spinti a rischiare la vita e a violare i confini cinesi. La risposta è semplice: vogliamo evitare un disastro. Lo stesso motivo per cui Rudi l’ha contattata un anno fa quando i vostri agenti hanno rubato l’unità di contenimento del Nighthawk.»

			Zhang non disse nulla. Sembrava impegnato a valutare ogni loro parola.

			Paul aggiunse qualche considerazione. «Essendo un membro di alto livello del servizio di sicurezza cinese, è possibile che fosse già al corrente di tutto ciò che le abbiamo raccontato. In tal caso, deve soltanto decidere cosa fare di noi. Se invece tutto questo le giunge nuovo, allora si starà domandando come qualcosa di simile sia potuto succedere sotto il suo naso senza che lei ne sapesse nulla, oppure le verrà il dubbio che ci stiamo inventando tutto di sana pianta. Se così fosse, posso suggerirle di verificare la nostra versione? Esistono diversi modi per controllare la veridicità di ciò che le abbiamo detto. Quello più semplice è inviare un ROV in quella gola e controllare con i suoi occhi. Potrebbe anche aprire un indagine su Walter Han per scoprire cosa sta tramando.»

			Il generale strinse gli occhi. «Walter Han, l’imprenditore?»

			«Proprio lui», confermò Paul. «Abbiamo ragione di credere che il robot mezzo sepolto del video sia una delle sue creazioni. E sappiamo per certo che ha dato la caccia a noi e ai nostri colleghi in tutto il Giappone, facendo l’impossibile per impedirci di indagare.»

			Il generale abbassò lo sguardo e si tirò la piega dei pantaloni. Quella notizia sembrava turbarlo più di tutto il resto. Si girò verso le finestre che non si aprivano e guardò fuori, come aveva fatto Paul poco prima.

			«Temo che vi siate rivolti alla persona sbagliata», disse infine. «Se è coinvolto Walter Han, allora questi eventi sono orchestrati da qualcuno che occupa una carica molto più alta della mia.»

			«Sarebbe a dire?» chiese Gamay.

			Il generale Zhang non rispose.

			Paul fece un passo avanti. Un alleato riluttante era meglio di un nemico sorridente, e lui aveva l’impressione che il generale Zhang rientrasse nella prima categoria. «Il suo compito è proteggere la Cina, vero?»

			«Certo», disse Zhang.

			«Allora consideri questo», disse Paul. «Nel giro di poco ciò che le abbiamo mostrato sarà sotto gli occhi di tutto il mondo. Il livello dei mari si sta innalzando a un ritmo sempre più rapido. La causa è quasi sicuramente l’attività di estrazione condotta sul fondo del mar Cinese orientale. La verità verrà a galla comunque, che lei lo voglia o meno. Al momento però, e ancora per poco, lei è l’unico a poter controllare in che modo quella verità sarà rivelata.»

			Zhang stava ascoltando. «Vada avanti.»

			«Ci sono due possibilità. Questo evento può essere un enorme disastro ecologico provocato dal governo cinese, oppure può essere imputabile a un imprenditore criminale che ha messo in pericolo il mondo intero per arroganza e sete di denaro.»

			«Incolpare Han. Trovare un capro espiatorio. È questo che state suggerendo», disse il generale.

			«Salvare la faccia della Cina», lo corresse Paul. «Se sceglie di vestire i panni dell’eroe denunciando la corruzione all’interno dello Stato e additando Walter Han come colpevole, potrà proteggere la reputazione della Cina. Se anche Han fosse in qualche modo appoggiato dal governo cinese, questi legami possono essere insabbiati. Considerate le circostanze, il nostro governo accetterà di mantenere il segreto. Ma è necessario che agisca in fretta, generale Zhang, che prenda in mano la situazione.»

			«Han finirà in pasto ai lupi», disse Zhang.

			«È una sorte che a qualcuno deve toccare. Perché non a lui?»

			Zhang si incrociò entrambe le braccia sul petto e rifletté in silenzio. Per un minuto intero restò immobile, poi tornò alla scrivania.

			«Voi restate qui. Ho congedato in anticipo le guardie che vi hanno visti entrare. Non preoccupatevi, non succederà nulla né a loro né alla vostra amica giornalista. Nessun altro sa che vi trovate in questo edificio, ma per ironia della sorte le persone che vi stanno dando la caccia si trovano giusto qualche piano sopra di noi.»

			E senza aggiungere una sola parola, Zhang prese il berretto dal ripiano del tavolo, se lo sistemò bene in testa e uscì dalla porta.

			Il generale Zhang scese dall’ascensore al nono piano. Percorse a grandi passi il corridoio e, giunto in fondo, si fermò davanti alla porta di un ufficio. Vedendolo arrivare, un secondo gruppo di guardie di sicurezza si mise sull’attenti.

			«Il Lao-Shi è nel suo ufficio?» chiese a un caporale con due galloni sull’uniforme.

			«Sì, signore», rispose il caporale. «Ma non vuole essere disturbato.»

			«Ho bisogno di parlargli», disse Zhang.

			«Ma signore…»

			«Ho bisogno di parlargli, subito.»

			Il caporale si zittì. Per un militare di basso grado non c’era nulla di peggio che ricevere ordini contrastanti dai suoi superiori. Dopotutto, Zhang era un generale e Wen un politico. L’uniforme faceva la differenza. Fece il saluto militare, aprì la porta e lasciò passare Zhang.

			Lui entrò e trovò Wen seduto su un divano a guardare il notiziario del mattino… dal Giappone.

			Non alzò nemmeno lo sguardo. «Avevo dato ordine di non far entrare nessuno.»

			«Sì, ma l’ho revocato», replicò Zhang.

			Wen non reagiva mai in maniera eccessiva – in posizioni di potere come la sua erano ben pochi ad avere bisogno di farlo – ma il suo corpo si irrigidì di fronte a quell’insubordinazione.

			«Mi lasci in pace, generale», disse in tono sprezzante. «Non l’ho invitata, e a meno che le sue forze non si siano finalmente dimostrate competenti e abbiano catturato gli americani, non ho alcun desiderio di parlare con lei.»

			L’autorità di Wen era tale che aveva costretto ogni organizzazione militare e di polizia del governo a dare la caccia agli americani. Era quello il motivo per cui Zhang si trovava a Shanghai, quando invece avrebbe preferito restare a Pechino. Wen però gli aveva negato quel lusso.

			Fece un passo avanti e si tolse di nuovo il berretto. «Sì, gli americani sono stati trovati, e raccontano una storia alquanto interessante.»

			Soltanto allora Wen rivolse a Zhang tutta la sua attenzione. «Dove sono? Voglio vederli subito.»

			«Temo che dovrà aspettare.»

			Wen si alzò, e il suo viso anziano e benevolo divenne improvvisamente minaccioso, malvagio. «Come osa sfidarmi? La credevo più intelligente.»

			Zhang si domandò se stesse commettendo uno sbaglio. Wen era il secondo uomo più potente di tutta la Cina e il principale artefice di parecchi misfatti. Mentre il primo ministro cinese gestiva il Paese e le operazioni quotidiane del Partito comunista, Wen rimaneva dietro le quinte a manovrare leve di cui quasi tutti ignoravano addirittura l’esistenza. Poteva portare chiunque al successo o alla rovina, persino un uomo del calibro del generale Zhang.

			D’altra parte però, la Cina non era un Paese per timorosi. Assomigliava di più all’antica Roma che ai governi occidentali. Il potere veniva accumulato ed esercitato. Veniva conquistato, non concesso. E ora Zhang aveva una carta da giocare. «Cosa sta facendo per lei in Giappone Walter Han? Sappiamo che lavora al suo servizio.»

			«Questa domanda le costerà cara, generale.»

			«Cionondimeno avrò una risposta.»

			La situazione giunse a un punto di stallo. Wen, per nulla avvezzo a essere sfidato, non faceva che fissare Zhang.

			Zhang, dal canto suo, se ne stava lì con la schiena dritta, irremovibile.

			Infine fu Wen a voltarsi. Si diresse verso un tavolino e si sedette. Davanti a lui una scacchiera con una partita di go non ancora finita. Wen infilò la mano nel contenitore e tirò fuori una pietra nera.

			«Tenga le mani dove posso vederle, Lao-Shi.»

			«Mi sta arrestando?» chiese Wen.

			«Dipende da cosa sta facendo Walter Han in Giappone», replicò Zhang. «E dal suo legame con il disastro minerario alla Bocca del Serpente.»

			«Ah… quindi un paio di cosette le sa già.» Si concentrò sulla scacchiera, senza concedere a Zhang l’onore di un altro sguardo. Rivolse un dito ossuto verso la televisione. «Tenga d’occhio i notiziari. Presto avrà le risposte che cerca.»
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			Prefettura di Nagasaki

			Kurt e Joe riemersero dall’acqua su una spiaggia di sassi. Lanciarono da parte le pinne e si misero a correre come in una gara di triathlon. La somiglianza però finì quando infransero il finestrino di una macchina, misero a tacere l’allarme e la avviarono a tempo di record.

			Mentre viaggiavano a tutta velocità lungo la strada costiera, Kurt disse l’ovvietà del secolo. «Dobbiamo arrivare al Padiglione dell’Amicizia prima della cerimonia della firma.»

			«Potremmo anche andare alla polizia», suggerì Joe.

			«Per dire cosa? Che due robot identici a noi spareranno al primo ministro? Ci rinchiuderebbero in un manicomio dopo averci imbottiti di sedativi.»

			«Se non altro avremmo un alibi», disse Joe. «Non potremmo aver ucciso il primo ministro mentre eravamo ricoverati in un ospedale psichiatrico.»

			«Sì, ma questo non salverà il primo ministro e non implicherà Han. E io voglio fare entrambe le cose.»

			«In che modo?»

			«Cogliendolo in flagrante. Strappando le maschere di quei robot davanti alle telecamere.»

			«Ottima idea. Ma se tardiamo anche solo di un minuto…»

			«Lo so», rispose Kurt cambiando marcia e accelerando nel traffico. «Avremo fatto esattamente il suo gioco, un’altra volta.»

			Dopo un paio di chilometri, Kurt si fermò davanti a un negozio ancora chiuso, vista l’ora. Lui e Joe sgusciarono all’interno e rovistarono tra i vestiti sulla rastrelliera. Presero qualcosa, corsero fuori e si allontanarono.

			«Ormai siamo un duo criminale in piena regola», disse Joe. «Abbiamo rubato un motoscafo, una macchina e vestiti, il tutto nelle ultime ventiquattro ore. Se continuiamo così, Nagano avrà ragione a dire che in Giappone tutti i reati sono commessi dagli stranieri.»

			«Speriamo che ne abbia la possibilità.»

			Kurt continuò a guidare fino a quando davanti a loro si formò un ingorgo impenetrabile. La zona nei pressi del Padiglione brulicava di visitatori, giornalisti e squadre di sicurezza. Ogni strada in cui Kurt svoltasse era bloccata dal traffico o inaccessibile.

			«Lasciamo qui la macchina e proseguiamo a piedi», suggerì Joe.

			Kurt parcheggiò, scesero e si misero a correre. Nel giro di poco si trovarono in coda con il resto della folla e passarono sotto un metal detector prima di entrare nel Padiglione.

			«Chissà come hanno fatto i robot», sussurrò Joe.

			«Devono essere entrati dalla porta sul retro», disse Kurt. «Scommetto che il distintivo di Nagano è tornato utile.»

			«Dove credi che li troveremo?»

			«Gli altri non lo so, ma il mio sosia sarà in pole position alla cerimonia della firma, in modo che il mondo intero possa vedere la scena nel minimo dettaglio. Gli altri probabilmente saranno disposti lungo una via di fuga. La vera domanda è: come facciamo a fermarli? Sono molto più forti di noi, e praticamente a prova di proiettile.»

			Joe gli scoccò un sorriso. «Mi ci sto arrovellando da quando ti ho visto lottare e perdere contro te stesso.»

			«E?»

			«Te la ricordi la perquisizione al castello di Kenzo? Hanno usato un grosso elettromagnete per cancellare la programmazione di qualsiasi dispositivo ci fossimo nascosti addosso. Possiamo fare lo stesso con i nostri gemelli robotici.»

			Come al solito, Kurt non poté non sorridere di fronte alla genialità di Joe. «Sei in grado di metterne insieme uno?»

			«Mi serve soltanto un grosso spuntone di metallo, una prolunga e una presa alla quale collegarla.»

			La cerimonia sarebbe stata molto formale. Come spesso succedeva in politica, era stata organizzata in modo da soddisfare le esigenze della stampa. Le troupe televisive si misero in posizione, mentre ai fotografi con i loro cavalletti e i borsoni pieni di attrezzatura furono assegnati posti in prima fila. I giornalisti, armati di registratori, erano schierati spalla contro spalla dietro di loro.

			Han osservò la folla radunarsi. Nel giro di poco sarebbe finito tutto, e lui sarebbe stato in viaggio verso la Cina, verso la gloria. Al solo pensiero il suo cuore prese a battere all’impazzata.

			Da ultimo arrivarono il primo ministro giapponese e l’ambasciatore cinese.

			Si strinsero la mano per trenta secondi buoni in modo che tutti potessero catturare l’immagine alla perfezione. L’ondata abbagliante di flash che si scatenò ebbe un effetto quasi ipnotico.

			L’ambasciatore salì sul podio e rilasciò una breve dichiarazione prima di passare la parola al primo ministro, che tenne un discorso piuttosto lungo. Dietro di loro, insieme alle altre persone che avevano reso possibile quello straordinario evento, Han sprizzava orgoglio da tutti i pori.

			Mentre tutti erano concentrati sui politici, Han strizzò gli occhi per ripararsi dal bagliore delle luci, in cerca del sosia di Austin. I tre robot presenti in sala erano in modalità autonoma, e quello di Austin era programmato per pronunciare rabbiosamente la sua frase e aprire il fuoco durante la firma dell’ultima copia del documento.

			Il sosia di Nagano sarebbe stato in fondo a un corridoio nel retro per sorvegliare la via d’uscita. Il sosia di Zavala, invece, aveva fatto soltanto una breve comparsa per essere ripreso dalle telecamere, salvo poi tornare al veicolo che avrebbero utilizzato per la fuga. Un delizioso colpo di fortuna aveva voluto che si trattasse nientemeno che dell’auto civetta di Nagano, di cui Ushi-Oni si era impossessato quando aveva portato via il sovrintendente dal tempio shintoista sulle montagne.

			Era tutto pronto. Il piano era perfetto.
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			Padiglione dell’Amicizia

			Il sosia di Nagano era in un corridoio deserto vicino al retro dell’edificio. Non aveva pensieri reali; i suoi processori avevano semplicemente stabilito che quella era la porta con le maggiori probabilità di essere bloccata dalle squadre di sicurezza quando il piano fosse stato messo in atto. 

			Sarebbe rimasto lì fino all’inizio della fase successiva dell’operazione, garantendo accesso indisturbato al parcheggio esterno. Quando fosse apparso il sosia di Austin, entrambe le unità avrebbero lasciato l’edificio insieme. L’andatura sarebbe stata stabilita sulla base delle eventuali minacce.

			 Fino ad allora il robot avrebbe continuato a utilizzare il suo programma di mimica umana e ad assicurarsi che la porta rimanesse aperta.

			I suoi processori ottici rilevarono l’avvicinamento di due addetti alla manutenzione, che il robot identificò grazie alle uniformi. Una procedura secondaria integrata nella sua programmazione stabilì che non costituivano una minaccia, mentre una terza procedura gli fece fare un sorriso accompagnato da un piccolo inchino.

			Nel frattempo un altro algoritmo sviluppato per studiare e riconoscere volti, quando possibile, non funzionò. Non perché non fosse attivato, ma perché quegli uomini avevano i berretti talmente calcati sulla fronte da nascondere la maggior parte dei loro tratti.

			Tuttavia, non rilevando alcun pericolo, il robot rimase in modalità passiva e il programma di mimica umana restò la funzione prioritaria.

			Una sottoprocedura di quel programma limitava la quantità di tempo che l’unità poteva trascorrere immobile e con lo sguardo fisso, due elementi tipici delle prestazioni di un robot, che se non controllati ne avrebbero inevitabilmente smascherato la natura. Dopo avere osservato per tre secondi i soggetti, il sosia di Nagano distolse lo sguardo, alzò il braccio sinistro e con la mano destra si sollevò il polsino della manica.

			Al tempo stesso rivolse i sensori ottici verso l’orologio sul polso sinistro. Non lo fece per guardare l’ora – il compito di tenere traccia del tempo era assolto alla perfezione dalla CPU – e non aveva alcuna comprensione del significato di quel gesto, che faceva semplicemente parte della sua programmazione.

			Dopo che ebbe imitato con successo il comportamento umano, l’ordine successivo fu di incrociare le braccia, sospirare e guardare fuori dalla finestrella della porta.

			Il robot rilevò un danno.

			I sensori interni reagirono a un forte impatto alla base della schiena. L’imbottitura esterna era stata forata. Subentrò la procedura di autoprotezione, e il robot cominciò a girarsi, pronto a impugnare l’arma. Prima che potesse completare il giro, tutti i processi si interruppero.

			Con indosso un paio di guanti di gomma, Kurt rimosse l’asta di metallo appuntita dalla schiena della replica e la strinse con cautela tra le mani. Un cavo di rame scoperto era avvolto in strette spirali intorno a tutta la lunghezza dell’asta e correva fino alla guaina di gomma di una prolunga da trenta metri. Quella prolunga conduceva poi a Joe, accovacciato accanto alla presa nel muro alla quale l’aveva collegata.

			Kurt aveva conficcato l’asta di metallo nella carne artificiale e nell’imbottitura della replica. I cento volt del sistema elettrico giapponese avevano fatto il resto, creando al tempo stesso un campo elettromagnetico ciclico e una scarica elettrica. In un batter d’occhio la CPU del robot andò distrutta e la sua programmazione si cancellò.

			Il sosia di Nagano non lanciò grida di dolore e non ebbe alcuna reazione visibile. Nessuna scintilla, nessuno spasmo meccanico. Si limitò a girarsi leggermente verso destra e a spegnersi. Adesso era immobile come un manichino.

			Kurt gli agitò la mano davanti agli occhi.

			Niente di niente.

			Joe lo raggiunse di corsa, avvolgendo la prolunga in grossi cerchi man mano che si avvicinava. «Cosa ti avevo detto?»

			«Sei un genio», rispose Kurt. «Sei sicuro che questo affare non si risveglierà?»

			«Non dopo una scossa del genere. Se anche si riaccendesse, non avrà più nessun file di programmazione. Non saprà cosa fare. Rimarrà semplicemente lì così.»

			«Fuori uno. Ce ne restano due. Andiamo a chiudere questo giocattolino nel ripostiglio in cui abbiamo trovato le divise e diamoci una mossa.»

			Han non vedeva l’ora che il primo ministro terminasse il suo lungo discorso. Finalmente, pensò quando giunse il momento.

			Furono distribuite le penne cerimoniali, e sei copie dell’accordo furono sistemate sulla scrivania. Dopo la firma della prima, le penne furono messe da parte. Arrivarono nuove penne per la seconda copia, e così via.

			Durante la firma della quinta copia, all’ambasciatore scivolò di mano la penna, che cadde dal tavolo e rotolò a terra. Entrambi gli uomini si abbassarono a raccoglierla.

			«Se questa non è collaborazione», disse il primo ministro.

			Tutti scoppiarono a ridere. L’ultima copia fu posata sul tavolo. Han riusciva a stento a tenere a bada l’adrenalina.

			Volse di nuovo lo sguardo verso la folla per tranquillizzarsi. Il duplicato di Austin si stava avvicinando, facendosi strada tra il pubblico con passo sicuro, intenzionato a superare la fila di fotografi. Sembrava pronto a estrarre l’arma e aprire il fuoco. Ma c’era qualcosa che non andava.

			«No», sussurrò Han. «No.»

			La penna si posò sul foglio. Il sosia di Austin si scagliò in avanti, togliendo di mezzo un fotografo. «Il Giappone non sarà mai un alleato della Cina!»

			Il robot alzò una pistola e mentre apriva il fuoco fu gettato a terra… non da un membro della squadra di sicurezza, ma dal vero Kurt Austin. Riecheggiarono quattro spari. I proiettili volarono bassi, danneggiando il palco e poco altro. Il pubblico gridò all’unisono e cominciò a disperdersi.

			Han non riusciva a credere ai suoi occhi. Rimase immobile per un istante, sbalordito. Poi si diede alla fuga.

			Kurt placcò il robot e gli conficcò l’asta di metallo nella schiena, ma oltre a irrigidirsi per un attimo, l’automa non parve riportare alcun danno. Continuò a funzionare normalmente, e si scrollò di dosso Kurt con un violento colpo di braccio.

			Kurt fece un volo di parecchi metri e rovesciò un gruppo di sedie vuote mentre l’automa si alzava e apriva di nuovo il fuoco. Gli spari colpirono alcuni membri della scorta del primo ministro che si erano disposti intorno a lui per cercare di portarlo fuori dalla stanza. Tre uomini caddero in rapida successione. Un quarto rispose al fuoco prima di essere abbattuto a sua volta dal robot.

			Kurt guardò l’asta tra le sue mani come se l’avesse tradito, ma la verità era più semplice. Tra la folla che si dava alla fuga, qualcuno era inciampato nel cavo, staccandolo dalla presa.

			Kurt afferrò una sedia e la scaraventò contro la schiena della macchina.

			Il robot perse l’equilibrio, ma senza cadere. Si girò e si scagliò su Kurt, mandandolo a sbattere contro una fila di sedie.

			Tolto di mezzo Kurt, il robot mirò di nuovo al suo bersaglio. Stavolta il primo ministro era protetto da un civile che, trovandosi al suo fianco, gli diede una spinta e venne colpito al posto suo.

			Kurt sapeva di non poter vincere contro il robot. Afferrò la prolunga, la strattonò verso di sé e la collegò a una presa accanto a una telecamera televisiva.

			Mentre il suo sosia avanzava, cercando di sparare un colpo fatale, Kurt si precipitò sul palco e conficcò l’asta di metallo nella schiena del suo gemello meccanico.

			Il suo sosia restò paralizzato in una posizione goffa, poi cadde in avanti. Kurt bloccò il robot a terra, estrasse l’asta e la conficcò una seconda volta per sicurezza.

			Polizia e paramilitari si stavano ormai riversando nella stanza. Circondarono Kurt e lo separarono dal robot. Quando girarono la macchina, restarono di sasso. Tutti, nessuno escluso, si trovarono a spostare lo sguardo avanti e indietro tra l’aggressore e il buon samaritano che l’aveva fermato.

			Kurt non aveva tempo per le spiegazioni. Con lo spuntone di metallo squarciò la pelle sul collo del duplicato e la sollevò per rivelare la maschera meccanica che copriva la faccia del robot.

			Gli elementi idraulici della macchina si muovevano a scatti mentre gli ultimi segnali andavano e venivano. Gli occhi di vetro fissavano un punto in lontananza, inespressivi.

			Fu l’ultima immagine del robot che Kurt ebbe modo di vedere, dal momento che i poliziotti cominciarono a trascinarlo via, seppur con grande cautela.

			«Lasciatelo», ordinò una voce.

			Quando Kurt alzò lo sguardo, rimase stupito di vedere che il sovrintendente Nagano stava entrando nella stanza. Zoppicava e sembrava un cadavere ambulante, ma indossava un giubbotto ufficiale della polizia.

			«Se non avesse un aspetto così terribile, potrei scambiarla per un robot», disse Kurt.

			«Di sicuro avrei molti dolori in meno», rispose Nagano.

			Kurt rise. «Quando è arrivato?»

			«Un po’ troppo tardi, a quanto pare.»

			Nagano aiutò Kurt ad alzarsi e salirono sul palco. Mentre il primo ministro veniva scortato fuori dalla stanza, i soccorritori si presero cura dei membri della scorta e del civile che gli avevano fatto da scudo.

			«Akiko!» esclamò Kurt accovacciandosi accanto a lei quando si accorse che il civile che aveva salvato la vita al primo ministro era lei. Il proiettile l’aveva colpita alla schiena. 

			«Te l’avevo detto che so il fatto mio», disse con un filo di voce.

			«Ha un polmone perforato», spiegò il soccorritore. «Si rimetterà, ma dobbiamo portarla in ospedale.»

			«Andate», disse Nagano.

			Kurt strinse la mano di Akiko mentre la mettevano su una barella e la portavano via.

			«Immagino che non siate tornati a nuoto», disse Kurt.

			«Abbiamo fermato un peschereccio poco dopo l’alba», spiegò Nagano. «Siamo venuti qui il prima possibile. Ma come potrete immaginare, senza distintivo, e conciati come eravamo, è stato difficile spiegare chi fossimo in realtà. Quando ho trovato qualcuno disposto ad ascoltarmi, la sparatoria era già cominciata. Quindi ci siamo precipitati qui. Akiko è stata la più veloce di tutti.»

			«È una vera eroina. Si era impegnata a difendere Kenzo, aveva promesso di fare lo stesso con me e alla fine ha salvato il primo ministro.»

			«Un bell’avanzamento di carriera.»

			«Altroché», disse Kurt.

			Nagano sorrise. «Temo che dobbiamo ancora occuparci di Han. A quanto pare si è dato alla fuga. Se tornerà in Cina, non riusciremo mai a estradarlo.»

			«Nessun problema, non arriverà tanto lontano», lo rassicurò Kurt.
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			Quando cominciò la sparatoria, come tutti i presenti anche Han si diede alla fuga. La differenza era che lui stava fuggendo per altri motivi, e in una direzione diversa. Si scapicollò verso il retro del Padiglione e si precipitò giù per le scale di accesso. I numerosi poliziotti che lo superarono correndo nella direzione opposta non gli badarono minimamente.

			Arrivò al piano terra e alla porta che il duplicato di Nagano avrebbe dovuto sorvegliare. Il robot non c’era, ma Han non si prese la briga di cercarlo. Aprì la porta e corse fuori.

			La sua limousine era nel parcheggio riservato agli ospiti d’onore, sul lato della struttura. Si incamminò salvo poi arrestarsi di colpo. La polizia aveva circondato la vettura. Han restò a guardare mentre aprivano la portiera e trascinavano fuori il suo autista, costringendolo a sdraiarsi a terra.

			Così si voltò e proseguì nella direzione opposta. L’avevano beccato. Era in trappola. Senza via di scampo. Poi però gli venne in mente che i robot di Nagano e Zavala stavano aspettando il duplicato di Austin.

			Han avrebbe potuto sovrascrivere i loro ordini con un comando vocale. Cercò l’auto che avrebbero dovuto utilizzare per darsi alla fuga. Era lì, vicino all’uscita. Aveva addirittura un lampeggiante temporaneo blu della polizia acceso sul tettuccio. Un tocco geniale.

			Continuò a camminare in tutta calma. L’ultima cosa di cui aveva bisogno era attirare l’attenzione su di sé. Aprì la portiera e guardò dentro. Il duplicato di Zavala era al volante come previsto, ma del sosia di Nagano non c’era traccia. Peccato.

			Han salì e chiuse la portiera. «Usciamo dal parcheggio e andiamo dritto alla fabbrica.»

			Se fosse riuscito a raggiungere l’elicottero, in meno di un’ora sarebbe stato fuori dallo spazio aereo giapponese.

			Il robot di Zavala innestò la marcia, percorse qualche metro e si fermò. «Contanti o carta di credito?»

			«Cosa?»

			«Il programma di trasporto richiede l’utilizzo di denaro.»

			Han pensò di avere le traveggole. La voce era troppo robotica per soddisfare i suoi standard di qualità. E che diavolo di accento aveva scaricato Gao? «Ignora tutti i programmi e portami alla CNR. Subito.»

			La risposta parve uscire dritta dal vecchio automa di un film degli anni Sessanta. «Errore di istruzione… Comando non riconosciuto… Errore di istruzione…»

			«Sono Walter Han!» sbraitò lui. «E ti sto dando un ordine diretto!»

			A quel punto la figura al posto di guida si girò verso di lui. Aveva una pistola in mano e lo stava guardando con un sorriso malizioso sulle labbra. «Io invece sono Joe Zavala. E tu non sei il mio capo.»

			A Walter Han bastò quella battutina infantile per capire. Allungò la mano verso la maniglia, ma la portiera si aprì prima che lui potesse toccarla.

			Si trovò davanti Austin, Nagano e una squadra di poliziotti. Austin infilò la mano nell’abitacolo, afferrò Han per il revers della giacca e lo trascinò fuori. Bloccandolo contro l’auto, Austin sfoderò un sorriso compiaciuto. «Umani: tre, robot: uno. Game over.»
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			Shanghai

			Nell’ufficio di Shanghai, Wen Li e il generale Zhang seguirono l’incidente in diretta, dopodiché partì un susseguirsi infinito di replay e resoconti dell’accaduto. I commentatori parlavano in toni concitati, ma tutto questo non era nulla in confronto al momento, ripreso da tutte le telecamere, in cui l’assassino meccanico di Han era stato smascherato.

			Il generale Zhang aveva visto abbastanza. «Pare proprio che il vostro tentativo di conquistare il predominio sia fallito.»

			Sullo schermo, le riprese aeree effettuate da un elicottero mostravano che centinaia di agenti di polizia e unità militari stavano convergendo verso il palazzo della prefettura per poi circondarlo, formando una barriera impenetrabile. Han non aveva speranza di fuggire.

			«Non c’è spazio per la libertà», fu il commento criptico di Wen. «Una delle parti non può sopravvivere.»

			«Ma la Cina sì», replicò Zhang. «Quello che è successo non è colpa della nostra nazione o del nostro sistema. Sono soltanto le azioni di un folle. Che naturalmente sarà sacrificato.»

			Wen guardò Zhang. «Ha trovato un modo di salvarsi la faccia.»

			«Sì. E avrò bisogno di qualunque informazione in suo possesso sulle attività di estrazione subacquea. E su Walter Han.»

			«Le avrà», rispose Wen. Senza alzarsi si girò verso lo schermo. «Adesso mi lasci solo.»

			Zhang si voltò e aprì la porta. Quando fu sulla soglia, si rivolse alle guardie. «Il Lao-Shi non deve essere disturbato. Consideratelo agli arresti domiciliari. Non potrà ricevere visite né lasciare il suo ufficio.»

			I soldati risposero all’unisono e si misero sull’attenti. Zhang gettò un’ultima occhiata nell’ufficio prima di chiudere la porta. Wen sembrava stranamente tranquillo e soddisfatto. Si era liberato di un pesante fardello. La lunga lotta era giunta al termine.
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			Mar Cinese orientale. Tre settimane dopo

			Kurt Austin era sul ponte della nave appoggio cinese Giashu mentre un gancio veniva calato da una gru e guidato verso l’ultimo dei quattro sommergibili della NUMA che erano stati portati a bordo.

			La NUMA, il governo cinese e la Forza di autodifesa marittima giapponese stavano svolgendo indagini congiunte sulle anomalie rilevate sul fondo del mar Cinese orientale. 

			Un marinaio cinese portò il gancio in posizione e si assicurò che fosse ben fissato. Si girò verso Kurt e gli diede l’okay con il pollice. Lui ricambiò il gesto.

			«Sono cambiate molte cose nel giro di poche settimane», disse una voce alle sue spalle.

			Kurt si voltò e vide un uomo in uniforme dietro di sé. «Credevo che i generali stessero sulla terraferma.»

			«Lo preferiamo», rispose il generale Zhang. «Ma volevo incontrarla di persona. Per vedere se era davvero reale. Negli ultimi due anni ci ha stupiti parecchio. E adesso è qui, in veste di ospite sul ponte di una nave cinese. Qualcosa mi dice che la prossima volta che salirà a bordo di una nostra nave, lo farà senza permesso o come prigioniero.»

			Kurt ricambiò il sorrisino ironico del generale. «Probabilmente ha ragione. D’altra parte, però, come ha detto lei stesso, tutto può cambiare.»

			«Peccato che l’innalzamento del livello dei mari non sia rallentato.»

			«Andremo fino in fondo», disse Kurt senza smettere di sorridere. «Il grosso dei detriti è stato sgomberato e sulla parte della stazione che si è preservata è stata installata una nuova porta di attracco. È stato ingegnoso costruire gran parte della stazione nella roccia. Le nostre scansioni sonar indicano che l’ambiente interno non è stato compromesso.»

			«È stata un’idea di Walter Han», disse Zhang. «Avrà tempo in abbondanza per farsi venire nuove idee, adesso che è in prigione.»

			Kurt immaginava che presto o tardi sarebbe stato trovato un accordo per liberarlo, ma il fatto che Han non stesse invocando a gran voce di tornare in Cina lasciava presupporre che se la passasse meglio in un carcere giapponese. 

			Si avvicinò un altro marinaio con un telefono satellitare. «Una chiamata per lei, Mr Austin.»

			Kurt prese il telefono e porse la mano al generale Zhang. «Alla prossima, allora.»

			Zhang strinse saldamente la mano di Kurt. «Con l’augurio di rivederci in circostanze altrettanto piacevoli.»

			Mentre Zhang si allontanava, Kurt si portò il telefono all’orecchio. «Austin.»

			«Sono contento di averla trovata», disse il sovrintendente Nagano. «Abbiamo sentito la sua mancanza alla cerimonia di oggi.»

			«Chiedo scusa. Non amo stare sotto i riflettori. Com’è andata?»

			«Benissimo», disse Nagano. «Akiko ha avuto l’onore di presentare la Honjo Masamune al primo ministro e al popolo giapponese. In cambio ha ricevuto una medaglia ed è stata ufficialmente accettata nel programma di addestramento della polizia federale.»

			«Finalmente avrà una famiglia, a quanto pare.»

			«Non abbandoniamo i nostri connazionali a loro stessi», rispose Nagano. «Devo ammettere che era splendida.»

			«Non ne dubito. C’era anche Joe con lei?»

			«Da quando è stata operata, le sta praticamente incollato. Sembra che abbiano sempre qualcosa da dirsi. Ma a quanto ho sentito il loro principale argomento di conversazione sono le auto.»

			«Lo immaginavo.»

			Un fischio catturò l’attenzione di Kurt. Gamay gli stava facendo segno dal portello del sommergibile.

			«Devo lasciarla. Le auguro il meglio», disse Kurt.

			«Arigato, amico mio», rispose il sovrintendente Nagano.

			Kurt restituì il telefono al marinaio, salì la scala sul lato del sommergibile e si calò dal portello. Paul e Gamay lo stavano aspettando. «Prossima fermata, Bocca del Serpente.»

			Una discesa di dieci minuti li condusse sul fondo della gola. C’erano altri tre sommergibili ad attenderli, le cui luci illuminavano le pareti su entrambi i lati.

			Kurt portò il sottomarino in posizione e si avvicinò alla nuova porta di attracco. Confermato il collegamento, aprì il portello e uscì. Paul lo seguì, mentre Gamay si spostava al posto di comando.

			«Verrò a recuperarvi quando avrete finito», disse.

			Kurt chiuse il portello e si diresse verso la porta interna dell’unità di attracco.

			«Non sono sicuro di capire perché hai voluto che venissi anch’io», disse Paul accovacciandosi in quello spazio angusto.

			«Ho pensato che volessi vedere con i tuoi occhi. D’altra parte, sei stato tu a trascinarci in questa faccenda con la tua idea della cornacchia con la brocca. Mi sembra giusto che ci sia anche tu quando troveremo la risposta finale.»

			Raggiunsero la porta interna, dove c’erano già due tecnici cinesi che erano stati accompagnati lì da uno dei loro sommergibili. Uno di loro aveva un paio di spessi occhiali e una frangia che gli finiva negli occhi.

			Kurt inclinò la testa. «Non ci siamo già visti sull’isola di Hashima?»

			L’uomo annuì. «Nel laboratorio metallurgico.»

			«A quanto vedo non hai ancora trovato un parrucchiere. Cosa ci fai qui?»

			«Mi hanno rilasciato perché potessi dare una mano con le indagini», rispose il tecnico. «Conosco questo posto meglio di chiunque altro. Ho contribuito a progettare i sistemi.»

			«Molti dei quali funzionano ancora. È evidente che avete fatto un buon lavoro.»

			«Funziona tutto a energia nucleare. Se il reattore non ha subito danni, è stato soltanto grazie alle porte a tenuta stagna che hanno sigillato l’interno quando si è verificato il crollo.»

			Kurt aveva la sensazione che ci fosse sotto dell’altro, ma la tenne per sé. «Pronto?»

			«Sì.»

			L’ingegnere aprì un pannello laterale dietro il quale si trovava una leva manuale per la porta interna. Usando una grossa chiave inglese, girò un perno e aprì la serratura.

			Kurt e Paul spinsero la pesante porta, che celava un tunnel scavato nella roccia e rivestito d’acciaio. Le luci che correvano lungo il soffitto erano ancora accese.

			«Dobbiamo vedere la sezione principale», disse Kurt.

			«Da questa parte», rispose il tecnico facendo strada ai due.

			Il primo passaggio conduceva a un secondo, e poi a una zona di raccolta piena di attrezzature intatte.

			La superarono e raggiunsero un enorme montacarichi, che avrebbe potuto tranquillamente trasportare due auto affiancate. «Non sentite anche voi qualcosa? Un leggero ronzio?»

			Kurt annuì. Indizio numero due. Salì sul montacarichi e fece segno agli altri di raggiungerlo. «Scendiamo.»

			Dopo una discesa di circa trecento metri, arrivarono a un’altra sezione della miniera, indicata sulla planimetria come «Sala di controllo inferiore». Avrebbe dovuto misurare soltanto una quarantina di metri quadrati, e invece si rivelò essere una caverna ampia, aperta, dalla quale si diramavano diversi tunnel bui.

			«Ricorda un po’ la Grand Central Station», disse Paul.

			Guardandosi intorno, Kurt annuì. Cavi elettrici correvano in tutte le direzioni, mentre vari solchi lasciati di recente da ruote cingolate segnavano il pavimento come in un cantiere edile. Il ronzio era più intenso.

			I due ingegneri raggiunsero la consolle di comando dall’altra parte dello spazio, mentre Kurt e Paul si avviavano nella direzione opposta. Le pareti d’acciaio avevano ceduto il passo a una combinazione ambrata di roccia e Adamante Dorato.

			«Qui non dovrebbe esserci niente di tutto questo», disse l’ingegnere. «Questa stanza era soltanto un deposito di collegamento tra la sala di controllo e i pozzi profondi. Questo posto…»

			Udirono un rombo, e la sua voce si affievolì. Voltandosi, videro una serie di luci che si stavano avvicinando da uno dei tunnel. Una macchina strisciante entrò nella caverna e si posizionò accanto al muro. La sua parte anteriore sembrava danneggiata. Si fermò, prese un cavo di alimentazione dalla parete con un braccio robotico e se lo collegò al blocco batterie.

			Indizio numero tre. «Tutto questo è qui perché l’hanno costruito le macchine», disse Kurt.

			«Cosa?»

			«Stanno ancora scavando», rispose Kurt. «Continuano a obbedire agli ordini che hanno ricevuto. Stanno usando il loro programma di intelligenza artificiale per stabilire il modo migliore di raggiungere il loro obiettivo.»

			Mentre Kurt parlava, l’ingegnere dell’isola di Hashima aprì una planimetria della miniera sulla consolle, sulla quale apparvero centinaia di tunnel e stanze scavate nell’ultimo anno. Le macchine avevano spinto gli oscillatori armonici più a fondo di quanto chiunque ritenesse possibile, risolvendo problemi e imprevisti e usando i minerali e le leghe che erano riuscite a recuperare per rinforzare la miniera in molti punti.

			«E tu come facevi a saperlo?» chiese Paul.

			«Non lo sapevo», rispose Kurt. «Ma Hiram Yaeger e Priya hanno riesaminato tutti i dati registrati dagli uomini di Han. Questa è l’ipotesi più verosimile che sono riusciti a ricavare. Non c’era altro modo per spiegare come mai nella zona di transizione stessero continuando a formarsi fratture, e a un ritmo sempre più rapido. Doveva essere opera delle macchine, che continuavano a scavare con l’obiettivo di estendere la miniera il più in fretta possibile.»

			Mentre Kurt parlava, apparvero altre due macchine. Una si mise al lavoro sul trasportatore danneggiato e cominciò a ripararne la parte anteriore. La seconda attraversò la caverna ed entrò in un altro tunnel, per occuparsi di qualcos’altro.

			«Hanno costruito altre macchine», disse l’ingegnere. «Quattrocentotrentadue.»

			«Ma perché?» chiese Paul.

			«Per svolgere nuovi lavori», rispose Kurt.

			L’ingegnere stava ancora leggendo i dati sulla consolle. «’Continuare gli scavi fino a nuovo ordine’», disse. «’Fare tutto il possibile per massimizzare l’estrazione.’ Secondo il database, questi sono gli ultimi comandi inseriti prima del crollo.»

			«E le macchine li hanno seguiti alla perfezione», rispose Kurt.

			«Hanno creato una civiltà tutta loro. Incredibile», commentò Paul.

			«Quasi dispiace fermarle. Ma non abbiamo scelta.»

			Guardò l’ingegnere, che annuì prima di avviare l’interfaccia. Inserì un nuovo codice e sostituì l’autorizzazione precedente.

			«Speriamo che obbediscano. Altrimenti potrebbe essere l’inizio di una ribellione robotica.»

			«Codice di autorizzazione alfa», disse l’ingegnere.

			«Codice di autorizzazione accettato», rispose una voce che avrebbe potuto benissimo essere umana.

			«TL-1», disse l’ingegnere. «Cessare tutte le operazioni di estrazione. Tutte le unità facciano ritorno alle aree di raccolta.»

			Seguì un breve silenzio, durante il quale Paul si scambiò un’occhiata con Kurt.

			«Ordine confermato», disse TL-1. «Chiusura degli oscillatori.»

			Il ronzio diffuso si attenuò per poi cessare del tutto. Sulla caverna calò un silenzio di tomba fino a quando dai tunnel cominciò a giungere un rombo cupo. Poco dopo una fila apparentemente infinita di robot si radunò nella caverna, fermandosi in ordine perfetto.

			«È ora di andare. Abbiamo fatto il nostro dovere», disse Kurt.

			Nelle due settimane successive, il flusso d’acqua che fuoriusciva dal campo di geyser – più di mille in tutto – rallentò fino a fermarsi, così come l’innalzamento del livello dei mari, che si stabilizzò con un incremento totale di trenta centimetri.

			Nella miniera furono rinvenute ottocentocinquanta tonnellate di Adamante Dorato, che rimasero di proprietà della Repubblica popolare cinese. 

			Le nazioni occidentali individuarono la loro fonte di quella lega dopo aver decifrato gli appunti sul diario di Masamune, che li condussero a una miniera situata in una zona di vulcani inattivi in Giappone, da cui il maestro spadaio aveva estratto il minerale per forgiare la sua leggendaria spada.
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